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introdussero miglioramenti rendendo pi ero conto di 
ogni minima mutazione col chiudere le note ti*a due 
asterischi. 
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DSLLA 



VITA DI FRANCESCO PETRARCA, 

eh' egli stesso ne lasciò scritte nelle opere sue latine. 



' Voi forse potete aver adito parlar qualche cosa di me ; beociiè anche 
questo sia dubbio , se il mio nome piccolo ed oscuro sia per giungere ad alcuna 
distanza o di luoghi , o di tempi. Voi pur forse desidererete di sapere , che uo- 
mo io mi sia stato , e quale stato sia il successo delle opere mie j massima- 
mentedi quelle , delle quali la fama ò a toì pervenuta ^ o di quelle che avete 
sentito appena nominare. E quant'è al primo, certamente saranno varie le 
vod degli nomini ; perciocché facilmente ognuno parla cosi , come lo muove , 
non la verità , ma il proprio sno piacimento ; e ulano suol porre modo o alla 
lode, od al biasimo. Della vostra schiatta io fui, un uom mortale, di poco 
pregio , e di famiglia antichi , d' origine veramente, come di sé ha detto Cesare 
Angusto, né grande , né vile. Ben fu da natura 1' animo mio buono, e vere- 
condo; se non che m' ha nociuto la contagiosa usanza. L'adolescenza m'in- 
gannò , la gioventù mi rapì seco , ma la vecchiezza m! ha corretto , e m' ha in- 
segnato coli' esperienza essere vero ciò che lungo tempo innanzi io avea letto: 
che l'adolescenza e H piacere sono cose vane; anzi non la vecchiezza, ma 
quegli , che tutte l' età e i tempi ha fatto ; il quale lascia alcuna volta i miseri 
mortati , gonfi del lor nulla , errare , acciocché almeno in sul finir della vita , 
sovvenendosi de' loro falli, riconoscano sé medesimi. 

Da giovane il mio corpo non ebbe grandi forze , ma pur ebbe molta de- 
strezza ; non forme eccellenti , di che non mi glorio , ma pur tali , che pote- 
vano ne' più verdi anni piacere.^ La canutezza, la quale, benché rara, apparve 
già da' primi anni , io non so come , in sul mio capo giovanile ; e la quale , es- 
sendomi sopravvenuta insieme colla prima lanugine , avea per gì' imbiancati 
capelli una certa non so qual dignità, come dissero alcuni , ed insieme aggiu- 
gaeva alle fattezze del mio volto ancor tenero non lieve ornamento ; ella pur 
nondimeno m' era spiacevole , perché all' aspetto mio giovanile, di cui molto 
io mi compiaceva , almeno in quella parte opponevasi.^ Io ebbi vivo il colore 

* Pag. ffa. Un. i. Op. Omniom Fr. Petrarclis, ed. Basii. Henr. Petri , iTt^A. 
% — 913, ^ 44, Ib. 5 Pag. ttfl,Un. 17, ib. 



IV MEMORIE DEL PETRARCA. 

infra M biaoco e M bruno , gli occhi rivaci , e la vista per lungo tempo acutis- 
sima^ la quale, fuori della mia aspettazione', mi mancò dopo il sessantesimo 
anno della mia età , così che , mio malgrado , mi convenne ricorrere a' visuali 
aiuti. Venne la vecchiezza ; e sopra il mio corpo , per tutta Petà mia sanissimo, 
trasse 1' usato multiplice stuolo delle infermità che V accompagnano. 

^ Ora sappiate , e il sappiano (|uegli , se v« ne saranno , i quali non ab- 
biano a schifo di sapere l'umile mia origine, che io nelP anno di quest' ultima 
età, che ha tratto il principio ed il nome da Gesù Cristo , per lo quale e nel 
quale io spero, neìV anno, dico, mille trecento quattro , a' dì venti di luglio in 
lunedì^ in sul far dell'aurora , nella città d' Arezzo , nel borgo, come dicono, 
dell' Orto j^ esule io nacqui da parenti onesti, di fiorentina origine, di forluna 
mediocre, ed inclinata, a dire il vero, a povertà, ma dalla patria loro cac- 
ciati.' Io non fui mai né molto ricco , uè molto povero. Tale è la natura delle 
ricchezze, che , crescendo elle , più ne cresca la sete, e più la povertà j la qual 
cosa però mai non mi fé povero. Come più ebbi , meno desiderai j e come più 
abbondai , fu maggiore la tranquillità della mia vita , e minore la cupidità del- 
l' animo mio. E ben mi fo a credere, che sarebbemi forse altramente avvenuto, 
s' io avessi avute grandi ricchezze. Forse così , come altri , le soverchie ricchezze 
m'avrebbono vinto.* Io le disprezzai altamente, non perchè non le stimassi, ma 
perchè io ne aborriva le fatiche e le cure , compagne loro inseparabili ; e non 
perchè in sé la facoltà del far laute mense fosse pena e travaglio. Tenue vitto 
io usai , e cibi volgari , più lietamente che non hanno fatto con le loro squisite 
vivande i successori tutti -di Apicio. I conviti, i quali benché si chiamino con 
questo nome, pur veramente sono gozzoviglie, nemiche della modestia e de' buoni 
costumi, sempre mi dispiacquero, e stimai perciò cosa faticosa ed inutile P in- 
vitare altri a questo fino, e parimente V essere da altri invitato. Ma lo stare a 
mensa insieme cogli amici mi fu cosa sì dolce , che quando alcuno me ne so- 
pravvenne, io l'ebbi assai caro, né mai, volendolo io, senza compagnia presi 
dbo.' 

Che niente pòi abbia potuto in me il diietto de' sensi , il vorrei poter 
dire , ma s' io^l dicessi , mentirei ; pure dirò securamente che , quantunque il 
caler dell' età e della mia complessione a quello mi traesse , nondimeno sem- 
pre con 1' animo n' esecrai la viltà. Nella mia adolescenza sostenni le pene di 
imore fiorissimo, ma unico ed onesto; e più lungo tempo 1' avrei sostenute, se 
morte acerba sì, ma utile , non avesse estinto quel fuoco, che già cominciava 
ad intiepidire.' Io amai una donna , la cui mente , di terrene cure non conosci- 
trice , ardeva di celesti dcsidcrj ; nel volto della quale , se v' è punto di vero 
nel mondo , rilucevano i raggi della divina bellezza ; i costumi della quale erano 
esempio di perfettissima onestà j della quale nò la voce , nò la forza degli oc- 

< Pag. 917, lin. 4Mb. * Pag. fi-d. Un. 21, ib. 

3 — 378,— 13, Ep. fam. Fr. Petrarclis, eil. Lugli, ap. Oris|>inuro, 1C0I. 
* — ti-rt, — 2V Op. omnium Fr. PetiarcliSB, eJ. Basii Hen. Putrì , 1534. 
5 _ 398, - 36, ib. 



MEMORIE DEL FETRAACA. V 

chi , oè il portamento mostravano umana cosa , o mortale. Dirò tntto in bric- 
ve.* Laura apparve la prima' volta agli occhi miei nel -primo tempo della mia 
adolescenza , nelPanno del Signore mille trecento ventisette , il giorno sesto di 
aprile, in sul mattino, nella chiesa di Santa Chiara in Avignone ; e nella medesi- 
ma città, nel mese medesimo di aprile ^ nel- medesimo giorno sesto, nella prima 
ora medesima , nell' anno poi del Signore mille trecento quarantotto, da questa 
luce quella luce fu tolta, mentre per avventura io era allora in Verona, igna- 
ro , oimè , del mio destino. Ebbi di poi in Parma V infelice novella per lettere 
del mio Lodovico , nelP anno medesimo , nel mese di maggio , nel mattino del 
dì diciannove. Il castissimo e bellissimo corpo di lei nello stesso dì della morte 
in sul vespro fu riposto in acconcio luogo de' frati minori j e l' anima sua, io mi 
do a credere , che, come Seneca disse dell'Africano , nel Ciclo, ond' ella era, 
sia ritornata.- La virtù di Laura io amai, la qual non è spenta ; nò però io 
posi V animo mio in cosa mortale , ma io presi il mio compiacimento nell'anima 
di lei sovrumana , ne' suoi costumi j il cui esempio m' è argomento del modo, 
onde vivono gli abitatori del Cielo.' Nel mio amore non fu ninna cosa turpe , 
ninna oscena , ninna , se non fosse stato eccessiva, colpevole. Anzi questo io 
non taccio, che io di quel poco , ch'io sono , tale mi sono per quella donna, e 
che se ho pur qualche fama o gloria , a ciò non sarei mai pervenuto , se la se- 
menta tenuissima di virtù, che la natura avca posto nell'animo mio , ella non 
F avesse coltivata con sì nobili affetti. Sì; ella distolse, e come dicono , con 
l' uncino ritrasse 1' animo mio giovenile da ogni turpitudine , e di affissarsi il 
costrinse nelle cose celesti. E non è egli certo, che negli amati costumi amore 
trasforma gli altrui ? Ma non fu mai alcun maledico sì mordace, che con parole 
pungenti toccasse punto la fama di lei : che osasse dire di aver veduto in lei , 
non dico negli atti , ma neppur ne' movimenti della voce , alcuna cosa repren- 
sibile. Così quelli , che niente avean lasciato non tocco , lasciarono questa, am- 
mirandola, e venerandola. None dunque da doversi maravigliare, se questa 
fama di lei sì cospicua destò anche in me il desiderio di acquistar fama chiaris- 
sima , e raddolcì le fatiche asprissìme , che io durai per poterla acquistare. 
Imperciocchò io giovane quale altra cosa mai desiderava, se non che di piacere 
a lei , ed a là sola, la quale pur sola era piaciuta a me? ^Ma vcnghiamo ad 
altre cose. 

La superbia io conobbi in altrui , ma non in me ; e benché io mi sia 
stato sempre uomo di poco pregio , pur di minore mi tenni nel mio giudizio. 
L' ira spesso nocque a me, ad altrui non mai. Fui desiderosissimo delle oneste 
amidne, e nel conservarle fedelissimo. L'animo mìo fu disdegnoso oltre modo; 
ma, francamente io me ne glorio, perchè so di dire il vero , prontissimo a di 
menticar del tntto le offese , e tenacissimo nel ricordare i benefi/j. Nelle fami 

* Ex Cod. yirgil. in Bibl. Ambrosiana. 

' Pag. 899, lin. M, Op. omnium Fr. Petrarcbs, ed. Basii. Henr. Pelri, 1554. 
i _ . — 45, et tt). pag. 400, lin. 9. 
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MEMORIE DEL PETRARCA. VII 

senza dubbio è grande, ed è piena dell'antichità romana, che mi diletta 
assai *, ma perchè V uso di quelle spesso è depravato dalla malizia degli uo- 
mini : però m' ìncrebbe d' imparare quello , di cui non avrei voluto usare 
inonestamente ; ed onestamente, a graa pena avrei potato; e se l'avessi volato, 
sarebbesi ad ignoranza attribuita l' integrità. 

Quindi nelP età d' anni venti4ue tornai nella patria mia : patria mia 
dico Avignone, dove nel mio. esilio dal fin delP infanzia io ebbi a dimora- 
re } imperciocché V usanza a poco a poco mutasi quasi in natura. Ivi dunque 
io cominciai ad essere conosciuto, e la mia famigliarità fu desiderata da gran 
personaggi. Perchè ciò fosse, confesso ora di non sapere e di maravigliar- 
mene y ma allora io non me ne maravigliava , perchè , come sogliono i gio- 
vani , io mi credea' degnissimo d' ogni onore. E primieramente io fai deside- 
rato dalla chiara e nobilissima famiglia de' Golonnesi , la quvle allora fre- 
quentava, anzi, a meglio dire, illustrava la 'Caria Romana. Quindi io 
chiamato da quella famiglia, ed avuto in tal onore, quale non so se al 
presente , pur allora certo non mi si dovea ; e dall' illustre e incomparabile 
Iacopo Colonna , allora vescovo di Lombez , uomo , a cui non so se Pugnale 
abbia io veduto mai , o se il vedrò , condotto io in Guascogna, sotto i colli 
Pirenei , passai , con molta giocondità e del padrone , e de' compagni , una 
state quasi di paradiso, così che ricordando quel tempo, sempre il sospiro. 
Di là tornato, io fui molti anni col cardinale Giovanni Colonna, fratello di 
Iacopo, non come sotto a padrone, ma come sotto a padre; anzi neppur 
ciò, ma come insieme con un fratello amantissimo, anzi collie con meco, 
« nella propria casa mia. 

Nel qua! tempo il giovenile appetito «ni mosse a viaggiare nelle Gal- 
lio , e nell' Alemagna. Della qual cosa benché io fingessi altre cause, accioc- 
ch'ella fosse da' miei maggiori approvata, pur la vera causa fu l'ardente 
mio desiderio di veder molte cose.^ Sollecitamente però contemplai i costumi 
degli nomini, e mi dilettai della veduta di nuove terre ; e quelle case tutte, 
<:h' io vidi , ad una ad una paragonai con le nostre. E bench' io n' abbia 
veduto di molte e di magnifiche , pur mai non m' increbbe dell'italica mia 
•origine \ anzi a dir vero , come in più lontani luoghi io viaggiai, più crebbe 
in me V ammirazione del suolo italiano. ^ Ne' miei viaggi primieramente io 
vidi Parigi , e mi piacque di ricercare ciò , che di quella città si narrava o 
-di vero, o di favoloso. Di là ritornato, me n' andai a Roma; del veder la 
quale io ardeva di desiderio sino dalla mia infanzia , ed ivi StefaoR> Colonna , 
padre magnanimo di quella famiglia , uomo pari a qualsisia degli antichi , io 
ebbi in onore così , e così io fui pure accetto a lui , che tu avresti detto , non 
«ssere alcuna differenza tra me e qualsivoglia de' figli suoi. Il qaale affetto ed 
amore d' uomo sì eccellente durò sempre in lui d' un tenore medesimo verso 
4IÌ me sino all' ultimo giorno della sua vita ; ed in me ancora ne rive sì la ri- 
' Pag. 6S9, Hn. 48, ib. ^ Pag. tf3, lin. 11, ib. 
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membranza , che non verrà meno giammai , se prima non verrò meno io me- 
desimo. Anche di là partii ; perocché non potei sostenere di quella città cos'i , 
tome di tutte l' altre , il fastidio ìnsertomi nell' animo da natura. 

Indi cercando un luogo riposto da ricoverarmi come in un porto , ritro» 
vai una valle ben piccola , ma solinga ed amena , la quale è detta Chiusa , di- 
stante quindici miglia da Avignone ; dove nasce il fonte Sorga ^ re di tutt' i 
fonti. Preso dalla dolcezza del luogo , mi trasferji in quello , e con meco i miei 
libricciuoli.^ Quinci io composi quo' volgari cantici delle pene mie giovenili ; 
de' quali or mi vergogno, e mi pento , pur gratìssimi, come vediamo, a quelli, 
che sono presi dallo stesso male.^ Lunga storia sarebbe se io volessi narrare 
ciò , ch'ivi ho fatto per molti e àiolti anni. Pur la somma è questa; che .quasi 
tutte l' operette , che mi vennero fatte , ivi o le ho scritte, b le ho pensate : le 
quali sono state in così grande numero , che insino a questa età mi danno che 
fare, e faticare assai. Imperciocché, come il mio corpo, cosi il mio ingegno ebbe 
più destrezza che forza. Quivi 1' aspetto stesso de' luoghi mi mosse a scrivere 
de' versi buccolici, materia silvestre ; e due libri della vita solitaria a Filippo , 
uomo sempre grande, pur allora piccolo vescovo di Cavaglione, or grande ve- 
scovo di Sabina, e cardinale ; il quale solo di tutti gli antichi miei Signori an- 
cora vive : esso con fratellevoli modi mi amò, e mi ama. Movendo io poi per 
que' monti un venerdV della gran settimana, caddcmi, e fortemente, nell'animo, 
di sci'ivere in versi eroici un poema do' gesti di Scipione Africano, quel primo, 
il cui nome nella mia prima età mi fu caro ,. di poi meraviglioso. Presi a scri- 
vere con grand' impeto, ma da varie cure distratto mi convenne intermettere. Il 
nome d'Africa posi al libro ; libro da molti avuto in pregio , non so per qual 
sua mia ventura , prima che conosciuto. 

Mentre io dimorava in que' luoghi , mi' pervennero in un medesimo 
giorno (mirabile cosa a dire) lettere e da Roma del Senato, e da Parigi del 
Cancelliere dello Studio, le quali mi chiamavano quasi a gara, quelle a Ro- 
ma , queste a Parigi , a ricevere la poetica laurea. Delle quali lettere , glo- 
rificandomi io giovanilmente, e giudicandomi degno di quel!' onore, del quale 
mi giudicavano degno nomini sì grandi , e riguardando non il merito mio , 
ma il giudizio altrui , dubitai pure alcun poco , a cui piuttosto io dovessi 
dare orecchio. Sopra il qual dubbio io chiesi per lettere il consiglio del soprad- 
detto cardinale Giovanni Colonna; il quale era sì di presso a me, che avendogli 
io scritto la sera, n'ebbi la risposta il dì seguente avanti terza ; ed appigliando- 
mi io. al consiglio di lui , deliberai dover, esser preferita Roma , per 1' autorità 
sua, ad ogni altra città; e della mia approvazione del consiglio di Giovanni so- 
novi due lettere da me a lui scritte. 

Andai dunque: e benché fossi, come sogliono essere i giovani, giudice 
benignissimo dell« cose mie, nondimeno mi Vergognai di seguitare il giudizio 
di me medesimo, ovveramente di quelli, dai quali io era chiamato^ perchè 

* Pag. 767, Un. 18, ib. » p,^ ^3^ jj^ 39^ jj, 
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senza dubbio non l'avrebbon fatto, se non mi aTessero giudicato degno del- 
Poffertomi onore. Quindi io presi primieramente la vìa di Napoli; e venni a 
quel grandissimo re e filosofo Roberto, chiaro non più per lo regno, che per 
le lettere, unico re, ch'ebbe l'età nostra amico della scienza ed insieme della 
Tirtn; e venni a lui, acciocch' egli di me giudicasse, secondochè fessegli sem- 
brato 'y dal quale in che modo io sia stato veduto, ed in che luogo della grazia 
sua ricevuto, ed io stesso ora me ne maraviglio, e tu, o lettore, se M potessi 
conoscere, n'avresti bene, io credo, maraviglia. Udita poi la cagione del mio 
Teoire a Ini, egli si rallegrò sommamente, seco pensando alla fiducia mia gio. 
vanile, e forse anche pensando, che l'onore, in che io saliva, non dovea essere 
senza la gloria sua, avendo io eletto competente giudice lui solo infra tutti gli 
uomini. Che più? Dopo le molte parole fatte sopra varie cose, io gli mostrai 
la mia Africa, la quale piacquegli tanto, che mi chiese in luogo di gran dono, 
ch'io a lui la dedicassi. H che né potei, né certamente volli negare. Final- 
mente del trattar sopra quello per cui io era venuto, m' assegnò il giorno ; ed 
in questo mi tenne presso di sé dal mezzod'i sino al vespro; e perché, crescendo 
la materia, il tempo parve breve, egli fece il medesimo ne' di seguenti: così 
per tre giorni fatta pruova di mia ignoranza, nel terzo dì mi giudicò degno 
della laurea. Egli me la offeriva in Napoli; ed acciocché io gli consentissi, me 
ne strigneva ancora con molti prìeghi. L'amor di Roma vinse in me l' instanza 
pur venerabile di re così grande. Perciò egli vedendo essere la volontà mia in 
flessibile, diedemi lettere, e mandò meco nunzj al Senato Romano, facendogli 
con pubblico atto assai favorevolmente sapere il giudizio da lui fatto di me; il 
quale giudizio del re fu allora conforme e a quello di molti, e principalmente 
. al mio. Ora e il giudizio dì lui, e il mio, e di tutti quegli, che medesimamente 
sentirono, io non approvo. Imperciocché potè in lui l'affezione sua verso di me, 
e '1 favor dell'età, più che l'amore del vero. Nientedimeno io venni a Roma, e 
benché indegno, pure affidatomi in così grande giudizio, rozzo io ancora ed 
acerbo nelle scolastiche discipline, ebbi, con somma letizia di quei Romani che 
alla solenne festa poterono intervenire, la poetica laurea, sopra le quali cose 
sonovi delle lettere da me scritte ed in versi ed in prosa. Per questa laurea poi 
io non acquistai punto di scienza; ma ben molto d'invidia; il che a dire sarebbe 
più lunga storia, che questo luogo non richiede. 

Indi partitomi, venni a Parma, e con quegli ottimi e verso di me libera* 
lissimi signori di Correggio io stetti alcun tempo, mai non iscordandomi il rice* 
vnto onor della laurea, ed essendomi sempre a cuore, che altrui non paresse 
data ad uomo indegno di quella. Un dì mentr'io me n'andava su per que' mon* 
ti, entrai, di là dal fiume Enza, nel contado di Reggio, in una selva, che Piana 
é detta ; e quivi, preso dalla vaghezza del luogo, volsi la mente e la penna al* 
l'intermessa mìa Africa ; e riacceso in me l'ardore dell' animo, che pareva so- 
pito, alquanto scrissi in quel giorno; dipoi, ne' dì seguenti, ogni giorno alcuni 
versi, finché ritornato a Parma, e trovata una casa in luogo appartato e queto, 
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.gli«pcrniuiij,a per leltere, a di la dall'Alpi, qnondo io l'ere, e nell'Ili 

vaolura ipertMÌ, deliberai d'aulire o lui, e Tcdcm i che Eoii forte iuti 
d'uojn eoli gronda, e da me non eonosùnlOj doicsis riusi;ire. 

Per Unlo, negli alllmi onni della mìa vita io tenni e Feriate, doti! fui 
ceTUto da quel nobile nomo di chiarìsBima rnengrio con maniere non 
uniine, mo ^ueù eomiglianli a quello, con le quali l'anime beale <ona riceiaf 
nel Cielo. Egli, infra le mella som, iipendo cb'io aia dall'infeniia lenn 
chericale, [«sei, ch'io fai elelto canonico di Padova, a fine di ilrignenr 
più fotti Dodi non solameale a ih meJi^sinio, ma eiiandio alla patria tua : i 
in eomma io ho a dire, cbo so la rita di luì fosie itala pld Inngs, in avrei 

i|uaKgiii il durevole, e ea qualcba dokc ci li fa Katire, il lobiio tuo Bae è 
ro; di poi dna anni non [cmpinll, Iddio lo totae e me, e alta patria, ed al 
do, gii laicialoila lui: ni di lai cravnnio degni (amor noa m'inganna], t 
ni la pBlria, né il mondo. Beadiè poi ne rimanoae il figlinolo di lui, il quale 
Domo pmdcntisiiaiOj a eempre, tecoudo l'eicmpio ilei padre ano, ra'e 
io Doodimeuo perdnlo quello, eoi quale oonvonivaml in ogni cosa, 
spBiialnieDle, di auero rilomei nella Gallie, non lapendo cDine stare remai I 
cl& io teij per toglia di riveder quelle cose vedute mille volte, ma per 
d'alleviar lo nile noie, alla gniai dogi' infermi, eolia muloiiune de' luog 

• Ha alla fine io ritornai in Padova -, dova o per l' eli mìa, a per H m 
peccali, per l'ana cosa a per l' altra, come io rreito, tni iotcrmn ti 
lari.* La Febbre, divenutami gii (amigliare, un di mi prese violentivi: 
Sobiln convennero ■ medici, aliti per camaadenonlo del Ggliuolo di Iacopo, 
altri per l'amleiiio loro vene di me, Eiii, Fatte molte quitti oni, com'i 

gevtno le ore prime. Tm vedile qDDnto breve spailo di vita reitevaa 
ebbi. Diaaero, che l'onico rimedio d'ellnngarmi d'un poco la vita pale* 
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se per non so qaale artificio loro io fossi tocco sì, che il sonno non mi pigliasse ; 
che per tal modo io sarei forse yissnto infine all'aurora ; merco penosa di sì breve 
spazio ; ed il togliermi il sonno in qnello stato era pur il medesimo, che darmi 
certa morte. Per tanto non furono punto obbediti ; imperciocché io così pregai gli 
amia, così comandai a' famigliari, che niente di quello, che da' medici fosse det* 
to, mù fosse fatto sopra il mio còrpo; e che se pur qualche cosa al tutto far si 
doTCSse, la eontraria fosse fatta. Per il che io passai quella notte in un sopore 
dolce e profondo, e alla placida morte, come Virilio disse, somigliantissimo. A 
che più parole? Tornati quo' medici la mattina seguente, forse per assistere alle 
mie CKseqaie, trovarono che io, il quel dovea morire nella mezza notte, stava 
scrivendo ; ed attoniti non ebbero altro a dire, se non ohe io era un uomo mara* 
viglioso. 

Così dunque mi volve, e mi rivolve la mìa ventura \ e quantunque talvolta 
io sembri sano, pur sempre, siccome credo, io sono infermo ; altrimenti, onde 
spuntar potrebbero in me febbri sì rapide, e Puna appresso P altra rigermoglia- 
re? Ma, che rileva ch'io fossi m(Hrto in quella mezza notte, o che io muoia in un 
altro istante? Di certo a quel fine io me n'andava. Che nuoce adunque a chi .è 
per cadere, s'egli cade, o che giova il rilevarsi a chi è per ruinare ben tosto? 

Pur finalmente la mia sentenza è questa; che a me altro più non rimane 
da pensare, né altro più dà desiderare, se non se un fine buono ; e già questo 
n'ò cortamente il tempo.' Per la qual cosa non volendomi io allontanar troppo 
dal mio Benefizio, in uno de' colli Euganei, di lungi dalla città di Padova presso 
a dieci miglia, edificai una casa piccola, ma piacevole e decente, in mezzo a' poggi 
vestiti d' ulivi e di viti, sufficienti abbondevolmeofe a non grande e discreta fa- 
miglia. Oc qui io traggo la mia vita ; e benché, come ho detto, infermo nel 
corpo, pur tranquillo nell'animo, senza romori, senza divagamenti, senza solle- 
citudini, leggendo sempre, e scrivendo, e lodando Dio, e Dio ringraziando, come 
de' beni, così de'niali, che, s'io'non erro, non mi sono supplicj, ma continue 
prove. E in questo mezzo io fo orazione a Cristo, acciocché egli faccia buono il 
fine della mia vita, e mi abbia misericordia, e mi perdoni, anzi dimentichi, i 
peccati miei giovanili; onde sulle mie labbra nessuna voce io questa solitudine 
più soavemente risuona, che quel verso de' salmi : Delieta juventutis mecB, et 
ignormUiat meas ne memineris.^ E con ogni affetto del cuore prego Iddio, 
che gli piaccia, quando che sìa, dì porre freno a' miei pensieri per così lungo 
tempo instabili ed erranti ; e da poi che furono invano sparti in molte eose, di 
convertirli a sé, unico, vero, certo, incommutabile Bene. 

* Pag. 1037, lin. 87, ib. - V»g. 696, Un. 26, ib. 
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informa italiana, non rimane altro da aggiungere se non che 
Francesco Petrarca condusse gli ultimi cinque anni della sua 
vita sui colli Euganei, e morì ai 18 di Luglio 1374 in Arqua 
ed ebbe onori funebri splendidi. 
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* Pubblicato questo Cemento Y anno 1826 in Milano , al- 
cuni r accusarono d' inutilità , dicendo che il Petrarca è chiaro 
da se medesimo. Questi tali è credibile che non comperino 
Petrarchi con cementi , e però a loro non è dovuta alcuna ri- 
sposta. Altri gli diedere lode di esattissima brevità, altri lo 
biasimarono di secchezza, altri di superflua prolissità. Molti 
stranieri mi ringraziarono non senza maraviglia di poter leg- 
gere un Poeta itdiano coi medesimi sussidii che si hanno per 
leggere i latini e i greci. L* edizione di Milano fu venduta 
prestamente. Più ristampe ne sono state fatte in questi dieci 
anni : nessuna con saputa mia : tanto che ritengono insìno 
agli errori della prima stampa. Richiesto di giovare, se po- 
tessi, all'edizione presente, pongo 'qui avanti alcune poche 
avvertenze. 

In primo luogo questo Cemento , che io chiamo più vo- 
lentieri Interpretazione , si diversifìca tanto dagli altri cementi 
che abbiamo sopra il Petrarca , quanto si assomiglia a quelli 
che gli antichi Greci e Latini fecero sopra gli autori loro. Per 
le più non è altro che una traduzione dei versi e delle parole 
del Poeta in una prosa semplice e chiara quanto io ho saputo 
farla. Ogni volta che ad intendere il teste seno necessarie no- 
tizie storiche e mitologiche, si porgono brevemente. Non è 
passata in silenzio nessuna difficoltà della quale io mi sia ac- 
corto ; e dovunque io non ho inteso , ho confessato espressa- 
mente di non intendere , acciocché il lettere , non intendendo, 
non si credesse né più ignorante né meno acute deir inter- 

• Premessa alle Rime di Francesco Petrarca. Firenze, 1839, in-S» 
a 2 cplonne , per David Passigli. 
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prete , come tutti gli altri comentatori vogliono che egli sì 
tenga in tali occasioni. Quelli che mi riprendono di troppa 
abbondanza, non nell'esposizione di ciascun luogo odi cia- 
scun vocabolo , ma nella quantità dei vocaboli e luoghi che 
io spiego , hanno ragione , se considerano questo Cemento 
come fatto per loro : ma se lo considerano come fatto per tutti, 
anche per le donne, e, occorrendo, per li bambini, e filial- 
mente per gli stranieri , non mi debbono biasimare di avef 
procurata a questi ogni comodità senza alcuno incomodo de- 
gli altri , i quali non sono mai sforzati di voltare gli occhi al 
Cemento nei luoghi che intendono ; e con sì piccolo dispen- 
dio di carta e d* inchiostro , che qui in Napoli, dove nel 1828, 
ristampando questa Interpretazione , vollero , come dissero 
elegantemente , spogliarla della sua superflua prolissità , ap- 
pena di dieci quindici piccohssime paginette lo poterono ac- 
corciare. Che se spesso m* avviene di dichiarare una stessa 
voce maniera più e più volte , s' ha a considerare , fra Y al- 
tre cose , che il Petrarca non è di quegli scrittori che si leg- 
gono dal princìpio alla fine seguitamente , ma qua e là , per 
lo più a salti e senz* ordine ; onde^ è conveniente che il lettore 
abbia a ciascun luogo tutto ciò che gli bisogna per intenderlo, 
e non sìa costretto di andare alla ventura pescando in tutto il 
Cemento le dichiarazioni che gli occorrono. 

Quanto al testo , ho seguitato alla cieca quello del pro- 
fessore Marsand , oggi usato universalmente ; non che esso 
sia né che io lo creda netto di lezioni false. Ma l'assunto del 
Marsand , come mi diceva egli- stesso in Milano , non fu altro 
che di rappresentare fedelmente le tre edìziojfii antiche da lui 
citate nel suo proemio e giudicate ottime , lasciando altrui la 
critica di sì fatto testo ; parte , si può dire , intatta , non solo 
nel Petrarca , ma in tulli gli autori nostri antichi , quantun- 
que così necessaria in questi come nei greci e nei latini. Ma 
non era della natura della mìa interpretazioncella l' entrare 
in questo campo. Forse lo tenterò alcun giorno in un Saggio 
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di emendazioni critiche delle Rime del Petrarca, la materia 
del quale ho da più anni in serbo ; e forse , in compa^ia di 
molti altri miei disegni, jinche questo.se ne andrà col vento. 
Ancora Y ordine dei componimenti del Petrarca sarebbe cor- 
retto in molta parte , e , quello che è più , la forza intima , e 
la propria e viva natura loro , credo che verrebbero in una 
luce e che apparirebbero in un aspètto nuovo , se potessi scri- 
vere la storia dell* amore del Petrarca conforme al concetto 
della medesima che ho nella mente : la quale storia , narrata 
dal poeta Yiella sue Rime , non è stata fin qui da nessuno in- 
tesa né conosciuta, come pare a me che ella si possa intendere 
e conoscere, adoperando a questo effetto non altra scienza 
che quella delle passioni e dei costumi degli uomini e delle 
donne. E tale storia , così scritta come io vorrei , stimo che 
sarebbe non meno piacevole a leggere , e più utile che un ro- 
manzo. 

In una cosa si discostano 1* edizione di Milano e la pre- 
sente da quelle del Marsand ; cioè nella punteggiatura ; la quale 
io medesimo , colla maggiore diligenza che mi fu possibile, 
volli fare dd tutto nuova. Opera assai tediosa a fare , ma che 
può essere quasi un altro cemento : perchè infiniti sono i luo- 
ghi del Petrarca e degli altri antichi , che punteggiati scarsa- 
mente soverchiamente o male , appena si possono inten- 
dere , e punteggiati avvedutamente e con misura, diventano 
chiarissimi. 

In questa nuova edizione ho cercato che fossero corretti 
gli errori tipografici della prima , eh* io aveva segnati accura- 
tamente già da gran tempo , e che il Cemento fosse migliorato 
con parecchie mutazioni ed aggiunte eh* io aveva in ordine. 
La lontananza e 1* angustia del tempo non mi hanno consen- 
tito di più. Se avessi potuto a beli* agio rivedere il Cemento 
dall*un capo all'altro, e paragonarlo col testo, avrei fatto molte 
[^ ' altre innovazioni : e certamente avrei scancellata ogni parola 
che io per baldanza giovanile lasciai scorrere , poco riverente 
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verso il Pertrarca ; la stima del quale di giorno in giorno, non 
ostante i suoi mancamenti che tutti samio, cresce in me tanto, 
quanto ella scema in qualche imbjrattatore di fogli che non 
mi degno di nominare. Anche avrei fatto uso della scelta, 
assai ricca , di annotazioni sopra il Petrarca pubblicata poco 
dopo la prima edizione di questo Cemento in Padova dal si- 
gnor Carrer; opera che io non ho veduta, ma che stimo de- 
gna di menzione a rispetto sì del nome del compilatore , e sì 
di avere udito molto commendarla. Il comento che i Borghi e 
compagni aggiunsero al Petrarca che stamparono nel 1827 in 
Firenze, non è altro che una storpiatura del presente. 

Napoli, me. 
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IN VITA DI HADOMA LAURA. 



Sonetto I. 

Cbt«d« compassione del tao «tato , e confessa pentito la vanità del sno amore. 

Voi eh* ascoltate in rime sparse ii suono 
Di qaei sospiri ond' io uudriva il core 
In sul mio primo giovenile errore, 
Quand' era in parte altr* uom da quel eh' i' sono; 

Del vario stile in eh' io piango e ragiono 
Fra le vane speranze e '1 van dolore, 
Ove sia ehi per prova intenda amore, 
Sperò trovar pietà, non che perdono. 

Ma ben veggi' or si come al popol tutto 
Favola fui gran tempo: onde sovente 
Di me medesmo meco mi vergogno: 

E del mio vaneggiar vergogna è '1 frutto, 
£ '1 pentirsi, e '1 conoscer chiaramente 
Che quanto piace al mondo è breve sogno. 



Verso 4. Voi. voi. Vocativo, /n 
rime sparse. Io varj e brevi componi- 
menti poetici. — 2. Ónde. Dei quali. Coi 
quali. — ^S.Nel tempo degl'ingaani della 
mia gioventù.— 4. Quand'era. Qaan« 
d'io era. — 5. In che. In cui. — 7. Per 
prova. Per esperienza. Intenda. Cono- 
sca. — 8. Pietàj non che perdono. Non 
solamente perdono, ma anche compas- 



sione. Questa quartina s'intenderi piò 
facilmente leggendola così . Ove 4ta chi 
per prova intenda amore ^ Spero tro- 
var pietà, non che perdono, Del ta- 
rio stile, col resto. — 9-40. Si come. 
Che. Al popol tutto Favola fui gran 
tempo. Per lungo tempo fui materia 
di discorso e di riso alla gente. — 
^ 1 . ileco. Fra me. 
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Sonetto il. 

Forte contro tante insidie di Amore, non potò difenderti da qaest' oltim». 

Per far una leggiadra sua vendetta, 
£ punir in an di ben mille offese, • 
Celalamente Amor V arco riprese, 
Gom' uom eh' a nuocer luogo e tempo aspetta. 

Era la mia yirtute al cor ristretta, 
Per far ivi e negli occhi sae difése, 
Quando '1 colpo mortai laggiù discese. 
Ove solea spuntarsi ogni saetta. 

Però turbata. nel primiero assalto, 
Non ebbe tanto né vigor né spazio 
Che potesse al bisogno prender l'arme. 

Ovvero al poggio faticoso ed alto 

Ritrarmi accortamente dallo strazio. 

Dal qual oggi vorrebbe, e non può ai tarme. 



Verso 2. Offese. Fatte ad Amore 
dal Poeta, resistendogli e disprezzando- 
io. — 5. Celatamente. Di nascosto. — 

4. Cam' vom che. Come fa chi. •— 

5. Virtute. Forza. — 6. Far sue difese. 
Difendersi. — l.Laggiit. Nel cuore. — 
8. Dove ogni assalto di Amore soleva 
rìoscir ?ano. — 9. Però. Perchè Amore 
aveva ripreso Parco e tratto il suo colpo 
di nascosto, e come fa chi, volendo nuo- 
cere altnii, aspetta luogo e tempo op- 
portano. Twrbata. La detta mia virtù, 



cioè la mia forza. Nel primiero aS' 
salio. Fin sul principio delP assalto.-^ 
'IO. Non ebbe tanto vigore né tanto 
tempo. — A i . Potesse. La mia virtù. ÀI 
bisogno. Come richiedeva il bisogno. — 
^12. ÀI poggio faticoso ed alto. Al 
monte, alla ròcca, della virtù o della 
ragione o cosa simile. — 43. Attrar- 
mi. Il verbo ritrarre qui è attivo, e 
dipende dalla parola potesse, che sta 
nelPundecimo verso. — A A. Àitarme, 
Aiutarmi. 



Sonetto III. 

Giodica Amor vile, che Io feiì i« no giorno da non doverne sospettare. 

Era '1 giorno eh' al Sol si scolorare 
Per la pietà del suo Fattore i rai, 
Quand'i' fui preso, e non me ne guardai, 
Che i be' vostr' occhi, Donna, mi legare. 

Tempo non mi parea da far riparo 
Centra colpi d' Amor: però n' andai 
Secur, senza sospetto: onde i miei guai 
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Nel cornane dolor s* incominciare. 

Trovommi Amor del tolto disarmato , 
Ed aperta la via per gli occhi al core, 
Che di lagrime son fatti ascio e varco. 

Però, al mio parer, non gli fa onore 
Ferir me di saetta in quello stato, 
E a voi armata non mostrar par V arco. 



Ycrso 4. Il giorno eh* al Sol, Il 
giorno Del quale al sole. Intende l' an- 
niversario della morte di Cristo. — 
2. Per la pietà del sw> Fattore. Per la 
€»mpassione che il sole sentiva del suo 
creatore.^-4. Che. Poiché. — 5-6. Es- 
sendo qnel giorno santo e lugubre. 
non mi pareva tempo da temere assalti 
di Amore, e da stame in guardia. — 
7. Seewr. Sicuro. — 8. Nel comune do* 



lor. Dei Cristiani perla ricordanza della 
morte di Cristo. — 9. Del tutto. Affat- 
to. — ^O.Ed aperta. E trovò aperta. — 
i^. Che. I quali occhi. S<m fatti. Sono 
divenuti. — ^2. Ma, secondo me, non 
gli fece onore, non fu cosa da vantar- 
sene. — "13. In quello stato. Così di- 
sarmato e sprovvisto come io era. — 
44. Non mostrar ptvr. Né pur mo- 
strare. 



Sonetto IV. 

Inoamorato di Laora, trae argomento di lodarla dal loogo stesso dov'ella nacque. 

Qael eh' infinita provvidenza ed arte , 
Mostrò nel suo mirabil magistero; 
Che criò qaesto e queir altro emispero, 
£ mansueto più Giove che Marte; 

Venendo in terra a illuminar le carte 
Ch' àvean molt' anni già celato il vero, 
Tolse Giovanni dalla rete e Piero, 
E nel regno del Giel fece lor parte. 

Di se, nascendo, a Roma non fé grazia, 
A Giudea si: tanto sovr' ogni slato 
Umiliate esaltar sempre gli piacque. 

Ed or di picciol borgo un Sol n* ha dato 
Tal, che Natura e '1 luogo si ringrazia 
Onde sì bella donna al mondo nacque. 



Terso \ . Quel. Colui, cioè Dìo. — 
2. Nei suo mirabil magistero. Nella 
sna meravigliosa opera della creazione 
del mondo. — 3. Cria, Creò. Questo e 
quell'altro emispero. L'uno e l'altro 
emisfero.— 4. E diede al pianeta detto 



Giove più benigni influssi che a quello 
di Marte. Opinione antica. — 5. A illu- 
minarle carte. A rischiarar le scritture 
sacre. A svelare il senso delle scritture 
sacre. — 8. I^Tdìcde loro parte nel rc{jno 
del cielo, cioè li fece partecipi del re{;tu> 



8 SONETTI E CANZONI 



' / 



del cielo. — 9. Non fece aRoma la gra- 4 2-4 4. Ed ora da una piccìoIaTerraciha 

zia di nascer quivi . — 4 (M 4 . Sovr'ogni fatto nascere un sole tale, che gli aomini 

stato Umiltate esaltar. Innalzare gli ringraziano la Natura e il luogo clie han» 

amili sopra ogni condizione umana. — no prodotto sì bella donna, doò Laura. 

Sonetto V. 

Col noide stesso d* Laura va ingegnosAaaente formando l' elogio di leL 

' Quand' io movo i sospiri a chiamar voi , 
£ '1 nome che nel cor mi scrisse Amore , 
LAUdando s' incomincia udir di fere 
Il suon de' primi dolci accenti suoi. 
Vostro stato REal che 'ncontro poi, 

Raddoppia all' alta impresa il mio valore: 
Ma, TAci, grida il fin, che farle onore 
£ d' altri oineri soma che da' tuoi. 
Cosi LAUdare e REverire insegna 

La voce stessa, pur ch'altri vi chiami, 
O d' ogni reverenza e d' onor degna; 
Se non che forse Apollo si disdegna 

Ch' a parlar de' suoi sempre verdi rami 
Lingua mortai presuntuosa vegna. 

Verso 2. E'I nome. Ed a chiamare^ ma sillaba della Toce£atire(a, cioè to, 

cioè a profferire, il nome. — 3-4. Il grida TÀci^ perciocché a lodarla sì 

suono delle prime lettere di questo no* ricercano ben altre forze chenon sons 

me (cioè di Lawreta^ che oggi si direbbe le tue. Per tanto, o donna degna di som- 

Lawretta o pur Loreta) s' incomincia a ma riverenza e di somma lode, il suono 

udire fuori delle labbra lodando, cioè medesimo del vostro nome, purché uno 

non è altro che il suono della prima sii- vi nomini, insegna a lodarvi e a riverirvi 

Ijaba di laudare; e però dice il Poeta che (la prima sillaba a LÀUdarvi, e la se* 

chi proferisce il nome della sua donna j conda a REverirvi^ima forse Apollo si 

la incomincia a lodare col suono stesso sdegna che una lingua mortale presua 

delle prime lettere di tal nome. — 5. La tuosa venga, cioè si metta a parlare del 

vostra condizione REgia che trovo poi, lauro (che e la pianta di Apollo,e che, se» 

cioè nella seconda sillaba della voce condo la consuetudine del Poela , signifr 

Lcwreta. — 6 . All'alta impresa. All' ca Laura) ; e da ciò nasce che l'ultima sil> 

impresa di lodarvi. — 7-44. Ma l'ulti- laba del vostro nome comanda di tacerei 

Sonetto VL 

Viva immagine del suo amore ardente , • della onesta costante di Laura. 

Sì traviato è '1 folle mio desìo 

A seguitar costei che 'n fuga è volta, 
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£. de' lacci d' Amor leggiera e sciolta 
Vola dinanzi al lento correr mio; 

Ohe, quanto richiamando più l'invio 
Per la secura strada, men m'ascolta;^ 
Né mi vale spronarlo o dargli volta, 
Gh' Amor per saa natura il fa restio. 

£ pòi che 'I fren per forza a se raccoglie, 
r mi rimango in signoria di lui, 
Che mal mio grado a morte mi trasporta, 

Sol per venir al Lauro onde si coglie 
Acerbo frutto, che le piaghe altrui. 
Gustando, afflìgge più, che non conforta. 

Verso 2. Che 'n fuga è volta. Che si tando la metafora del cavallo, dice mol- 

^ data a fuggire. Che fugge. — 5-6. Che to acconciamente che V amore per sua 

quanto più, richiamandolo, procuro di natura Io fa restio. — 9. E quando ha 

nmetterlo in sulla strada sicura, tanto pigliato per forza il freno tra i denti. — 

meno mi ascolta. — 7* Vale. Giova. 4o.7n<tgnorta. In potere. Di lu{. Del 

Dargli volta. Tirarlo colla briglia per mio folle desio. — \ \ . Mal mio grado. 

voltarlo indietro. Qui P autore rappre- A mio mal grado. — 42. ÀI Lauro. A 

senta il suo /bile deno sotto la figura di Laura. — \U. Gustando. Maniera tolta 

4in cavallo. — 8. Che. Poiché. Segui- dai Latini. Vuol dire : quando è gustato. 

Sonetto VII. 

Conosce di esser incatenato più forte che augello tolto alla sua libertk. 

A pie de' colli ove la bella vesta 
Prese delle terrene membra pria 
La Donna , che colui eh' a te ne 'nvia 
Spésso dal sonno lagrimando desta, 

Libere in pace passavam per questa ' 

Vita mortai, eh' ogni atìimal desia. 
Senza sospetto di trovar fra via 
Cosa eh' al nostr' andar fosse molesta. 

Ma del misero stato ove noi scmo 
Condotte dalla vita altra serena, 
Unfiol conforto, e della morte, avemo: 

Che vendetta è di luì, eh' a ciò ne mena; 
Lo qual in forza altrui, presso all' estremo, 
Riman legato con maggior catena. 

In questo Sonetto s' introducono a parlare certe bestiolìne prese nei contorni 
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della Terra di Laura , e mandate dal 
poeta a regalare a un amico. 

Verai 4-44. Noi passayam'o libere e 
in pace per questa Tita caduca che ogni 
animale desidera, cioè vivevamo in li- 
bertà e in pace, senza timore d' insidie 
né di sciagure, appiè dei colli do.ve prese 
la bella veste delle membra terrene, cioè 
dove nacque, colei che spesso desta dal 
sonno quello che ci manda a te in dono 



(cioè U Poeta), e lo desta addolorato e 
piangente. Abbiamo un solo conforto sì 
di questo misero stato in cui siamo ve- 
nute da quell'altra vita libera e dolce , 
e sì della morte vicina : e onesto' con- 
forto si è l'essere vendicate di colui che 
è cagione della nostra calamite (cioè del 
Poeta); il quale si trova in mano altrui 
(cioè di Laura), vicino all'estrenio di sua 
vitale in cattività più dura che la nostra. 



t . 



Sonetto Vili. 

Cerea com' essendo Laora un Sole, ei non abbia a sentirae tutta la fona*. 

Quando '1 pianeta che distìngue 1' ore, 
Ad albergar col Tauro si ritorna, 
Cade virtù dall' infiammate corna 
Che veste, il mondo di novel colore: 

E non pur quel che s' apre a noi di fore, 
L.e rive e i colli, di fioretti adorna. 
Ma dentro, dove giammai non s'aggiorna. 
Gravido fa di se '1 terrestro umore; 

Onde tal frutto e simile si colga. 

Cosi costei, eh' è tra le donne un Sole, 
In me, movendo de' begli occhi i rai. 

Cria d' amor pensieri, atti e parole. 
Ma come eh' ella gli governi o volga , 
Primavera per me pur non è mai. 



Versi 4>4w. Quando il pianeta che 
serve alla divisione e alla misura del 
tempo, cioè il sole, ritorna nella costel- 
lazione del toro (il che accade passata la 
metà di aprile), piove dalle corna del 
detto toro, infiammate dal sole, una vir- 
tù, cioè calore e luce, che veste la terra 
di color nuovo, cioè di nuove erbe e fo- 
(tIìc e di nuovi fiori. — 5-6. E non solo 
adorna di fioretti quella parte della ter- 
ra che sta esposta agli occhi, voglio dire 
le campagne e i colli. — 7. Ma oltre di 
ciò, sotterra, in luoghi dove non si fa 
mai giorno, cioè non entra mai la luce 
del giorno. Qui , come spesso, il verbo 
aggiornarti è impersonale. --8. Ter- 



restro. Terrestre. — 9. Tal frutto. 
Quale è questo che io vi mando. Man- 
dìà\a il Poeta, come si crede, insieme 
con questo Sonetto, alcuni tartufi a 
un amico. E simile. Ed altri simili. — 
^14-42. Movendo i begli occhi, genera 
in me pensieri, opere e parole amoro- 
se. — 45. Come che. Comunque. In qua- 
lunque modo. Gli. Li. Questo pronome 
si riferisce ai rat de' begli occhi. — 
^14 Nondimeno non è mai primaver» 
per me. Cioè, benché gli occhi di Laura 
facciano in me questi effetti, o vero, 
benché il- sole faccia primavera nella 
terra, tuttavia gli occhi di Laura noa 
fanno mai primavera in me. 
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BaIlata I. 

Accortasi Laura d«lP amore di In!, gli si fece tosto più severa obe prima. 

Lassare ìi velo o per Sole o per ombra, 

Donna, non vi vid' io. 

Poi che 'n me conosceste il gran desio 

Ch* ogni altra voglia d* entr' al cor mi sgombra. 
Mentr' io portava ì be' pensier celati 6^ 

C hanno la mente desiando morta, 

Yidivi di pietate ornare il volto; 

Ma poi ch'Amor dì me vi fece accorta , 

Far*i biondi capelli allor velati, 
■ E r amoroso sguardo in se raccolto. io 

Qael ch'i' più desiava in voi, m'è tolto: 

Si mi governa il velo, 

Che per mia morte ed al caldo ed al gelo. 

De' be' vostr' occhi il dolce lume adombra. 



Verso i . Lassare. Lasciare. Depor- 
re. — 3. Poi che. Dopo che. — 4. D*en- 
ir^ al cor mi sgombra. Mi scaccia dal 
cuore. — 5. / be* pensier, 1 miei pen- 
sièri di amoro verso di voi. — 6. Che 
hanno col gran desiderio nccisa la 
mente mia, cioè annullate le mie facoltà 
mentali. — 7. Vidi nel vostro volto 
falche segno di eompassione verso di 



me. — 8. Ma dopo che Amore, che er» 
in me, vi ebbe dato segno di quello che 
io pensava.— ^0. In se. In se stesso.-^ 
4 4 . Qwl eh' Vpiù desiava in voi. Cioè 
la vista degli occhi vostri. — 12-44. Cosi 
mi tratta quel velo che, per mia pena 
moftale, adombra s\ al caldo e sì al 
gelo, cioè a tutte l'ore, il dolce lum» 
dei vostri begli occhi. 



Sonetto IX. 

Spera nel tempo, cbe, rendendo Laura men bella, gliela renderà pib pietosa. 

Se la mia vita dair aspro tormento 

Sì paò tanto schermire e dagli affanni, 
Ch.'i'veggia, per virtù degli ultim'anni. 
Donna, de' be' vostr' occhi il lume spento, 

£ ì cape' d' oro On farsi d' argento, 
E lassar le ghirlande e i verdi panni, 
£ '1 viso scolorir, che ne' miei danni 
A lamentar mi fa pauroso e lento; 

Pur mi darà tanta baldanza Amore,' 
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Ch'i' vi discovrirò, de' miei marlirì 
Qua' Bono stali £|li anni e i giorni e l'ore. 
£ se 'I lempo è contrario ai be' desiri , 

Non lìa eh' almen non giunga al mio dolore 
Alcab soccorso di lardi sospiri. 



Ve™)-4.Selaml»vltapotri«e- 


cbe na'mici mali appena ardbco di 11- 


pre >l lonneoto b a^M r![«MÌ Ai bido- 


meplarmi— fl.pur. Ali. Bne.BaMa»- 
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sa. Ardirò. Corsgp».— ^0. £i)cucrì- 
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provollt, nrì CDiilririo ai bei Jeaiderj, 


—6. E laiior. E yoi lasciare. / tlrdi 


cioà all'amore; aliDCDO il dolor mio.arii 


panni. Levati M color gai». Le mtì 
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lardo lospiro. JVon fia significa no» lo- 
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rd, no» owerrii, non polri »ii«r«. 



Quando fra l' altre donne ad ora ad ora 
Amor vien nel bel viso di cosfei; 
Quanto ciascuna è men -bella di lei. 
Tanto cresce il desìo che m'innamora. 

l'benedico il loco e 'I lempo e l'ora 
Che si alto mìraron gli occhi miei, 
E dico: Aaima, assai ringraziar dei 
Che fosti a tanto onor degnala allora. 

Da lei li vien l' amoroso pensiero 

Che, mentre 'I segui, al sommo Ben l' invia, 
Poco prezzando quel ch'ogni uom desia: 

Da lei vien l'animosa leggiadria 

Ch' al Ciel li scorge per destro sentiero, 
Sì eh' i' vo già della speranza altiero. 



Veni i~2. Quando Amors nel bel 
liu di ooilù vicoe ad ora ad ora tra la 
lUra donna. Cioà, quando costei viene 
Irate ■Ur«dDnne,e parò ci viene Amit- 
re che abita nel luo bel tiio. Ad ara 
>d ora vuol dire di qnando in quando. 
— G.Ò'Jalla.CivètiADbileDggellD. — 



r.BÌD|;raiiireil(jelnDl) 
, Devi.— S.JJanlO PHOT 
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V animai non all' amorofo pentiero. franchezza.--^ 4 3. TOcot^s. Ti guida. 

Quel eh* ogni uomo detia.l^ìem desi- Ti- mena. Dettro. Baono. Accendo. Di> 

derati dalla moUitudine. — \2,Vani' ritto. — 44. Vo. Sono. Vivo. D^2fa 

mota leggiadria. La bella e nobile iperanza. Della speranza del Cielo. 



Ballata II. 

Lontano non la vedrk, che col pensiero, e però invita gli occhi a salarsene. 

^ Occhi miei lassi, mentre ch'io, vi giro 
Nel bel viso di quella che v' ha morti, 
Pregovi, siate accorti; 
Che già vi sfida Amore; ond' io sospiro. 
Morte può chiuder sola a' miei pensieri h 

L' amoroso cammin che li conduce 
Al dolce porto della lor salute. 
Ma puossi a voi celar la vostra luce 
Per meno obbietto; perchè meno interi 
Siete formali, e di minor virtute. io 

Però dolenti, anzi che sian venute 
L'ore del pianto, che son già vicine, 
Prendete or alla fine 
Breve conforto a sì lungo martiro. 

Verso4 . Lassi. Miseri, overo, stan- pnò nn obbietto, cioè nn ostacolo, mi- 
chi dal piangere. — 2 V'ha morti. Vi nore della morte, nascondere a yoi, oc- 
ba spenti.— -3. Siate accorti. Cioè, stu- chi miei , la vostra luce, cioè privanri di 
diateTi di bearvi in quella vista quanto Laura; perchè voi siete per natura meno, 
più potete. Il Poeta era per doversi par^ perfetti che i pensieri, e forniti di mi- 
tìre dalla sua Laura. — 4. Che. Peroc- nor potenza. — 44. Dolenti. Infelici, 
che. Vi sfida. A reggere al dolore della Vocativo. Anzi che. Prima che. — 
lontananza. — «MO.I miei pensieri non 42. L'ore del pianto. Cioè Tore della 
possono essere impediti di fungere a lontananza. — 13. Jffa/ine. Per Pulti- 
Laura,8e non dalla morte ; cioè, nulla, ma volta avanti la partenza. — 44. Un 
se non solamente la morte, mi può tórre, breve ristoro che vi aiuti a poter poi 
la facoltà di pensare a Laura ; ma ben sostenere un dolor sì lungo. 

Sonetto XI. 

Irresointo nel dilungarsi da Lanra, descrive i vaij affetti da cui è agitato. 

Io mi rivolgo indietro a ciascun passo 
Gol corpo stanco, eh' a gran pena porto; 
E prendo allor del vostr' aere conforto, 
Che '1 fa gir oltra, dicendo: Oimè lasso. 
^ Poi ripensando al dolce ben ch'io lasso. 



^^ 



^9m 



n lango ed al mio vìver cerio, 
Ferme le piante sbtgollito e smorlo, 
E gli occhi ìd (erra lagrimaDdo abbasso. 

Talor m' assale ìd mezzo'a' [risii pianlì 
Un dubbio, come posson queste membra 
Dallo spirito lor viver loitlane. 

Ma risponderai Amor: Non>li rimembra 
Che questo è privilegio degli amanti, 
Sciolti da tulle qualilali umane? 



IO viaggio col qua 



— S». Lai io. Lascia. 



— 7 .Fermo lepiante.Fena<it\ atsui. 
— 10. Un dubAio, come poiion. Dd 
dubbio-, fi il dubbio è ifueBio: come 
foi3oa<i. — t\. Dallo ipirila tor.Oia 
óLaBra. — )2. Kon li rimembra, tiiai 
S. fluita. Cioè £ p«- 



toì e 



dilli 



Sonetto XIl. 



Hovesi 'I vecchierel caaulo e bianco 
Del dolce loco ov'ha sua età fornita, 
E dalla famigliuola B'bìgoltita, 
Che vede il caro padre venir manco: 

Indi traendo poi 1' antico fianco 

Per l'eslrcme giornale di sufi vila, 
Quanto più può col buon voler s'ai(a,t 
Bollo dagli anni e dal cammino stanco. 

E viene a Roma, seguendo '1 desio, 
Per mirar la sembianza di colui 
Cli' ancor lassù nel Ciel vedere spera. 

Cosi, lusso, lalor vo cercand' io, 

Donna, quant'è possibile. In altrui ' 
La desiata vostra Torma vera. 

Teno 2. Del. Dui. Oc' ha iiu eli S'aiuti.— S. E do! ummtn 

fOnila.Dcta ba [lanatu la sua yUacha ttincu dal cauimiaD.— 9. ì 

v ftaao illa line. — 4, Cmìrmaiua. delio. ìlciialo dal ido de 

Venir meno, doc andari anguciido, man- tO. La letnbianca. L'immi 
Mndo.perlaKccliiHia. — 5. indi. Di 



I. Fgr le. ^cllll.- 



;u la Fermticii, di tke jiarla i 
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che Dante nel 54 del Par», ossia il sa- trechè chi avesse volato vedere il papa 
dario in coi vedeà Peffigie del Redento- a tempo del Petrarca, non a Roma 
re; che nessuno ha mai creduto che il avrebbe dovuto portarsi, ma ad Avi- 
papa abbia la iembianta di Cristo. 01- gnone.* — 45. In altrui. In altri. 

Sonetto XIII. 

Quale da it'soo stato quando Laura gli è presente, e quando da lui si diparta. 

Pìovonmi amare lagrime dal viso, 
Con an vento angoscioso di sospiri, 
Oliando in voi adivìen che gii occhi gin, 
Per cui sola dal mondo i' son diviso. 

Vero è che '1 dolce mansueto rìso 
Pur acqueta gli ardenti miei desìri, 
£ mi sottragge al foco de' martiri, 
Mentr'io^son a mirarvi intento e fiso: 

Ma gli spiriti miei s' agghiaccian poi 
Ch'i' veggio, al dipartir, gli atti soavi 
Torcer da me ie mie fatali stelle. 

Largata al fin con r amorose chiavi 
L* anima esce dei cor per seguir voi; 

£ con .molto pensiero indi si svelle. 

»■ 

Verso 3. Quando avviene che io gi- flussi simili a quei delle stelle del cielo, 

ri, cioè volga, gli occhi in voi, cioè a ritirano da me i loro atti soavi ; o vero, 

voi. — 6. Pur. A poco a poco. — 8. che Voi con atti soavi licenziandovi, ri- 

Mentre. Fincliè. — 9-44 . Ma il cuore tirate da me gli occhi vostri. — 42. JLar- 

e il sangue mi si agghiacciano quando, gata. Dischiusa. Con V amorose chia- 

nel separarci l' uno dall' altro, io veggo vi. Colle chiavi d'amore. — 14. Si stacca 

che le mie stelle, cioè gli occhi vostri, da voi, e non senza molto pensiero di 

che per me sono fatali, cioè hanno in- voi, ritorna in me. 

Sonetto XIV. 

Per poter meno amarla, fugge, ma inutilmente, dalla vista del suo bel volto. 

Quand' io son tutto volto in quella parte 
Ove 'i bel viso di Madonna luce; 
£ m' è rimasta nel pensier la luce 
Che m'arde e strugge dentro a parte a parte; 

r, che temo dei cor che mi si parte, 
£ veggio presso il fin della mia luce, 
Yommene in guisa d' orbo senza luce^ 



wm^ 
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Che non sa 've si Tada, e pnr si parie. 

Cosi davanti ai colpi della Morto 

Fuggo; ma non si ratio che 'I desio 
Meco non venga, come venir sole. 

Tacilo vo; che le parole morie 

Farìan pianger la genie; ed i' desio 
Che le lagrime mìe ai spargan sole. 



y«r,o i . rotta. HìybIIo cplunrpo « 
col pensiern, Anna «Hrmi troTBlo con 
Ln.™. ft. Vmo.— 2.j:i«;c.BÌsplea- 
de.— 5. La tace. Del vi.odi Lanra.— 

4. A parie a pardi. Tallo quanto. — 

5, la, (he temo a rojpoD ini cDore che 


ni ei divìde, mi li spezio 

Perck 6. Parole morte. Pa 
Porole di dolore morula 
Su.» ccmpsenb di l„[,ri 


— 8. FMff. 
rioino. I««. 
e. 13. C)M. 

— H. Sole. 
i.e d'altri. 






Sonetto XV. 
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Son animali al mondo di si altera 

Vieta, che 'nconlr' al Sol pur si difende; 
Altri, però che 'I gran lume gli olTende, 
Non escon fuor se non verso la sera; 

Ed atlri, col desio folle., che spera 
Gioir forse nel foco perchè splende, 
Provan l'altra virtù, quella che 'ncende. 
Lasso, il mio loco è 'n quesla ullima schiera. 

Ch'i' non son ferie ad aspettar la luce 
Di qaesla Donna, e non so fare schermi 
Di luoghi tenebrosi o d' ore Iarde. 

Perù con gli occhi lagrimosi e 'nlermi 
Mio destino a vederla mi conduce: 
E so ben eh' i' vo dietro a quel che m' arde. 
Vtmt . Son animali a) mondo.SÌ 



urTort 






ìi.Àl- 



2. InconlT' al Sai. Cor , . 
linmilrD, el iole. 51 difende. ReRBO- 
— 5. ^f(rf. Altri icìdibIì. Però che. 
Percìoochè. — fl. Gioir. Goder. — 
7- L'altra eìrlà, quelta ehe'iaende. 






00 del DI! 



a luca ui 



a del Iodi 
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Fiora unooltartli.ooaia Fai „. 
■niiaali dal loreiHlo genere. — 12. /«■ 
(ermi. Deboli. — 14. Fw dietro 
jMffftc m'arde. Io carco CM* dwi 
■libruda. 
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Sonetto XVI. 

Tntè t ritntè pie volU, ma indano, di lodare le bellctu deUa Ma Donna. 

Vergognando talor eh' ancor sì taccia , 
Donna, per me vostra bellezza in rima, 
Ricorro al tempo ch'i' vi vidi prima, 
Tal che nuli' altra fia mai che mi piaccia. 

Ma trovo peso non dalle mie braccia. 
Né ovra da polir con la mia lima: 
Però l'ingegno, che sua forza estima, 
Neil' operazion tutto s' agghiaccia. 

Più volte già per dir le labbra apersi; 
Poi rimase la voce in mezzo '1 petto. 
Ma qual snon pòria mai salir tant' alto? 

Più volte incominciai di scriver versi; 
Ma la penna e la mano e l' intelletto 
Rimaser vinti nel primier assalto» 

Vero 4-2. yergognandomi talvolta 7. L'ingegno. Mio. Cke sua forza etti 

«Ile io non abbia ancora cantato della ma. Che misura le proprie forze e ne 

Tostra bellena. — 3. Ricorro al tempo. fa giadizio. — 8 Neil' operaxion. iNel 

Kidùanio alla memoria quel tempo. Pri- provarsi a celebrare la vostra bellezza. 



. La prima volta. — 4. E vi vidi — 40. In metzo'l. In mezzo al. — 
tale ehe mai non potrh essere che al- \\. Qual cuon. Qoal voce. Notisi che il 
con' altra donna mi piaccia. — 5-6. Ma Poeta nel primo terzetto parla del dire, 
trovo che il cantare della vostra bellez- nel secondo dello scrivere. Poria. Po- 
ca è peso non proporzionato alle mie trebbe.5a^r(an('a<(o.Rìuscir degno di 
forze, e opera, cioè lavoro da non pò* argomento si nobile. — 4 2.Di. A. — 44. 
ter estaro polito colla mia lima. — JVeipnmierafsalfo.Alla prima prova. 

Sonetto XVII. 

Dimostra cbe il no eoora sta in perìeolo H morire, se Laura noi soeeorra. 

Mille Gate, o dolce mia gueirera, 
Per aver co' begli occhi vostri pace, 
V aggio profTerlo il cor; ma a voi non piace 
'Mirar si basso con la mente altera: 

E se di lui fors' altra donna spera. 
Vive in speranza debile e fallace : 
Mio, perchè sdegno ciò eh' a voi dispiace. 
Esser non può giammai cosi com' era. 



^w^mjm^ 



4S SONETTI E CANIOKl 

Or s' io lu scaccio, ed e' non trova in voi 
Nell'esilio inTelice alcun soccorso. 
Né sa slar sol, né gire ov" altri "1 chiama 

Porla smarrire il suo naturai corso; 
Che grave colpa fia <J' ambeduo noi, 
E tanlo più di voi, quanto più v'ama. 

Tenni . Gt»rr«ra. Guerriera, R«- 9-12. DunqD», la in Io icicdo da no, 
^. FTBfferlo.oSerlB.—h.E se tiine «k imt loia ai andare dorè ilErì, dui 



i più (iafflndi, qce 



— 14,1 



A qualunque animale alberga in terra. 

Se non se alquanti C hanno in odio il Sole, 
Tempo da Iravagliare è quanto È 'I giorno; 
Ma poi eh' il eie) accende le sue stelle, 
Oual torna a casa, e qual s' annida in selve 
Per aver posa alracn ìnfìn all' alba. 

ino il Spie, noè gli animali ndl- ninaairsiB.ed oluliìailiiptnain ^ntl- 
uwgnilo (unto lempo <Ia Ira- iho selva. — 6. Ater poia. Bìpoum. 

Ed io, da che comincia la bell'alba 
A scuoter l'ombra intorno della terra 
Svegliando gli animali in ogni selva, 
Non ho mai Iriegua ili sospir col Sole: 
Poi quand' io veggio fiammeggiar le stelle, 
Vo lagrimando e desiando il giorno. 

ìc 3. k ditcacciar l'ambra d'intncnu atlg lerra.^4. Cui iole. Fincllt 

Quando la sera scaccia il chiaro giorno, 
E le tenebre nostre allrui Tann' alba, 
Miro pensoso lo crudeli stelle. 
Che m' hanno fallo di sensihii terra. 
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£ maledico il di eh' i' vidi '1 Sole: 

Che mi fa in vista un aom nudrito in selva. 

Verso 2. ÀUrui. A'nostrì antipodi. — 6. Che. Il ohe. Il qnal modo di vita 

— 4. Che hanno volato che io fossi che io meno. Mi fa in vista, Mifanel- 

fatto di materia che sente, cioè che fossi l'apparenza. Mi fa parere. Fa ch'io 

animai yivo e non creatura inanimata. paia. Nudritoin teha. Silvestre. Sai- 

^ 5. Ch' r vidi *l Sole. Ch'io nac^i. vatico. 

Non' credo che pascesse mai per selva 
Si aspra fera, o di notte o di giorno, 
Come costei ch'i' piango all'opabra e al Soie, 
£ non mi stanca primo sonno, od alba; 
Che, bench'i' sia mortai corpo di terra, 
Lo mio fermo desir vien dalle stelle. 

Verso 4 . Pateetse. Qui è verbo quale Io piango. AWombra e al Sole. 

neutro. — 2. dinotle o di giorno. Notte e giorno. — 4. E dalla sera alla 

la notte o il giorno. E vuol dire : fera, mattina non sono mai stanco di pian- 

doè animale notturno o diurno. — gere. — 5. Cfte. Perocché. — &. Fermo. 

5. Coj^. Laura. Ch^i' piango. Perla Costante. Durevole. 

Prima eh' i' torni a voi, lucenti stelle, 
tomi giù neli* amorosa selva 
Lassando il corpo, che fia trita terra, 
Yededs' io in lei pietà: eh' in un sol giorno 
Può ristorar molt'anni, e 'nnanzi l'alba 
Puommi arricchir dal tramontar del Sole. 

yerso -1. Dice tornare alle stélle Pia. Sarà. Diverrà. Trita terra. Pol- 

per morire, seguendo un'opinione vere. — 4. Vedess' io. Maniera di 

platonica. — 2. Tomi. Cada. Kell'or dire desiderativa. In lei. In Laura.-— 

morosa selva. Nella selva dove, se- 5-6. Mi può compensar le pene di 

condo Virgilio , dimorano le anime molti anni ; e dal tramontar del sole 

delle persone morte per cagion di prima che arrivi l'alba vegnente, mi 

amore. ' — 5. Lassando. Lasciando. * può far beato. 

Con lei foss' io da che sì parte il Sole, 
E non ci vedess' altri che le stelle; 
Sol una notte; e mai non fosse l' alba; 
£ non si trasformasse in verde selva 
Per uscirmi di braccia come il giorno 
Che Apollo la seguìa quaggiù per terra.' 

Verso 4 . Poss'io. Forma desidera- si trasformasse. Laura. In verde sei- 

tiva. Da che si parte il Sole. Dopo ' va. In lauro. — 5. Come U giorno. 

tramontato il sole. — 5. Non fosse Come ella fece quel giorno. CovConde 

l'alba. Non venisse l'alba. — 4. Non Laura con Dafne. 



la io sarà soUerra in secca selva, 
E '1 giorno andrà pien di minuLe Bielle, 
Prima eh' a si dolce alba arrivi il Sole, 



Nel dolce Icmpo della prima elade, 

Che nascer vide ed ancor quasi in erba 

La fera voglia che per mio mal crebbe; 

Perchè, cantando, il diiol si disacerba, 

Canleró coni' io vissi in liberlade. 

Mentre Amor nel mio albergo a sdegno s'ebbe; 

Poi seguirò siccome a lui ne 'ncrehbe 

Troppo allamenle, e che di ciò m'avvenne; 

Di ch'io son fallo a molla gente esempio: 

Benché 'I mio duro scempio i 

Sia Berillo allrove si che mille penne 

Ne son già slanche, e quasi in ogni valle 

Rimbombi il suon de' mici gravi Bospiri, 

Ch'acquislan fede alla penosa vita. 

E se qui la memoria non m'aila. 

Come suol fare, iscusinla i marliri. 

Ed un pensier, che solo angoscia dalle 

Tal, eh' ad ogni altro fa voltar le spalle, 

E mi face obbliar me stesso a forza ; 

Che lien di me quel d'entro, ed io la scorza. ! 



nìl-8.C>B(erò 
miliari iUulDri, 
mia frisa» B'°* 



:n:hi CI 



li che. Onde, 



rinclih* mi nv>ci,a«, — Il 
Oineade d>l FonlerA dd ttna quÌDU> 
■ ddl legoirii del ictLùno. — (2. É 
qvui. E bcnchi igoaii. — H. Ck< 
(•una Scie della mìa prnuu vita. Chi 
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goscia tale ohe mi fa lasdar da parte ce. Fa. — 20. Perocché qoel pen» 

ogni altro pensiero. Avanti fa voi' siero signoreggia il mio interno, ed 

tar le tpalle si sottintenda il mi io non posseggo altro di me ohe il di 

che è nel verso seguente. ^49. Fa- fuori. 

r dico che dal di che '1 primo assalto 
Mi <]iede Amor, molt' anni eran passati. 
Si chMo cangiava ii gìovenile aspetto; 
E dintorno al mio cor pensier gelati 
Fatto avean qaasi adamantino smalto 6 

Ch'allentar non lassava il duro affetto: 
Lagrima ancor non mi bagnava il petto 
Né rompea ii sonno; e quel eh' in me non era, 
Mi pareva un miracolo in altrui. 
Lasso, che soni che fuil io 

La vita al fin, e '1 di loda la sera. 
Che isentendo il crudel di eh' io ragiono, 
Infin allor percossa di suo strale 
Non essermi passato olirà la gonna. 
Prese in sua scorta una possente donna, 10 

Ver cui poco giammai mi valse vale 
Ingegno forza o dimandar perdono. 
£i duo mi trasformaro in quel eh' i' sono 
Facendomi d' uom vivo un lauro verde. 
Che per fredda stagion foglia non perde. 20 

Versi 4-3. Pico danqne che da che loda è voce dell'imperativo di lodare. 
io provai quel primo assalto dì Amore — 42. Perocché avvedendosi Amore. — 
che si prova all'entrare della giovanez- i^.Pereotsa di tuo s(ra2e.Verno colpo 
ca, erano passati molti anni, tanto che di suo strale. — 44. Non avermi passata 
il mio aspetto giovanile non era più quel la veste. Non avermi tocco nel vivo. — 
di prima. — 4. Pensier gelati. Pensieri 4 ^.Scorta. Kiuto.UnapottenUdonna, 
gravi e severi. Studj ed occupazioni gra- Laura. — 46. Verso cui, cioè con cui, 
vi. — 5. Adamantino imalto. Va riparo non mi giovò mai né mi giova. — 47. /fi- 
di acdaio. — 6. Che non lasciava infie- gegno. Arte. Perdono. Pietà. — 48. Et 
1 olire il mio rigido proposito di non duo. Questi due, cioè Amore e Laura, 
amare. •— 7. Lagrima. Di amore. — — 49-20. Cambiandomi di uomo vivo 
8. Né rompea. Né mi rompea. E quel ch'io era, in lauro verde, figura di Lau 
eh' in me non era. Cioè gli affanni e le ra; il quale, non ostante la stogion fred 
smanie d'amore. — 9. {/nmiraco/o. Una da, non perde mai foglia. Vuol signifi- 
maraviglia. Una cosa appena credibile. care l' intensità e la costanza dell'amor 
— 40. Che soni che fui! Quanto sono suo ; la prima, dicendo di essere stato 
diverso da quel che fui ! — 44 . Non lo- trasformato nella persona stessa della 
dar la vita prima dilla fine^nè il d'i pri- sua donna ; l'altra , dicendo che egli, 
ma della sera. Modo proverbiale. Qui come fa il laurOj non perde mai foglia. 
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Qual mi fec' io quando priniicr m' accorsi 
Della Irasflgarala mia persona, 
E i capei vidi far di quella fronde 
Di che speralo avea già lor corona, 
E i piedi in eh' io mi stelli e mossi e corsi, 
(Com'ogni membro all'anima risponde) 
Diventar due radici sovra l'onde. 
Non di Penco, ma d'an più allero fiume; 
E 'n duo rami mutarsi ambe le braccia! 
Né meno ancor m'agghiaccia 
L'esser coverto poi di bianche piume, 
Allor che Tiilminalo e morto giacque 
Il mio sperar, che troppo alto montava. 
Che, perch' io non sapca dove né quando 
Mei ritrovassi, solo, lagrimando, 
T.à 've tolto mi fu, di e notto andava 
Ricercando dal lato e dentro all'acque, 
E giammai poi la mia lingua non tacque, 
Mentre poteo, del suo cader maligno: 
Ond'io presi col suon color d' un cigno. 



Vena (. QwU mi fec'io. Quii è\- 
icnni I eh* peata! 1 Clii puA dir quelli) 
alt previ l'aainid mio? Quando pri- 
Biier. QaiDda prima. Tosto ilia. — 
2, Glieli mii penont, dui il mio cor' 

B} era Iraifigarala. — S. Far. Fani. 
iimifB.— 4. Dalla qual frirnJe io 

pelli, degenero d™'to|'u eas^'ìnH- 
r«i»U.— 5. iftcKiomitUltitmiiiti. 
K(i qaali, noè in >ui quali, io iteUi 
rìHo e mi moMi. — 6. Coni. Pera«li«. 
.iiranimo.La quale nel Foele noa tn 
pìA A* uomo, ma di pianta- Rispondi. 
Corràpoadt. — 7, DiveniBT. Vidi di' 
veatar*. — 8. Di Pmto. Finm. Jdli 
Tcnaglii, tallo rìn del qaale li Sago 
che irodcKU la IraifiirniaiuDDa di Daf- 
ne, irmpiii aUen «una. Della Bor- 
ea, a ilei Badano. —lo. M nmo. E 

potei* eoperlo di bianche piuma. Imi- 



la lUnzB. — 13, Il miDiparar. La mia 
iperania Inlurna a Laara. — <4. Chi. 
Poirh». Narra parchi Eaise noi trtifor. 
malo In nn eleoo.— 15. Mtt rilrovo*- 

non enpea <lovo ne quando ritronre, 
eini rìeuperira, la mia iporania neldu- 
ta.— ìG. Là 'e*. U Joie. Totta-mi 

n";,. -n-'c"l"«lo.' D?^n«" dì U.— 
43-20. B da quell'ora in poi 11 mia tiu- 

menttr'^dellilDlX" caduta della mia 
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Cosi lungo ramate rive andai; 

Che volendo parlar, cantava sempre, 

Mercè chiamando con estrania voce: 

Né mai in si dolci o in si soavi tempre 

Risonar seppi gli amorosi guai , & 

Che '1 cor s' amiliasse aspro e feroce. 

Qual fa a sentir , che '1 ricordar mi coce? 

Ma molto più di quel eh' è per innanzi, 

Della dolce ed acerba mia nemica 

È bisogno eh' io dica; iO 

Benché sia tal, ch'ogni parlare avanzi. 

Questa, che col mirar gli animi fura, 

W aperse il petto, e '1 cor prese con mano, 

Picendo a me: di ciò non far parola. 

Poi la rividi in altro abito sola, io 

Tal eh' i' non la conobbi, (o senso amano l) 

Anzi le dissi '1 ver, pien di paura: 

Ed ella nell' usata sua figura 

Tosto tornando, fecemi, oimè lasso, 

D^aom, quasi vivo e sbigottito sasso. 20 



Verso i . L' amate rive. Del fiame 
die ha detto di sopra. — 3 . Mercè ehior 
wUmdo. Chiedendo alla mia donoa pie- 
tà. Bttraniaf Non d'uomo, ma dr ci- 
gno. — 4. Tempre. Modi. — 5. RisO' 
nar. Esprìmer cantando. — 6. // cor. 
Di Laura. — 7. Pensate voi quanta fosse 
la mia pena allora a sentirla, se mi cru- 
da ancne il ricordarmene. — 8-4 4 . Ma 
bisogna che io dica di Laura una 
cosa molto maggiore, o pur cose molto 
maggiori, di quelle cne no dette ìnoan- 
n: benché questo che ho a dire sia 
tale che TÌnca ogni parlare, doè non si 
poasa ben dare ad intendere con paro- 
le.~42. Q%tesia. Lanra.^'lS-M. Ac 
cenna qualche dimostrazione di amore 
datagli da Laura con divieto di farne 



parola. — 45. in altro ahito. Cioè in 
aspetto più benigno del- consueto. — 
46. JVon la conobbi. Cioè la credetti 
meno altiera di prima. tento umO' 
no l Come sei rallace 1 giudizio uma- 
no , come sei facilmente injjannato 
dalle apparenze i come ci lasciamo in- 
gannare dalla speranza 1 — -17. Anzi 
cogliendo il tempo, perch'olla era sola 
e mi parca più cortese, tremando, le 
scopersi il mio desiderio. — 4 8-20. Ma 
ella ripigliando subito il solito suo ri- 
gore, mi cangiò di uomo in un sasso 
semivivo e sbigottito. Vuol significare 
quanto fosse grande la confusione e 
lo sbigottimento che provò per Io sde- 
gno mostrato da Laura all' udire quella 
richiesta. 



Ella parlava si turbata in vista. 

Che tremar mi fea dentro a quella petra 
Udendo: V non son forse chi tu credi. 
E dicea rocco: Se costei mi spetta, 
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Nulla vila mi Ba noiosa e Irisla: 

A farmi lagrimar, signor mio, riedi. 

Come, non so; pur io mossi indi i piedi, 

Non altruj incolpando, che me stesso, 

Mezzo, (uUo quel di. Ira vivo e morlo. 

Ma perchè 'I lempo è corto, lO 

La peuna al buon voler non puù gir presso; 

Onde più cose nella mente scritte 

Vo trapassando, e sol d'alcune parlo, 

Che maraviglia Tanno a chi 1' ascolta. 

Morie mi s'era intorno al core avvolta; n 

Né tacendo potea di sua man trarlo, 

dar soccorso alle virtuli aRlitle: 

Le vive voci m'erano inlerditte: 

Ond' io gridai con caria e con inchiostro: 

Non son mio, do ; s' io moro, il danno è vostro. ìo 



ytn» l . Toriata. Adirala. In ti- 




1(1. Neil' rapida. —3. Feo. faceva. ^ 




«i(Ha ptlra. i quella pii^Ira nella 


lù merk>.-n . La peona aoa piti feri- 


qnal. ìd er. iD.la.o. - 5. Vd«^. 


vano lullo quel ah' io vorrai. —12. Pia 


Ddendola io dire, {'nm im forte eM 




tu ertdi. li Ddn naa (al^ qnal |g Farse 


pB».<.do m liloDiio. — 14. ChoaoDD 


mi tredi cioò donoo di finlen «fot- 
elÙoauìidimaDde. — i-e. Eia dU 


■piravieliose , e peri pi» nolabili della 




cey>rr< inedie cosici mi libmdt que- 


— 16. folca. I». Di ma tn»!. Dimuo 


lla Odor di pietra , cioè , farlilu eli' io 


della marta. Trarlo. Il mig euam. — 




n. Alle cirluli a/Hille- Ai mioi loirlQ 


OEDi Tit>, por duri < iniicra cho aia , 


npprfui. — Iti. Il parlare a Laura 


mi parrà dolw.parauene dello smar- 




rinifolo e dot Iravanlio et» prorn id»- 




B. Tori., Amara, i tarali pl.nffer. 


ai«llare.-l3-2tì. Danqn. nonp* 


coma soDlie, cioè, laaciami tornirà alla 


leoda regcere te io tace», né ancln 




polcDdo parlare a yiva va», mi diedi 




a «crivire e fiir vera! , a iti qBuli gri- 


atnlo. - 7. Io m! ma»! por di là , ed 


dìi : DniiDt, in non loim più mio , mi 



Icn mi credca dinanzi agli occhi suoi 
D'indegno far cosi di mercè degno; 
E questa spcnc m' avea Tallo ardilo. 
Ma talor umilia spegne disdegno, 
Talor renfiamina: e eie sepp'io dappoi, 
Lunga stagion di tenebre vestilo; 
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Gh'.a quei preghi ì] mio lume era sparilo. 
Ed io non ritrovando intorno intorno 
Ombra di lei,- né pur de' suoi piedi orma; 
Com' uom che tra via dorma , 
Gittaimi stanco sopra Y erba un giorno. 
Ivi, accusando il fuggitivo raggio, 
Alle lagrime triste allargai '1 freno , 
£ lasciaile cader come a lor parve: 
Né giammai neve solfai Sol disparve, 
Com'io sentii me tutto venir meno, 
£ farmi una fontana a pie d' un faggio. 
Gran tempo umido tenni quel viaggio. 
Chi adi mai d' uom vero nascer fonte? 
E parlo cose manifeste e bonte. 



40 



l& 
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Versi 4-2. Ben credeva io dosi, cioè 
con tali Tersi umili e supplichevoli, ren- 
dermi nella estimazione di Laura degno 
di perdono, da indegno eh' io n'era. Jft 
eredea far vuol dire eredea farmi » ed 
è maniera molto usata dagli antichi. — 
3. Spene. Speme. Speranza. — 5. En- 
fiamma. Inù^mmà. E ciò sepp' io^ap- 
|90<. E di ciò m'avvidi io di poi. — 6-7. Es- 
sendo vissuto per lungo tempo in te- 
nebre, perchè il mio lume , cioè Laura, 
per questo pregarla di perdono che io 
taceva in versi, era sparita, cioè non mi 
si lasciava più vedere. — 8. intorno inr 
lomo. All'intorno. In alcun luogo. — 
40. Come mudante che per via si getti 



a dormire. — 42. Ivi, dolendomi della 
mia luce, cioè della mia donna, che mi 
fuggiva. — 44. Parve. Piacque. — 
4 5'4 6. Nò mai neve si liquefcce al Sole 
così compiutamente come io mi sentii 
tutto mancare e disfare. Dimostra il 

ftoeta con questa trasformazione come 
e sue lagrime fossero abbondanti e con- 
tinue. — 47. E farmi. E divenire. — 
4 8 . Umido. Si riferisce al viaggio, o pia 
probabilmente al Poeta. Tenni quel 
cta^^/to. Andai trascorrendo,comp fanno 
ì fiumi. — 49. Chi udì mai che d'uom 
vero nascesse un fuute? — 20. E pur 
queste cose che io narro, sono venssi 
me ; anzi manifeste e note. 



L'alma, eh' è sol da Dio fatta gentile, 

(Che già d' altrui noq può venir tal grazia^ 
Simile al suo Faltor stato ritene: 
Però di perdonar mai non è sazia 
A chi col core e col sembiante umile, 
Dopo quantunque offese a mercè vene: 
£ se centra suo stile ella sostene 
D'esser mollo pregata, in lui si specchia; 
£ fai, perchè '1 peccar più si pavento: 
Che non ben si ripente 
Dell' un mal chi dell' altro s' apparecchia. 



iO 



Vù\ che Madonna, da pielii comiflQsss 

Degn6 mirarmi, e riconobbe e vide 

Gir di pari la pena col peccalo; 

Benigna mi ridusse al primo stalo. ì 

Ma nulla è al mondo in ch'uom saggio si fide: 

Ch' ancor poi, ripregando, i nervi e l'ossa 

Mi volse in dura selce; e cosi scossa 

Voce rimasi dell'antiche some, 

Chiamando Morie e lei sola per nome. : 






lelis^Dln.- 
mtt-'te. — *. ferA, carne Fa JddiD, 
biantB- ÀHpeUo, — ^ Gr Quantunque. 
ticna. Implori pieU.— 7-8. E et al- 



>. .Ciprini 



XBIB. Chi detrai- 
Cbì li ipparecchi* 
Uro— IS.PoicAi. 
-14. Chela qyin. 

Di aong. Vuol .i. 



ffdific. 

46. Mal' uomo sanjiQ mmcideeGdBra 
di cota alcuDi del mondo. — 47. fiipr» 

richipdErla di amora.— 18-19. Io/m. 
Cangiò 5coiia loct rimati deU'anii- 

delle mio membra. ltailaii«neXifB"ra- 
Tola i' &]a.— 2U. lei. Lauri. 



Lo fa, PercU 'l jiecear piti ti fa 

il tornarea pBcare.— lo. Chi. p'i 
àti.Siripmlt. Si pania. — ti. 

Spirto doglioso, errante (mi rimembra), 
Per speiunche deserle e pellegrine, 
Piansi moli' anni il mio sfrenato ardire: 
Ed ancor poi trovai di quel mai Gne, 
E rilornai nelle terrene membra, 
Credo, per più dolor ivi sentire, 
r seguii tanto avanti il mio desire, 
Ch' un di, cacciando, siccom'io solca. 
Mi mossi; e quella fera bella e cruda 
In una fonie ignuda 
Si slava, quando 'I Sol più forte ardca. 
lo, perchè d'altra vista non m'appago. 
Stetti a mirarla, ond'ella ebbe vergogna; 
E por farne vendetta, o per celarse, 
L'acqua nel viso con le man mi sparse. 
Vero dirò (forse e' parrà menzogna); 
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Ch.'i* sentii trarmi della propria immago; 
Ed in un cervo solitario e vago 
Di selva in selva, ratto mi trasformo; 
Ed ancor de' miei can fuggo lo stormo. 
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Tarso 4, Spirto, Dice, spirto per- che della sua, stetti fermo a mirarla : 
ehè era prirato del corpo. Mi ritn&n- della quel cosa ella si yergognò. Imita- 
bra. MisoYi^ene. Mi ricordo. — 2. Pel' zione della favola di Àtteone. — 46. Vero 
kgrine. Eatranie. — 5. Ardire. L'ar- dirò. Dirò cosa vera. E*. Egli, cioò 
dira osato con Latira. — 4. Di quel mal onesto vero che io dirò. — 47. Cioè 
ine. Fine di qael male. — 7-43. Io oirò che io mi sentii spogliare della 
legaitando il mio desiderio, trascorsi figura d'aomo. — 48. Vago. Errante, 
tant' oltre, che nn dì essendomi mosso — 49. Di teha in selva. Dipende da 
eaedando, cioè posto ad andare a cac- vago , o Vero è inchiusa in questo verso 
eia , come io soleva . e trovata Laura la voce eorrendo » o altra simile , sot- 
ignuda in una fonte. 10, perchè non mi tintesa. Mi trasfomu). Cioè mi tra- 
contento, non mi diletto, di altra vista sformai. — 20. Stormo. Frotta. 

Ganzon, i'non fu' mai quel nuvol d'oro 
Che poi discese in preziosa pioggia, 
SI che '1 foco di Giove in parte spense: 
Ma fui ben fiamma, eh' un bel guardo accense; 
£ fui r uccel che più per l'aere poggia, b- 

Alzando lei, che ne' miei detti onoro. 
Né per nova figura il primo alloro 
Seppi lassar; che pur la sua dolce ombra 
Ogni men bel piacer del cor mi sgombra. 



Tersi 4-5. Accenna la favola di 
Danae, e yuole intendere da una parte 
che egli non fu mai ricco, dall' altra 
die LÀura non consentì mai di soddi* 
sfare al suo desiderio. — 4. Un bel 
guardo. Due begli occhi. Aecense. Ac- 
cese. — 5-6. E fui quell' uccello che 
saie su per V aria più aito di tutti gli 
altri, cioè l'aquila, e come tale, portai 



Laura in cielo co' miei versi, non altri- 
menti che l'aquila portò Ganimede.^ 
7-9. Né seppi mai, qualunque nuova 
figura io prendessi, lasciare quel lauro 
nel quale primieramente' fui .trasfor- 
mato, cioè lasciar l'amore della mia 
donna j anzi eziandio la sola ombra di 
quell'alloro mi scaccia dall'animo ogni 
piacere men bello. 



Canzone IL 

Ladaodo le belleste di Laora, mette In qaestioaese debba o no lasciarne l'amore. 



Verdi panni, sanguigni, oscuri o persi 
Non vesti donna unquanco, 
Né d' or capelli in bionda treccia attorse, 
Si bella come questa che mi spoglia 





-^ 


ÌS SONETTI E CAMO.M 


1 


D'arbilrio, e dal cammin di lìbcrlade 


1 


Seco mi lira si, ch'io noD sostegno 


1 


Alcun giogo men grave. 


1 


eolcno. Perii. Cul«r mlslu di por- Dd mio libero arbitrio. — 6-7. A'o» ■ 
pareo e di nero, 0.» il nero «inda.— lottignoAkun giogo min sratt. fioo ■ 
2. UngmOKO. Mai fino a ora. — conoanlo di lollopormi al giogo di altra ■ 
6. n- or captili. Capelli d' ora. — donna, cbo pur aartbbe pia logEiero: ■ 
i. Si iella. Si liFerìiCU a donna, cbe laolo amo ijuoslo di Laura. ■ 


E se pur b' arma talor a dolersi 




L-aaima, acuì vien manco 




Consiglio, ove '1 niartir l'adduce in forse; 




Bappella lei dalla sfrenala voglia 
Subilo visla; che del cor mi rade 




0;^ni delira impresa, ed ogni sdegno 
Fu 'J veder lei soave. 




Vmo 2. V anima, m». Vim lei, dot l'anima mia, dilla iFrenala, | 
manco. Vien mena. — S. CBniigtio. doò lemertrìa, rolonli di dolersi : p^ ■ 
Il aanno. Il buon Biuditlu. Oe». Quan- rocciiè il .edar lei, cioè Laura, mi ocac ■ 
do. X' adduca ih ferie. La rìduirs a eli dal cdureDenipennieto di pane ri- ■ 
temer della vita. —4-7. Lauro, labila iduiioni, t tolne 1d dokciu agni mi» ■ 
Tiita,cioèinbilocba io la tengo, rilira idegiio. J 


Di quanto per amor giammai solTersi , 
Ed aggio a soffrir anco 




Fin che mi eanì '1 cor colei che '1 morse. 




Rubella di mercè, che pur 1' envoglia, 




Vendella Ga; sol che conira umìllade 




Orgoglio ed ira il bel passo ond' io vegno 
Non chiuda e non jnchiave. 




Verti 1-7. Io sari vendicato di mia il bel pnio, dai varco, pel qnat* B 
anantobo laffeHo per amore fin ani, io vengo a lei oioì non mi tiotino £ ■ 

pur l'invoglia, óoj l'innamora, noo Kco- rndeRa fia. cioè lar» tendi»- ■ 
me lo risani eua mcdeiima ; Hr6 ven- lo ilgniGea cbe il Poeta tiene par fo B 
dicalo, dico, partile DrAonlio ed ira di mo che Laura darri por muoveni mia ■ 
Laur.Van chiudano ineonlio. Il' nmlitt voli, a pietà di lui. ' | 


Ma l'ora e '1 giorno ch'io le luci apersi 
Nel bel nero e nel bianco 


1 


Che mi scacciar di là dov' Amor corse, 


■ 


^^ Novella d' esla vita che m' adJostia 


J 
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Faron radice, e quella in cui Telade 
Nostra si mira, la qual piombo o legno 
Vedendo è chi non pavé. 
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Veni 4-7. Novella radice, cioè pri* 
ma eagione, orìgine, di questa mia do- 
lorosa vita, furono il giorno e l'ora eh' io 
TÌdì per la prìma rolla quel bel nero e 
qael bianco, doè quei begU occhi e quel 
tìso , che mi scacciarono di colà dove 
corse Amore , cioè scacciarono me dal 



CQor mio, che Amore occupò im- 
mantinente. Orìgine de' miei mali fu 
altresì quella donna che è specchio ed 
esempio del nostro secolo, la quale 
chi può vedere senza sbigottirsene . 
conviene che sia fatto di piombo o di 
legno. 



Lagrima adunque che dagli occhi versi 
Per quelle, che nel manco 
Lato mi bagna chi primier s' accorse , 
Quadrella, del voler mio non mi svoglia. 
Che 'n giusta parte la sentenzia cade : 
Per lei sospira V alma ; ed ella è degno 
Che le sue piaghe lave. 



Vern 4 -7. Adunque (cioè, poiché il 
mio male è proceduto per gli occhi miei, 
che videro Laura) ninna lagrìroa che io 
versi da questi medesimi occhi per la 
pena die mi danno quelle saette che nel 
mio Canco sinistro bagna di sangue chi 
fu prìmo ad accorgersi del mio male , 
cioè il mio cuore : ninna lagrima, dico, 
mi svoglia dal mio volere, cioè mi ri- 



muove dal proposito di amar questa don- 
na y peroccnò la sentenza, cioè la con- 
danna , cade in quella parte di me che 
l'ha meritata, cioè quella parte di me 
che sostien la pena del lagrimare,sono 
gli occhi : per colpa di questa parte, ci«)ò 
degli occhi, l'anima mia patisce' or dun- 
que è ben giusto che quelli lavino le 
piaghe di questa. 



Da me son fatti ì miei pensier diversi : 
Tal già, qual io mi stanco, 
L* amata spada in se stessa contorse. 
Né quella prego che però mi scìo;^lia: 
Che men son dritte al ciel tutt' altre strade; 
E non s' aspira al glorioso regno 
Certo in più salda nave. 



Versi t-7. 1 miei pensieri combat- 
tono meco medesimo. Io cangio pensiero 
ad ora ad ora. Una donna già , cioè Di- 
done, travagliata da una battaglia simile 
a questa nella quale io mi stanco, rivolse 
contro se stessa l' amata spada , cioè si 
uccise colla spada di Enea. Contultociò 
non prego Laura che mi ritorni in li- 



bertà, perchè tntli gli altri sentierì che 
menano al cielo sono men diritti di 

3uesto , cioè ninna via conduce così 
irittamente al cielo come l'amor di co- 
stei , e certo non si può veleggiare in 
cerca del paradiso con più salda nave, 
cioè più robusta e più soda, che questo 
amore. 



^^m 



Benigne slelle che compagno fersi 
Al fortunato fianco. 

Quando *i bel parlo giù nel mondo scorse! 
Ch'è stella in lerra, e come in lauro foglia, 
Conserva verde il pregio d'oneslade: 
Ove non spira folgore, né indegno 
Vento mai che l'aggrave. 

a i. Benigne slelte. Est lama- Come tn lauro foglia. Cometa Toglii 

grlt. Si fecui). _ 2, Pianto. 6. Ote. Nella qual Faglia d nel ^al 

idra di Laura. — 3. Quando lauro, ffon iptra folgort. Cioè o 

CH io terra, tio* mc^u^. lo cada toleore. Co.i disaa Virgilio; f, 

rso e Dei d De precedali li il Po età minti afflatiitventU.SiiiittlttiUiara 

cbe Laura (upgrtorltii ìobnon non skpcrcoiaa da Fulmini. — 7, Àg- 

■Ielle. — *. Che. Qoè Lanra. grmt. Aggrayi. 

So :o ben eh' a voler chiuder in versi 
Sue laudi, fora stanco 
Chi più degna la mano a scriver porse. 
Qnal cella è di mi-moria io cui s' accoglia 
Quanta vede virtù, qnanla bcltade; 
Chi gli occhi mira d' ogni valor segno, 
DoTce del mio cor chiave? 



ir'lodTd''- » « f ;° "• '" 7"" p«po, a lan 
meata di 



« itiDDhiirobbe. In tacolli 
a bcUtiu , «oanliii vello. 



>n, dai di 
dia di memoria, aepitan 



ro del Si 



, cbe ho più c« 



Sestina 11, 

Giovane donna soli' un verde lauro 
Vidi, più bianca e più fredda rhn n 
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Non percossa dal Sol molti e moli' anni; 
E '1 suo parlar e i bel viso e le thiome 
Mi piacquen si, ch'i' l'ho dinanzi agli occhi 
Ed avrò sempre, ov'io sia, in poggio o 'n riva. 

Verso 3. Non mai percossa dal Sole vanque, in qualunque luogo , io sia. 

IO molti e molti anni. — 5. Piacquen. In poggio o 'n riva. la monte ò in 

Piaconero. — ^.Ed avrò. E V avrò, piano: e anche questo tuo! dire , io 

doè oÌDann agli occhi. Wio $ia. Do- qualunque luogo. 

Allor saranno i miei pensieri a riva. 
Che foglia verde non si (rovi in lauro: 
Quand' avrò queto il cor, asciutti gli occhi, 
Yedrem ghiacciar il foco, arder la neve. 
Non ho tanti capelli in queste chiome, 
Quanti vorrei quel giorno attender anni. 



Versi ^1-2. Allora avrò finito di 
pensare a lei , o rero allora sarò ye- 
Duto a capo del mio desiderio, quando 
non si trovi più foglia verde in sui lauri. 
— 3. Ckok quando il mio desiderio sarà 
stato appagato, ovvero quando io avrò 
finito di amar colei. — ^^4. Ghiacciar. Ag- 



ghiacciarsi. — 6. Quanti anni consenti- 
rei di aspettare quel giorno del mio con- 
tento, se io fossi certo che egli dovesse 
pur venire una volta. Ovvero, quanti 
anni vorrei che passassero innanà che io 
lasciassi V amor di Laura ; cioò a dire, 
che io non la voglio lasciar mai. 



Ma perchè vola il tempo e fuggon gli anni, 
Si ch'alia morte in un punto s'arriva, 
con le brune o con le bianche chiome: 
Seguirò r ombra di quel dolce lauro 
Per lo più ardente Sole e per la neve, 
Fin che V ultimo di chiuda quest' occhi. 

Versi 'I-fi. Ma poiché non posso amando e seguitando colei finch' io 
viver tanto, almeno andrò sempre muoia. 

Non fur giammai veduti si begli occhi 
nella nostra etade o ne' prim' anni; 
Che mi struggon cosi come '1 Sol neve: 
Onde procede lagrimosa riva; 
Ch' Amor conduce a pie del duro lauro , 
C ha i rami di diamante, e d' or le chiome. 



Verso 2. JVe' prim^ anni. AJ tem- 
po antico. — 3 Chs. I quali occhi. 
Come'l Sol neve. Come il Sole struggo 
la 9eve. — 4-5. Dal che nasce no 
fiume dlj laprime, che da Amore ò 



condotto a* piedi della spietata Lau- 
ra. — 6. I. rami dì diamante , cioò 
candidissimi e preziosi , significano lo 
membra di Laura; le chiome d'oro, j 
capelli. 



SONErrc E CANZONI 

riemo di cangiar |irja volto e chiome. 
Che coD vera pielà mi moslrì gli occhi 
L' idolo mio scolpila io vivo laura; 
Che, s'al coniar non erro, oggi ha sell'a 
Che sospirando vo di riva in riva 
La nollé e 'I giorno, al caldo ed alla nevi 



.Inll, 






« . — A. S'al cunlar no 



-6.DU1 



1D è iDdbimiilo cnina gli iKri 

Dentro par Toco, e for candida neve, 
Sol con qjesli pensier, con allre chii 
Sempre piangendo andrò per ogni ri 
Per far forse pietà venir neijli occhi 
Dì lai che nascerà dopo mill'anni, 
Se lanlo viver può ben cullo lauro. 



l.I», 



ulto [ua< 



qiinti (li< bo adesso, ma h 
cUloiDe,FÌ.ièiuUe<:hiom«si 
tlt—S.Ptroiniriva.Pi 



■Biro, e — 1 . Pleld emir nfgli occhi. Pian p 

1 1 pai- di pictli 5.TaI.QuutciiDD,J)opain 

cri uba ranni. Di qni a inillo lanì. — 6. Se 

in ilice lodi di Lauro, BcriUa con cura < itndx 



.'auro e i lopaij al Sol sopra la neve 
Vincoli le bionde chiome presso agli occhi 
Che menao gli anni miei si tosto a riva. 

■Z. U bioade cblnmc di eona io apteoJora i in belimi 



Sonetto XVTII. 



Quest'anima gentil, che si diparle, 
Anzi tempo chiamala all' allra vita, 
Se lassuso è, quanl' esser de', gradita 
Terrà del elei la più beuta parie. 

S'ella riman fra 'I terzo lume e Marte, 
Fia la vista del Sole scolorila; 
Poich' a mirar sua lieliczza inllnila 



IN VITA DI MADONNA LAURA. 

L' anime degne intorno a lei fien sparte. 

Se si posasse sotto /l quarto nido, 
Ciascuna delle tre saria men bella, 
Ed essa sola avria la fama e '1 grido. 

Nel quinto giro non abilrebb' ella: 
Ma se vola più alto, assai mi fìdo. 
Che con Giove sia vinla ogni altra stella.* 
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Verso 4 . Si diparte. Parte da qae> 
sto mondo. Seriyeya il Poeta- questo So- 
netto in tempo che Laora era malata.-^ 
2. Ànxi tempo. Prima del tempo. — 
5. Se ella è gradita lassù in cielo quanto 
debbo essere. — 4. Terrd. Avrà. Abite- 
rà. — 5. Il teno lume. Il terzo piane- 
ta , doè Venere. — 6. La vista , cioè 
l' aspetto, del Sole, pèrderà del suo co- 
lore , cioè sarà quasi velata dalla lace 
di «uesf anima. Tra Venere e Marte 
sta il Sole , secondo gli astronomi an- 
tichi. — 7. Sua. Deir anima di Lanra. 
— 8. Fien sparU. Saranno sparse. Si 
spargeranno. — 9. Si potaste. Si fer- 



masse. Prendesse a soggiornare. Dimo- 
rasse. Sotto *l quarto nido. Sotto la 
casa del Sole, cioè tra Marte e Venere. 
-—'IO. Delle tre. Delle tre stelle o pia* 
neti che stanno, di sotto al Sole e più 
Vicino a noi , cioè Venere , Mercnrio e 
la Luna. Men bella. Dell'anima di 
Laura. — 'l-l. La fama e *l grido. Di 
bellezza. — ^12. Nel cerchio di Marte, 
pianeta fiero e maligno, certamente 
ella non vorrà slare. — ^13-44. Ma se 
vola più su del cielo di Marte , ho per 
fermo che ella vincerà di splendore il 
pianeta di Giove è tutte le altre stelle, 
cioè tutte le fisse. 



Sonetto XIX. 

Non Attende pace, né disinganno del suo amore , se non che dalla morte. 



tene 



Quanto più m' avvicino al giorno estremo, 
Che r umana miseria suol far breve, 
Più veggio '1 tempo andar veloce e leve, 
£ '1 mio di lui sperar fallace e scemo. 

r dico a' miei pensier: non molto andremo 
D'amor parlando omai; che '1 duro e greve 
Terreno incarco, come fresca neve. 
Si va struggendo; onde noi pace avremo: 

Perchè con hii cadrà quella speranza 
' Che ne fé vaneggiar si lungamente, 

. E '1 riso e '1 pianto e la paura e V ira. 

Si vedrem chiaro poi come sovente 
Per le cose dubbiose altri s'avanza; 
£ come spesso indarno si sospira. 

Verso 2. Che presto termina le mi- 4. E il mio sperare di Ini, cioè del tem- 
è umane.— -3. PiU. Tanto più.— ponessero ingannevole e privo di eTfet- 



la . Noa BDCora indurai 



14. Come ipeuo, (Joanlo spew 
àarno, Sriat cacìoae. Par (agìoni T»- 
nis. vera , seoia pronilg. 



Giù fiammeggiava l'amorosa siella 

Per l'orienle, e l'allra, che Giunone 
Suol far ge1o-'a, nel sellcnlrionc 
Rolava i raggi suoi lucente e bella; 

Levala era a filar la vecchierella, 

DisciDla e scalza, e desio avea 'I carbone; 
E gli amanti pungea quella slaglbr.e 
Che per usanza a lagrìmar gli appella: 

Quando mia speme, già coodolla al verde, 
Giunse nel cor, non per i' usala via ; 
Che '1 soDuo tcnea chiusa, e 'I dolor molle: 

Quanlo cangiala, oimè, da quel di pria! 
E parea dir: perchè tuo valor perde? 
Veder questi occhi ancor non li si lolle. 



Terso l.t' 01 



(atleKa. Itpi 



, It pi.. 
Venere. U diana. — 2-3. E 
l'allra, ehi Ciunnna Suol far gelala. 
Calleto, noi l'ona maeRlorii. E f al- 
(ra vuol din: e quell'aura ttetls. — 



tu. MenoTts 
Corinna. E ai 



T dfeii 



amanti qncU'ora e 
lagrinure, o perchì gìì xegliadal son- 
■o, e però dalla dimsnlicania de! Inni 
■»IÌ, a parchi gli iloRso [larlini dalla 
penone inule. — S.Uiatpani. Lau- 
n, CimdaUa al tanfi. Ridalla presili 



il appreienlb all'anima, non par Itio 
liU >ia, eioè nna per la vii deeli 
chi, cha il BODDO teaeia chluii a Ì1 
lore bagnali di pianto, mg per vi* d< 
imma^naliva, — 12, Ctt«g,iala. Ulu- 
lati Laura perla inrermilì. Da ftMi 
dipria Doll'Mserdijirinn.— 13. ~ 
parca dir. E parerani rba mi dica 
ParcM luD tialor parda? Pereb* il 
Ilio coraggio va psrdsndii della (Da 
Iona, lanaue, cade, ai icemat J>«rdt 
può aodia eaaer delto qui paetieemeiito 
in luogo di perdi. — 14, Anco— — 



Sonetto XXI. 



Apollo, b' ancor vivo il hel desio 

Che l' ioDammava alle lessalrche onde, 
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E se non hai ramate chiome bionde, 
Volgendo gli anni, già poste in oblio; 

Dal pigro gelo e dal tempo aspro e rio , 
Che dura quanto '1 tuo viso s'asconde, 
•Difendi or 1* onorata e sacra fronde. 
Ove tu prima, e poi fu' invescai' io; 

£ per virt'ù dell' amorosa speme 
Che ti sostenne nella vita acerba, 
Di queste impression l' aere disgombra. 

Si vedrem poi per maraviglia insieme 
Seder la Donna nostra sopra l' erba 
£ far delle sue braccia a se sless' ombra. 

Veni 4-2. Apollo ^ se ancor darà menasti in condizione di pastore. — 
in te r amore. dì Dafne. — A. Volgendo 4i. PurìGca F aria da questi vapo- 
gli armi. GolF andar degli anni. — ri. — ^12. Cosi, cioè: rasserenato. che 
€. Quanto. Tanto tempo quanto. // tu abbi il cielo, noi due insieme sta- 
ntio «tfo. Vuol dire il soie. — T.L'onO' remo poi mirando per mara>igHa, 
rata e saera fronde. II lauro, 'che cioè come una maraviglia. — 43. La 
signiCca a un medesimo tempo Dafne donna nostra. Quella donna che in un 
amata da Apollo , e Laura amata dal medesimo tempo è a te Dafne , a me 
Poeta. — 8. Invescato. InTÌschiato. — Laura. — 4 4. E fare ombra a se stessa 
9. Per virtù. In grazia. — 40. Che delle proprie braccia, cioè dei rami del 
fi fa conforto nella yita acerba che lauro. 

Sonetto XXII. 

VlTe solitario, e si allontana da tulti, ma ba sempre Amore in sna compagnia. 

Solo e pensoso i più deserti campi 
Yo misurando a passi tardi e lenti; 
E gli occhi porto, per fuggir, inlenti, 
Dove vestigio uman Y arena stampi. 

Altro schermo non trovo che mi scampi 
Dal manifesto accorger delle genti; 
Perch'è negli atti d' allegrezza spenti 
Di fuor si legge com' io dentro avvampi: 

Si. eh' io mi credo omai che monti. e piagge 
£ Gumi e selve sappian di che tempre 
Sia la mia vita, eh' è celala altrui. 

Ma par si aspre vie né si selvagge 

Cercar non so, ch'Amor non venga sempre 
Ragionando con meco, ed io con lui. 

Ver^ 4-2. / pt'ù deserti campi campi più deserti. — 3-4. E tengo gli 
To misurando. Yo camminando per li occhi intenti per fuggire ogni luogo se- 



Di chi leiaprt. 
lili. — Jt.CV 



Nudi d'ogni (Ilegrctza. — 8. Di ^or 
«itoflS». Si leggo di fuori. — tO. Sep- 



monti, le pÌBB|[B, i fiumi s 

e, om lauDo la nnirilà dilla 

'- --15. Cht. DipcD-de dalli 

il li lelvasge elei cuio au- 



SOKETTO XXIII. 

S' io credessi per morìe essere acarco 
De] pensicr amoroso ctie m'allerra, 
Con le mie mani avrei già posto in (erra 
Queste membra noiose e quello ìncàrco. 

Ma perdi' io lemo che sarebbe un varco 

Di pianto in pianlo e d' una in allra guerra, 
Di qua dal passo ancor che mi si serra. 
Mezzo rimango, lasso, e mezzo il varco. 

Tempo ben fora ornai d' avere spinto 
L'ollìmo slral la dtspietala corda, 
Nell'altrui sangue già bagnato e tinto. 

Ed io ne prego Amore, e quella sorda, 
Che ini lassò de' suoi color dipinto, 
E di chiamarmi a se non le ricorda. 



Veni t-l4.Sei<i crfdfMi che morte 



e SBravai 



>». Va pereti' io 



ehe U snieliLa torda dcU'an» d' 
lYeueteofctlainiDel'ulliiDil 
eist la treccia niorida, eha t ^k b|- 
gnila e linla nel lanip» d'aliti, doè 
nel UD^'s di loDli amiDU inrelld. E 
io pur prego di cii Amor», cioi ths 
egli Bcocehi in ma quitta treidt^ ( 
DB firega atlrctl i^uttla tarda , cioj 
Unrle, che nan mi iBcaUa, li quali 



SI è debite il fìlo a cui s' aitene 
La gravosa mia vila, 
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Che, 8' altri non r aita, 
Ella Ga tosto di suo corso a riva: 
Però che dopo V empia dipartita 6 

Che dal dolce mio bene 
Feci , solo Dna spene 
È stato infin a qui cagion eh' lo viva; 
Dicendo: Perchè priva * • 

Sia dell'amata vista, iO 

Mantieni!, anima trista: 
* Che sai s' sl miglior tempo anco ritorni 

Ed a più lieti giorni? 
O se '1 perduro ben mai si racquista? 
Questa speranza mi sostenne un tempo: 15 

Or vien mancando, e troppo in lei. m'attempo. 

Versi 4-4. La mia dolorosa vita che. — 'IO. Sia. Sii. — 'l'I. Mantienr 

ptnde da A debol filo, che se qualcuno ti. Conservati. Attendi a vivere. -^ 

DOn l'ainta, ella finirà in breye. At- ^12-^4. Chi sa che tu non abbi ancora 

ime sta per attiene. — 5. L'empia a tornare a tempi migliori e giorni più 

dipartita. La spietata, la crudele par^ lieti, e a racquistare una volta il bene 

lenza. — 6. Dal dolce mio bene. Da . perduto? — 45. Un tempo. Per certo 

Lanra. — 8. É stato..È stata. Infin à tempo. — 4 G. M' attempo. Duro. AspeU 

qui. Fino a ora. — 9. Perchè. Ben-, io. M^noltro nell'età. 

Il tempo passa, e l'ore son si pronte 
A fornir il viaggio , 
.Ch'assai spazio non aggio 
.Pur a pensar com' io corro alla morte. 
Appena spanta in oriente un raggio s 

Di Sol, eh' all' altro monte 
Dell' avverso orizzonte 
Giunto '1 vedrai per vie lunghe e distorte. 
Le vite son si corte, 

Si gravi i corpi e frali 'fo 

. Degli uomini mortali. 
Che quand' io mi ritrovo dal bel viso 
Cotanto esser diviso. 
Col desio non possendo mover 1' ali. 
Poco m* avanza del conforto usato, ih 

Né 80 quant' io mi viva in questo sfato. 

Verso 2. A compiere il loro TÌaggio. — 3. Che io non ho tempo che basti. 



di riiedsr tanre poca tbI pia 
torUrmi; perch'ili mi trovo Uiilaiia 
da Gotei già da Itulo tempo, e 
dnla fteae, Ab pod li fisi Infissi 
se non io nulli Biomi; e M'tl 



D u qaonto polrb il- 



ladiecDalla maaligDe dell'orìsonte op- 
fMlo, ciotd'omdepto. — J2-13.CB» 

vallo io tono divìto da leura. Ovvero, 

cbe poiché io mi trovo tenia diiemlo da 

Laura. — -14. Non polfnao ìa volerà, chi ip quei 

coma Te il mìa dnìderio, e coti rit<.r- torto atmaa 

Ogni loco m'alinola, ov'io dod veggio 
Que' begli otclii soavi 
Che porlaroQ lo chiavi 
De' miei dolci pensier, mcntr' a Dio piacque: 
E perchè '1 duro j^^ilio più m'aggravi, * 

S'io dormo o vaJo o seggio, 
Allro giaramai non cbieggio, 
E ciò ch'i' vidi dopo lor, mi spiacque. 
Quanle moiilagne ed acque, 
Quanto mar, qiianli fmmì 
M'ascondon que' duo lumi. 
Che quasi un bel sereno a mezzo 'I die 
Fer le tenebre mie. 

Acciocché 'I rimembrar più mi consumi; 
E quanl' era mìa vila allor gioiosa, 
U' insegni la presente aspra e noiosa. 

V*na4.Jfn)lre.Fìnchè,— S.Per- Iramulirona le tenebre do» is mi 
rliJ. ieciocchò. Eii'liD. Loiitinepiada- 



hi di LiD 



-HS- 



. -7. Allro. Altro ohe . 
di leder qu^li occhi. — 8. Dopa hir. qaaata tosse dilctlevola U v 
DoparadtitiquFeli occhi.— 12-13. Cho lora. 

JLasso, se ragionando si rinfresca 
Quel!' ardente desio 
Che n.icquo il giorno eh' io 
Lassai di me la miglior parie addietro; 
E s'Amor se ne va per lungo obblio; 
Chi mi coqducc all' caca 
Onde 'I mio dolor cresca? 
E perchè pria, tacendo, non m'impelrof 
Cerio, crjslallo o vetro 
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Non mostrò mai di fore do 

Nascosto altro colore, 

Che r alma sconsolata assai non mostri 

Più chiari i pensier nostri, 

E la fera dolcezza eh' è nel core, 

Per gli occhi, che di sempre pianger vaghi -15 

Cercan di e notte pur chi glìen' appaghi. 



Verso 4. Mi divisi dalla miglior 

Iiarte di me. — 5. E se l' amore eoo 
unga dimenticanza si spegne. — 6. Al' 
V esca. Cioè a ragionar di Laura. — 
7. Onde. Per la quale. — 8. E percbò 
piuttosto non eleggo di tacer sempre, 
se anche, a lungo andare, io dovessi per 
ciò impietrire? — 9-46. Certo né cri- 
stallo né vetro mostrò mai di fuori così 
chiaramente alcun riposto colore, di- 
verso da quello dì esso cristallo o dì 



esso vetro, o pur delia loro superficie ; 
che le anime sconsolate non mostrino as- 
sai più manifestamente ì pensieri uma- 
ni, e la crudele dolcezza che è nel cuo- 
re, cioè la dolorosa e tuttavia dolce vo- 
glia di rinfrescare e nutrire il proprio 
affanno; le quali cose si dimostrano dalle 
anime nostre per mezzo degli occhi, che 
essendo bramosi e pressoché innamo- 
rati di pianger sempre, cercano conti- 
nuamente cosa che ne li soddisfaccia. 



Novo piacer che negli umani ingegni 
Spesse volte si trova, 
D' amar qual cosa nova 
Più folta schièra di sospiri accoglial 
Ed io son un di quei che '1 pianger giova: 
E par ben ch'io m'ingegni 
Che di lagrime pregni 

Sien gli occhi miei, siccome '1 cor di dogh'a; 
E perchè a ciò m' invoglia 
Ragionar de' begli occhi, 
(Né cosa è che mi tocchi, 
O sentir mi si faccia cosi addentro], 
Corro spesso e rientro 
Colà, donde più largo il duol trabocchi , 
E sien col cor punite ambe le luci, 
Gh' alla strada d' Amor mi furon duci. 



10 



io 



Terso 'l -4. Strana inclinazione, che 
pare si trova spesse volte nelle nature 
degli nomini, di amare qualunque si 
sia cosa nuova che dia più larga mate- 
ria di sospirare! — 5. Che. Accusa- 
tivo. Giova. Diletta.— 6-8. E in vero 
par che io mi stncl} e mi affatichi per- 



ché gli occhi miei sicno cos) pieni di la- 
grime come é pieno il cuore di affan- 
no. — 9. il ciò. Al piangere. — 40. Il 
ragionare dei begli occm di Laura. -— 
Ai, Né cosa è. E ninna cosa é. Né si 
può trovar cosa. — ^12. Così adden- 
tro. Dipende non meno da mi tocchi 





^n^H 


^^K 40 MONETTI E C«.NZOM 




^H che il ttntir mi <> /-accia. — lì qmli avrcnga [b< s^cc 


ome * travi- 


^H ^S-16. Riloroo ad ogni or» ■ quei ra- s''b>° '' mio onore, aicn 


■nobe panili 


^H E'»"™™'! ■'«' ì""'' »'''''■ • SfiOfeorB quali occhi per li quali 


«mora ifioo- 


^H UDO raigifior picpi di atranao, e per Irò noli' animo. 




^H Le Irecce d'or, che devrìeo far ìi Sole 




^H D'invidia molla ir pieno; 




^H' E '1 bel guardo sereno, 




^^ft Ove i raggi d'Amor si calJi sodo, 




^^B Cbe mi fauno anzi [empo venir meno; 


S 


^^M E l'accorlc parole, 




^H Bade nel mondo a Eole, 




^^B Che mi Ter già di se corlcse dono. 




^H Mi son tolle: e perdono 




^^M Più lieve ogni allra offesa. 


10 


^H Che l'essermi conlesa 




^H Quella benigna ongelica salulc. 




^H Che '1 mio cor a virlule 




^^M Desiar solca con una voglia accesa: 




^^V* Tal ch'io non penso udir coaa giamma 


a 


^H Che mi conforle ad altro eh' a trar guai. | 


^^M Tono t . Detricn. Doiriano. D»- Impedita. Tolla. — i2 


aoi II tiati ■ 


^V trebberò. — 2. Eiser pieoo di molla salnlrre dpi boniipio ed 


nsdieo volt. ■ 


^M inTÌdlo. _ 5. Ànti lenpo venir me- di Laura. Onore, come 


tennoepega, ■ 


^^H no. Uancara, languirò, appouirc, te- il salulii, sloè le parole, 


di Laura.— ■ 


^^V' air qaoti ■ morie, prima.del leiafo. Ai, Dettar. Muovere. 


Iin'ila.'e. — ■ 


^B —8. Che Eih mi Wro corloe don» n. ntl oh*. Di modo elio. Perla <inal ■ 




e alle paralo ■ 


^M nuo». — D-IO. E perdono Pxt cutrmi ronltla Otulla 


ìen.-AM«. ■ 


^H HcM oft»- allra nHeta. T. topporto gtUca mfule. A<m fixuo. «od ni H 


^H pia laoilmonto oani allra off»*, e mi er«Io. Non mi ospello. Caia. Cch al- ■ 


^H Salgo meno di oani altra ofTeaD, di cuna. —16. jneonrorH 
^H orai altro dsiino, fallomì della lortana Cioi m'imili, m'iudgi^a 


.Mieontuni. 


À lTars*at. 






^H E per pianger ancor con più dilcllo, 




^H ~ Le man bianche sottili , 




^H E le braccia gentili, 




^H E gli alti suoi soavemente alteri. 




^H E i dolci sdegni alteramente umili. 


fi 


^H E '1 bel gtovenil pello 




^H . Torre d' allo inlellello. 




^H Hi celan questi Itioghi alpestri e feri; 






^ 
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E-non so s'io mi speri 

Vederla anzi eh* io mora; dO 

Però eh' ad ora ad ora 

S'erge la speme, e poi non sa star ferma, 

Ma ricadendo afferma 

Di mai non veder lei che '1 Giel onora, 

Ove alberga onestate e cortesia, 16 

E dov' io prego che *1 mìo albergo sia. 

Verso •!. Qaeste parole son dette Che io non vedrò mai più colei. Ch»^ 

per modo di parentesi. — 9. S'io mi Accusativo. — H5. Ove. Nella quale, 

«pert. 6e io debba sperare. •^'lO- Anzi — H6. E nella quale, cioò nell'animo 

c/Ì0. Prima che. — HH. Perocché tratto della quale, io prego il Cielo che mi 

(ratio. — •14. Di mai non veder lei. conceda di abitare. 

Gdnzon, s'al dolce loco 
La Donna nostra vedi , 
Credo ben che tu credi 
Ch* ella ti porgerà la bella mano, 
Ond' io son si lontano. 6 

Non la toccar; ma reverente a' piedi 
Le di ch'io sarò là tosto ch'io possa, 
O spirto ignudo, od uom di carne e d' ossa. 

Verso 4. ÀI dolce loco. Nel dolce di Laura. — 7. Le di. Dille. Toilo 

laogo.Intendesempliccmente del luogo ch'io possa. Subito che io potrò. — 

dove era Laura. —5. Onde. Dalla qual 8.. in anima sola, cioè morto, o io 

manoT. — 6. À' piedi. Stando a' piedi corpo e in anima, cioè vivo. 

Sonetto XXIV. 

fi lagna del télo e della oiano di Laora, che gli tolgon la vista de* noi begli oocU. 

Orso, e* non furon mai fiumi, né stagni. 
Né mare, ov' ogni rivo si disgombra; 
Né di muro o di poggio o di ramo ombra; 
Né nebbia, che '1 ciel copra, e i mondo bagni; 

Né altro impedimento, end' io mi lagni. 
Qualunque più l' umana vista ingombra» 
Quanto d' un vel che due begli occhi adombra , 
E par che dica: Or ti consuma e piagni. 

E quel lor inchinar, ch'ogni mia gioia 
Spegne, o per umiliate o per orgoglio, 



Cagion sarà die 'aanzi (cmpo i'moia. 
A' una bianca mano anco mi doglio, 
Ch' è siala sempre accorta a farmi uoia, 

E conira gli occhi miei s'è Talta scoglio. 

logno di na nio. — 8. Sinigoi 



'. Egli. Qai t |iiira!« riempi 



giio «I na «lo. — 8. Slni|imti jmr» 
piangi i)i dalderlu > di doloni. — 



ill'ADgaillm 

Uva. — 9. ler. Di quegli ettb'i Inchiaar. 

■5-7. In Chinarai. — tO. O per tmiìiale Q ptr 

ù al moDilo neasnn orgoglio. Dipenda dal verbo inchinar 

quelli elio majginr- dj verni precedento. — 43- .decerla. 

) la nDstm vista, del Desia ingognisa. ffoio. Digpiacst*. 

si tomo, quanto mi —Ai. S'è fatta. È dltenati. 

SOKETTO XXV. 



lo lemo si ile' begli occhi 1' assalto, 

Ne' quali Amore e la mia morie alberga, 

Ch' i' fuggo lor come fanciul la verga ; 

E gran tempo è ch'io presi 'I primler sàUo. 

Da ora innanzi Talicoso od alto 

Loco non Ga, dove 'I loler non s'crga,. 
Per non econlrar chi i mici sensi disperga. 
Lassando, come suol, me Treddo smallo. 

Dunque s' a veder voi lardo mi volsi, 
Per non ravvicinarmi a chi mi strugge, 
Fallir forse non fu di scusa indegno. 

Più dico; che '1 tornare a quel ch'uom fugge, 
E '1 cor che di paura tanta sciolsi, 
Fur della fede mia non leggier pegno. 



Vrno 4. Si. Tolmenle. — 3. Lor. eoli 
Qnclli, ad i dalli ocelli. — 4. Ch'io alo 
}ir(ii 'I primier tallo. Cbc hs icmio- indeeDo di 



(aggicA lompre quegli i 
- '- Tardi eooo toru. 



-41. fine 



fuEBirli 



- iS. E da I 



,lìe t'o» d(i aansl, la, 

citpltar qoegli pKhi, m inerplcborò 

^uo luoge piA dilficilo «d allo. Cìi't 



li lo- Clio à tome. 



n. Più dico. B 

di pili. Chi 't tomart. Camobs 

'■ CVuom fuggi- Clio u losgo. 

" "ilosaiia. — 15. B 

mire ■ Ttdcni, dw 

quelli lauta panri 

piccolo Hjoodetl» 
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Sonetto XXVI. 

loando Lanra parte, il cielo tosto si oscura, ed insorgono le procelle. 

• 

Quando dal proprio sito si rimove 

L' arbor eh' amò già Febo in corpo umano , 
Sospira e suda all'opera Vulcano, 
Per rinfrescar l'aspre saette a Giove; 

il quale or tona, or nevica ed. or piove, 
Senza onorar più Cesare che Giano; 
La terra piagne, e '1 Sol ci sta lontano 
Che la sua cara amica vede altrove. 

Allor riprende ardir Saturno e Marte, 
Crudeli stelle; ed Orione armato 
Spezza a' tristi nocchier governi e sarte. 

Eolo a Nettuno ed a Giunon, turbato, 
Fa sentire, ed a noi, come si parte 
Il bel viso dagli angeli aspettato. 

Versi 1-2. Quando il Lauro, cioè Ho Cesare, che a quel di gennaio^ detto 
Laura, si parte dal suo luogo. La so- dal nome di Giano. -—7. Ci ttalonta' 
stanxa di questo Sonetto e del susse- no. Sta lontano da noi. — 8. La sua 
gnente, che tutti e due, come ancora cara amica. Dafne , cioè Laura. — 
anello che Tiene appresso, banno le me- -10. Crudeli stelle. Pianeti di maligna 
deslme rime, ù è che mentre Laura è influsso. Orione. Costellazione, chia- 
lontana, l'aria è tui:l>ata e tempestosa, mata da Virgilio nembosa, e da Orazio 
e che ella si racquieta e si rasserena infesta ai navigatori. Armato. Di lem- 
quando quella ritorna. — 5. Àll'ope- peste. — A\. Tristi. Miseri. Governi, 
ra. Al lavoro. — 4. Rinfrescar. Min- Timoni. — -12-44. I venti fanno sen- 
noyare. V aspre saette. I fulmini. — tire al niare, all'aria ed a noi che il bel 
6. Senza aver più rispetto al mese di viso di Laura, aspettato in cielo dagl» 
luglio, chiamato cosi dal nomo di Giù- angeli, si parte di qua. 

Sonetto XXVll. 

Al ritorno di Lanra, si rasserena il cielo, e si ricompone in placida calma. 

Ma poi che '1 dolce riso umile e piano 

Più non asconde sue bellezze nove; 

Le braccia alla fucina indarno move 

L'antiquissimo fabbro siciliano: 
Ch' a Giove tolte son V arme di mano 

Temprate in Mongibello a tutte prove; 

£ sua sorella par che si rinnovo 



paqp 



Nel bel guardo d' Apollo a mano a roano. 

Sei lì(o occixlenOl si muove un Tiato 
Che fa securo il navigar senz'arie 
E desia i fior Ira l' erba in ciascun prato. 

Stelle noiose fuggon d'ogni parie. 
Disperse dal bel viso ìnDamoralo, 
Per cui lagrime moUe son già sparle. 



Yeno i. Poiché. Quiodo, fliio. 
Vplto. — 2. Novt. Mirabili. Senza 
(Uri. — S-). VulciDO li iiFfilica ia- 
ilarna. dai il Iitdtd dal falmim è 
■aiu. ■- B. a». Femdiè. — 6. in 
MongittUo. Ndl'EtDi. — T-B. E 
futa cfaa Ib lorella di Gioia, àoè Giu- 
uoag, dia ligniGca l'aria, a ripnavi a 



ai raggi del boIb; cba tuoi dira tb» 
l'aria si rauerena. — S. IM lUeocei' 
dentai. DapaneDle. Un fiala. Un 
ticello. — iO. Seia'arlt. Claudio 
aenz'arte! Sboes uLa vi bìuigni us»r 
l'aria. — 12. JVoioM. Maligna. D'ogni. 
Sa osni. — tó, ImuanBralo. Amor 
Bd. Che inDamora. — U. Son g 
iparte. Sono Btate ipar». 



Sonetto XXVIII. 



Il lìgtiuol di Lalona avea già no 

Volte guardato dal balcon so 

Per quella eh' alcun tempo n 

I suoi sospiri, ed or gli altrui e 
Poi che cercando stanco non seppe ove 

S'albergasse, da presso o di lontano; 

Moslrossi a noi qual uom per doglia insano, 

Ch^ mollo amala cosa non rilrove. 
E cosi tristo fllandosì In disparte, 

Tornar non vide il viso che laudalo 

Sarà, s'io vivo, in più di mille cade. 
E pietà luì medesmo avea cangiato, 

SI che i begli occhi lagrìmavan parte: 

Però r acre ritenne il primo stato. 



Vani 4.2. Il Se 
falla irrauiBlo all'ai 
—S-4. Par quello. Per cénat 
«iftà Valoe, die qui i lati' i 
liinn. Ch'alam Impo na»e 
J ■iu?( nupiri. Per la qualo 
(tnif D, «gli >Mf iti ia vaou. Gli 






Quelli <Ii un altro. Gai i mila. — ( 
prciiB di lanlano. Sa TÌnna o 
Uno. Laura pasava (ulto il gion 
casa di un luo pareula inrerma, e psrb 
il Sole non la polevt vedero. — 7. In- 
umi. Uscito di acnno, — 8. Villlo 
amala Mia. Co» mollo gingia. — 
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coti. E però, in difpaWe. Cioè coperto fatto mesto: perocché PinTermo era 

di notole. — -IO. Tornar non vide il morto. — 'l 3. / begli occhi. Di Laura. 

vita. NoQ n accorse quando Laura tornò Parte. Intanto . Insieme. — 'l 4 . Cioè : 

fuori.-:— ^2. I.tif medetmo. Ancor lui. restò annuvolato come era prima che 

Intendi il bel yiso. iàvea cangiato. Cioè Laura tornasse fuori. 

Sonetto XXIX. 

Alcuni piansero i loro stessi nemici, • LI are noi degni^ neppnr d' ona lacrima. 

■ ■ • 

Quel eh' in Tessaglia ebbe le man si pronte 
A farla del civil sangue vermiglia, • 

Pianse morto il marito di sua figlia, 
Raffigurato alle fattezze conte: 

E '1 pastor eh* a Golia ruppe ia fronte, 
Pianse la ribellante sua famiglia, 
E sopra M buon Saul cangiò le ciglia; 
Ond* assai può dolersi il fiero monte. 
. Ma voi, che mai pietà non discolora, 
E eh' avete gli schermi sempre accorti 
Gontra l'arco d'Amor, che 'ndarno tira: 

Mi vedete straziare a mille morti; 
Né lagrima però discese ancora 
Da' be' vostr' occhi ; ma disdegno ed ira. 

Verso 4 . Quel. Intendi Giulio Cesa- gUo, bene ba di che dolersi V infausto 
re. — 2. Parla. Cioè la Tessaglia.. — monte di Gelboe, che è il- luogo dove 
5. Il marito di tua /iglia, Pompeo, SauUe si uccise. Accenna le imprecazioni 
che era suo genero. — 4. Raffiguralo, dette da Davide a quel monte per questo 
Biconosdutò. Alle fattezze. Della sua caso. — ^10. Gli schermi. I ripari, ile- 
testa, mandata a Cesare da Tolomeo re corti. Apparecchiati. Pronti. — 42. A 
di Egitto. Conte. Note a esso Cesare, mille morti. Da mille morti. O piutto- 
— 5. Cioè Davide. — 6. La ribellante sto, Cno a n^iHe morti, con pena iigualo 
tua famiglia. La morte di Assalonne, a mille morti ; come si dice straziare a 
suo figliuolo ribelle. — 7-8. E mostrò morte, cioè straziare mortalmente, iiao 
segni di cordoglio per la morte del va- a morte, fieramente. — 47. Né lagrima 
loroso Saulle; a cagione delqual cordo- jierò. Kè lagrima alcuna perciò. 

Sonetto XXX. 

È. Io speccliio di Laara elie gli Ta soffrire il doro esilio dagli occhi saoi. 

Il mìo avversario, in cui veder solete 

Gli occhi vostri, eh' Amore e '1 Ciel onora , 
Con le non sue bellezze v' innamora. 
Più ehe'n guisa mortai soavi e liete. 



Ver consiglio di lui. Donna, m' avele 
Scaccialo del mio dolce albergo fora] 
Misero esilici avvegaach'io non fon 
D' abitar degno ove voi sola siete. 

Ha s'io v'era con saldi chiovi fìsso, 

Non devea specchio farvi per mio danno, 
A voi stessa piacendo, aspra e superba. 

Certo, se Vi rimembra di Narcisso, 

Questo e quel corso ad un termine vani 
Benché di si bel Oor sia indegna l'erba. 



1 



Ycr» i, Avvtriorie. Rivals. In- tic] voBlrn cncre. — 40- A'an flccM 

tende lo iptccliio — 5. Aon iot. Non ipecchio. Nao dovevi uno ipeccliio. — 

lue Dia TorirB. — 4. Dolale (ìnlenilila fi, A rof itaia piatendo. FiaceDdo 

Donine tMllenc) di soaviU e di eiocon- voi ■ voìileesa. Con Ferii coni piacere di 

diti più che umana. — 5. Per centi- voi medesima. Àipra e luperta. Di- 

nalovi dallo eppceW. — 6. Del m<t> 42-H. Bicordaleii di Xarcisao, e lap- 
dolce albirga fora. Fdotì del cuor vo- piato che questo loilro procedere a 
Siro — 7. jutegnachè. Sebtena. JVon «uella di cului eaiiducoana unn sieiB 
fura. Non serri. — 8, Degno di abilnre line: bench'i l'erba aia indegna di pro- 
tri eto VM. Vuol dire die Lnur» non liure, tome sareslc vai se ri Iruforma- 
«mavaallrì cbo 50 slcssa. — 9. Fera. s(e al modo <ti Narciaao. 



SOKKTTO XXXJ, 



L'oro e le perle, e i fior vermigli e i bianclii, 
Che 'i verno devria far languidi e secchi, 
Son per me aceri» e velenosi sleccbi, 
Ch'Io provo per lo pello e per li (ìanclii. 

Però i di miei fìen lagrimosì e manchi; 

Che gran duol rade volle avvien che 'nvccchi: 
Ma più no 'ncolpo ì micidiali specchi, 
Che 'n vagheggiar voi stessa avele stanchi. 

Questi poser silenzio al signor mio, 

Che per me. vi pregava; ond'ei si tacque 
Veggendo in voi Dnir vostro desio. 

Questi fur fabbricati sopra l' acque 
D'abisso, e tinti nell'eterno obbllo; 
Onde 'I principio di mia morie nacque. 
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La sostanza di questo Sonetto è che 
la cura che Laura poneva in adornarsi, 
e masnmamente il suo specchiarsi di 
«ontinuoy innamorandola sempre più 
di se stessa e facendola insuperbire, 
erano cagione di gravissimo danno al 
Poeta. 

Verri •1-2. L'oro e le perle di cui 
Yoi Vi adornate, e quei fiori che vi pro- 
cacciate anche fuor di stagìone*e in di- 
spetto del verno. — 4. Provo. Sento. 
— 5. Però. ,Per cagion loro, Fien. 
Saranno. Manchi. Scemi. Vuol dire 



che la sua vita finirà innanzi tempo. — 
8. In vagheggiar. Vagheggiando. 
Stanchi. Stancati. — 9. ÀI tignor 
mio. Ad Amore. — M. Veggendo che 
il vostro desiderio si terminava in voi 
stessa, cioè che voi non avevate altro 
amore che di voi medesimi. •— 
H 2-^1 5. Questi. Gli specchi. L'acque 
D'abiiso. Gli stagni dell' inferno. E 
tinti nell'eterno obblio. E bagnati nel ' 
fiume di Lete. — ^At Onde, Dai quali 
specchi. Il principio. La cagione, cho 
è la vostra alterigia.. 



Sonetto XXXII. 

Umido e vergogaoso nel rimirtre gli occhi di lei, il desiderio gliene da coraggio 



r sentia dentr' al cor già venir meno 
Gli spirti cbe da voi rìcevon vita: 
E, perchè naturalmente s* aita 
Gonlra la- morte ogni animai terreno, 

Largai '1 d^sio, ch'i' tengo or molto a freno, 
£ mìsil per la via quasi smarrita; 
Però che di e notte indi m'invita, 
' Ed io contra sua voglia altronde '1 meno. 

E' mi condusse vergognoso e tardo 

A riveder gli occhi leggiadri, ond'io, 
Per non esser lor grave, assai mi guardo. 

Vivrommi un tempo ornai; ch'ai viver mio 
Tanta virtute ha. sol un vostro sguardo; 
E poi morrò, s'io non credo al desio. 



Verso 4 . Venir men^f. Perchè da 
gran tempo io non era stato a vedervi. 
— 5. S'aita. S' aiuta. — 4. Terreno. 
Dì questo mondo. — 5. Largai. Al- 
largai. -^ 6. E lo misi per la strada 
già quasi dimenticata, cioè m'incam- 
ininai per venir da voi. — 7. Però che. 
Assegna la ragione perchè quella via 
fosse quari smarrita. Indi m'invita. Il 
desiderio mMnvita ad andare per colà, 
cioè per quella via. — S. Altronde. Per 
ftltra via. Per altra parte. — 9. E', Egli, 



cioè il desiderio. — 'l O-l H . Ond'io, Pei 
non esser lor grave, assai mi guardo 
I quali occhi io schivo diligeuteroenie, 
per non dar loro molestia.—-^ 2-13. Ora 
che col rivedervi io mi sono ricreato, 
mi manterrò in vita per un tratto di 
tempo, perchè un vostro sguardo, ezian- 
dio solo, ha nel viver mio tanta potenza 
che basta a sostentarlo per qualche spa- 
zio. — '14. S'io non credo al desio. 
Se io non cedo al desiderio, che mi 
stimola a tornarvi a vedere. 



i 



R^ 



Sonetto XXXtH. 



So mai Toco per foco non sì spense, 

Né fìiime Tu giammai secco per pioggia; 
Ma sempre l'un per l'allfo simil poggia, 
E spesso l'un conlrario l'aUro accense; 

Amor, [u ch'i pensier noslri dispense, 

Al qual un' alma in iluo corpi s' appoggia, 
Perchè fa' in lei con disusala foggia 
Men , per mollo voler, le voglie inlense? 

Forse, siccome 'I Nil, il' allo caagendo, 
Col gran suono i vicin d' intorno assorda; 
E 'I Sol abbaglia chi ben fiso il guarda; 

Cosi 'I desio, che seco non s'accorda, 
Nello sfrenato obbietto vien perdendo, 
E, per troppo spronar, la fuga è larda? 



uii., por Irofpa rfcmema, li rlmaop 


acll'amanle. — 7. Fa: Fai. /•> ie(. 


,»«l..«piJ.«m.Uu.t.,.„«,.»,l. 


l'Iella delia ■nìim. Con dimiatafQa- 


igna per coQH^irs il ano iDUnlu. 




Verso 4. So toooo non fu giammai 




BpouM da [noeuj non à spense Dai per 


vofilip, cioè i acslJerj, per lo elo-W 


mollo lolere, cioi per fa iteasa Tec- 


sempre (he i nua qualsiiDfilia coM à 


«leniadel dEtideraro- — 9. Caggtnda. 


«ggioBBeuntiuaiiniirB, quella oreacoj 


Cedendo.— 10. D'intorno. l)ÌB(ern«, 




All'interno. — H. Ben filo. Uotlo 


»ianillo da un'altra che le è coulraria, 


ncBinaate. — -12. Chi le^otumfao 


eunio per enmpio il tuoco, versandovi 


tenia. Diacorde, tarìa, diMmadui- 


tu eerlì liquori, nKEfrormcnle sì ac- 


mo. — 43. Vo penlendo della s» Iona 


cende, li \ertiB poggiare, ciò* meni»- 


nello Bios» arrenalo, dat ioipelnoso, 


re, qui i preso por erticert. — 5. Di- 


(orr«o verso il proprio oggeUo. — 




14. E il eorsa è Ionio per lovercliìo 


vcrni, — 6.Tu,<osU||OBdi un'anima 


atFrellerlo che ranno eli iprepi. 



SONKTTO XXXIV. 



rch' io I' abbia guardato di menzogna 
A mio podere, ed onorato assai, 
Ingrata lìngua, già perù non m'hai 
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Bendato onor, ma fatto ira e vergogna: 
Che qaando più '1 tao aiuto mi bisogna 
Per dimandar mercede, allor ti stai 
Sempre più fredda; e se parole fai. 
Sono imperfette, e quasi d'aom che sogna. 
Lagrime triste, e voi tutte le notti 

M'accompagnate, ov'io vorrei star solo, 
Poi fuggite dinanzi alla mia pace. 
E voi si pronti a darmi angoscia e duolo, 
Sospiri, allor traete lenti e rotti. 
Sola la vista mia del cor non tace. 



Verso ^ . Perchè. Qnaatanqae. Di 
mmxogfM. Dal mentire. — 2. À mio 
podere. Qaanto ho potato. Ed ono- 
rato ostai, E quantunque io t'abbia 
onorato assai, doè procacciato a te 
molto onore. — 3. ingrata lingua, 
Par!a alla lingua propria. Già. Parti- 
cella intensiva, cioè che aggian{;e forza 
al parlare. Però. Per questo. Cuntut- 
tociò. — 5-7. Che. Peroccliè. Quan- 
do piò 'l Itfo aiuto mi bisogna Per 
dimandar mercede. Cioè, quando io 
mi troTo alla presenza di Laura e in 
occasione da dimandarle pietà. Allor 
ti stai Sempre piis fredda. Allora 
sempre ti stai più muta che mai. Fai. 



Dici. Profferisci. — 8. Imperfette. 
Tronche. E quasi d'uom che sogna. 
Perchè chi parla tra il sonno, parla 
con difficoltà e balbetta, e non prof- 
ferisce le parole intere. — 9. lagri- 
me triste. Si volge alle proprie la- 
grimo. E %oi. Similmente voi. — 
^0. ir accompagnate- Mi tenete com> 
pagaia. Ov'io. Laddove allora io. Ov- 
vero, nel qual tempo io. — 44. Di- 
nanzi alla mia pace. Dalla presenza 
di Laura. — 43. Traete, Vi traete. 
Ovvero, spirate. — 44. La vista mia. 
L'aspetto mio. Il viso e gli atfi miei. 
Del cor non tace. Non lascia di espri- 
mere lo stato del mio cuore. 



Canzone IV. 

Tolti riposano dopo Io lor faiidie, ed egli non ha mai tregua eon'Amorf. 

Nella stagìon che '1 ciel rapido inchina 
Verso occidente, e che '1 di nostro vola 
A gente che di là forse V aspetta; 
Veggendosi in lontan paese sola, 
La stanca vecchierella pellegrina 
Raddoppia i passi, e più e più s' affretta; 
E poi cosi soletta, 
AI Gn di sua giornata 
Talora è consolata 
D'alcun breve riposo, ov'ella obblia 
La noia e '1 mal della passata via. 
Ma, lasso, ogni dolor che *ì di m'adduce, 

4 
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m 


^^ Cresce qniilor s' in 


ta 




^B Per partirai da no 


r clcrna luce. 


^^^È 


^m \at<, {. Ketla i/<^>an du. Nel- 


Diti. Vuol dira di 111 dall' 


Dccidanle. ■ 


V fon ndli quale. 71 eùl. Inlenjc il 


— 6. P<-iì«pÌ<l-OnDpripÌD 


-8 Fi. ■ 




nila la sub gigmaLa. — a. 


TroTi U- ■ 


■mIÌiIÌU dèi cIeIÌ. Rapida. Rapiiia- 


1,>rail«„BEortó.-Ha tow. Oimi. ■ 


Kienls. lMMna.-Nci.iro. DocUd..— 


Chi. Accasatilo. — 13-M 


Qualar. 


5. CioeliDaEtrìinUHi- edlco/gr- 


OBdi volta cht.S'ifwiflP.r 


partirli. 


i«, percbè Ib Ifrre Jeir.iniifer» dcci- 


È presso a partirà. Vtlt 


nu>(w«. 


dealali non enut looors Bcop.rla. 


Il Siile. 




Come '1 Sol volge le ' 


fiammate rolc 




l'er dar luogo alla nolle, onde discende 




Dagli altissimi mo 


li mjiggior l'ombra, 




L' avaro zappador 1' arme riprende, 




E con parole e con 


alpestri noto 


6 . 


Oi^ni gravezza del 


suo |iello sgombra; 




E poi la mensa ingombra 




Di povere vivande 






Simili a quelle ghi 


nde 




I.e qua' ruggendo (ullo il mondo onora. 


IO 


Ma dii vuol si rallegri ad ora ad ora; 




Ch' i' pur non ebbi 


ancor, non dirò liela. 




Ma riposala un'or 






Né per volger di eie) né di pianela. 


^ 


Vmol.Coiw.Qusni».— I.ito- 


gng.clcsiD.olcnipo.ldda. 


—u.m 


ro. iride-ffl^ VH. 1 luoi itrumeuli Oa 


chi vuol ti rallejrì. Ma 


i cooturli 


lavarg». — S. R con voci e mel.xtJe 


pur chi ifBole, coma finn 


a la v«- 


ruslirbl. — G..Sca«ÌB dal ino miiins 


ckiarelh > il lappatore delti d> io- ■ 


„gmp€nii«ro molaW. — 9. Somplid 


pra. M ora ai oro. Di 


lempoia ■ 


e «ETcome eraDo qacll. ghiiadt 


tempo. — ^2. Ch- f. Cb 


, quMK. ■ m 


J.>1I.^1U>U» Jiceche il dbaiuro gU 
M»R.inì gd «col J'oro. — )0. iU 


■ me, io. Pur non M 


Né pur a 


Mi. — ti. ^on Dilaah 


mialug. ■ 


n„a1i ghiande, cioè lo .laU primilivo 




Jcali uomigi, luUu ìl moDilD lugse in 


astri. 




Quando vede '1 pasto 


calare i raggi 




Del gran pianela a 


nido ov'cgli alberga, 




lì 'mbrunir le con 


rade d'oriente, 




Drizzasi in piedi, 


e con t' usata verga. 




Lassando 1' erba e 


le Tonlane e i faggi. 


t 


Move la schiera sua sonvemenle; 




Poi lonlan dalla g 


nie. 




^^ casella o spelun 




^ 
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Di verdi frondi ingiunca: 

Ivi senza pensier s' adagia e dorme. iO 

Ahi, crado Amor, ma tu allor più m* informe 

A seguir d*una fera che mi strugge 

La voce e i passi e V orme; 

£ lei non stringi, che s' appiatta e fugge. 



Verso 2. Del gran pianeta. Del 
Sole. ÀI nido. Alla stanza. Al ricetto. 
Dipende da calare, Ov'egli alberga. 
Doto esso Sole dimora dorante la not- 
te. Opinione dei Greci antichi e di al- 
canì Barbari. — 3. E venirsi oscurando 
la parte orientale del cielo e delle cam- 
pagne. —-4. Usata. Solita. — Q. La 
schiera iua. La greggia o l'armento. 
Soabemente, Pianamente. — 7-9. Poi 



Inngi dalla gente, cioè in loogo solita- 
rio, ingiunca, cioè sparge (in francese 
jonche)^ di verdi fronde il terreno di 
qualche sua casetta o spelonca, e di 
quelle fronde si fa letto. — i\. Àllor 
piii. In quell'ora più che mai. Jftfi- 
forme. M' informi. Cioè mi ammaestri 
e mi spingi. — 42. D'una fera. Cioè 
di Laura. — iA. JYon striìigi. Non al- 
lacci. Non prendi. 



E ì naviganti in qualche chiusa valle 

Gettan le membra poi che '1 Sol s' asconde ^ 

Sul duro legno e sotto V aspre gonne. 

Ma io, perché s'attutii in mezzo l'onde, 

£ lassi Ispagna dietro alle sue spalle, 

£ Granata e Marrocco e le Colonne; 

E gli nomini e le donne 

E *1 mondo e gli animali 

Acquetino i lor mali; 

Fine non pongo al mio ostinato affanno; 

E ducimi ch'ogni giorno arroge al danno; 

Ch* i' son già pur crescendo in questa voglia 

Ben presso al decim' anno; 

Né posso indovinar chi me ne scioglia. 



40 



Versp 4 . B. Similmente. Chiusa 
ralle. Seno di mare. — 2. Poi che. 
(Quando. S'ascende. Tramonta. — 
5. Questo verso dipende dalle parole 
(jettam U membra. L'aspre gonne. I 
ruvidi loro panni.— 4. Per c/iè. Benché. 
S'attuffi. 11 Sole. Jn mezzo l'onde. In 
ine«zo alle onde. — 5. Lassi. Lasci. — 
e». Tjb ColonnB. Le colonne d' Ercole, 
rioè i monti di Galpe e d'Abita presso 
a)Io stretto di Gibilterra. Nomina il 
i'oeta in questo verso e nel precèdente 
alcnni dà luoghi più occidentali di Eu- 



ropa e d'Affrica. — 7. E gli uomini. 
E perchè, cioè benché, gli uomini. — 
4 I . Duolmi. Mi duole, cioè mi dispia- 
ce. Àrroge al danno. Aggiunge, cioè 
reca qualche accrescimento, ai miei ma- 
li. — 42-45. Poiché io sono già ben 
presso al decimo anno, solamente cre- 
scendo in questa mia voglia. Goè a dire, 
poiché egli è oramai ben dieci anni che 
IO non fo altro che crescere, che io vo 
sempre crescendo, nell'amor di Inaura. 
— 44. E non so immaginar cosa che 
mi possa liberare da questa voglia. 



E, perchè qd poco nel parlar mi sfogo, 
Veggio la sera i buoi (ornare sciolti 
Dalle campagne e da' solcali colli. 
I miei sospiri a me perchè oon lolli 
Quando che sia? perchè no '1 grave giogo? 
Perchè di e nolie gli occhi miei son molli? 
Misero mei che volti, 
Quando primier gì fiso 
mi tenni nel bel viso, 
Per iscolpirlo, immaginando, in parte 
Onde mai né per forza né per arte 
Mosso sarà, fin ch'i' sfa dato in preda 
A chi luLlo diparte? 
Né so ben anco che di lei mi creda. 



parla[4f MrchópartaadoHFago un plico 
U mìo nthnot. — A Non lolli. Xon 
«ma lolli. ~~ S. Quando che lìa? 
QDiodoai liiT Henna •old. MaÌ.P«r- 
cU no'I jravt giogo? Perubè non mi 
è loUo mii per ali'un tempo il ^ava 
[rio^D Ji Amoro, come i^ buoi ai lonliei] 
lorogiopie' 



mio qoando la prima Tulli li lem 
cioi leoni gli ocibi, t\ Giti ne] bel ti 
di Laora, per iicilpirlo eolia imina| 
naiione in no lungo, «ut uel mio cu 
T«, Jul oBale ni [orza oi Irle aleuj _ 
non la poick mai •eancalUre 7— 13, A 
quelle (be Inlle (ciuglie, dei ella ne 



glie, che in 



-7-(2.MÌM 



1, che peoeiero Tu il Laan 



Canzon, se l'esser meco 
Dal mallino alla sera 
T'ha fallo di mia schiera. 
Tu non vorrai moslrarti in ciascun loco; 
E d' alimi loda curerai si poco, 
Ch' assai ti fia pensar di poggio in poggio 
Come m' ha concio '1 foco 
Di qucsla viva petra ov' io m' appoggio. 

Ver» U3. emione, ne lo .tir «n- moole io moole penando. — 7. ITlM 

Unnemmle mmo, come lu sei tlsle Gn CDncl0. Hi ba ndoliu. Concio età per 

i|ai,eioè meoire che io l'hoeonip»sl>, loneìalo, parltcipio del larbo eoncio- 

11 ha [alle di auelli hIiìfis delle i|iiale re. — 8. IH fiwila v(cB pflra. Io- 



■Ili 



io m' appoggio. Qt' 1 1 
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Sonetto XXXV. 

Bruni d'eatere eangiato in lasso, piottotto che mentr la tìU in tanti affannL 

Poco era ad appressarsi agli occhi miei 
La lace che da lunge gli abbarbaglia, 
Che, come vide lei cangiar Tessaglia, 
Cosi cangiato ogni mia forma avrei. 

E s' io non posso trasformarmi in lei 

Più ch'i* mi sia (non eh' a mercè mi vaglia], 
Di qnal pietra più rigida s' intaglia, 
Pensoso nella vista oggi sarei; 

di diamante, o d' un bel marmo bianco 
Per la paura forse, o d' un diaspro 
Pregiato poi dal vulgo avaro e sciocco. 

E sarei fuor del grave giogo ed aspro; 

Per cuM'ho invidia di quel vecchio stanco 
Che fa con le sue spalle ombra a M arrocco. 

Vera 4-44. Poco mancava ad ap- soso, e qoesta tale statua sarebbe di 

•roMimarsi, cioè per poco piò cbe si una pietra delle più dure che mai si 

losae approssimata agli occhi miei possano tagliare, come, per esempio, 

![aella luce che gli abbaglia anco da di diamante, o forse di un bel marmo 
ontano, cioè Laura, io avrei cangiata bianco per la paura, o vero d*un dia- 
ogoi mia 'forma, come fece essa, doè spro, sicché sarei tenuto in gran pre- 
Dafne Laura, in Tessaglia. E se io gio dalla moltitudine avara e sciocca, 
non mi posso trasformare in Laura E per tal modo sarei libero dall' af- 
più di quello che io sono, perchè già fanno di questa mia passione, il quale 
•on divenuto una stessa persona seco fa che io porto invidia a quel vecchio 
(quantunque ciò non mi vaglia nulla stanco (accenna la favola di Atlante), 
per muoverla a pietà di me), io sarei che trasformato in montagna fa ombra 
4I presente una statua in aspetto pen- colle sue spalle a Marocco. 

Madrigale I. 

Solo a vederla bagnare na veio, diveniva tutto spasimato d' amore. 

Non al suo amante più Diana piacque 
Quando, per tal ventura, tutta ignuda 
La vide in mezzo delle gelid' acque; 
Ch' a me la pastorella alpestra e cruda , 
Posta a bagnar nii leggiadretto velo, 5 

Ch'a l'aura il vago e biondo capei chiuda; 
Tal che mi fece or quand' egli arde il cielo. 
Tutto tremar d* un amoroso gelo. 



DJ qDtJlo c1i« piocqu» > me 
.li.|l> >ofo più def primo ■ 



Madrigale li. 



;rcli' al viso d' Amar portava insegna. 
Mosse una pellegrina il mìo cor vano; 
Ch'ogni allra mi [area il'onor raen degna. 

lei seguendo sa per l'erbe verdi. 
Udii dir alla voce di lonlano: 
Abi quanti passi per la selva perdi. 

lor mi strinsi all' ombra d' un bel faggio , 
Tulio pensoso; e rimirando intorno. 
Vidi assai periglioso il mio viaggio; 
E (ornai 'ndielro quasi a ii]i.>zzo il giorno, 

ì. Unn pelleeHns. cioè (ori uttbera molili in modi porn 
icthò alta p: 



f.iiiii [Il chiaiDi nfllegrina percìui 

guitlcala lollD la metafora di on Tmg- 

Sin), pertLè portava oel liso ioiegna 
I AiDBTC, eioi bcllczii, orTerg legoi 

■ loélee! 



ilU. Inli 



- li. Alta 



«. Dna 



fluèalledb, Itmiociior id 

Ki'o. ^ 5. Che. Pcrotthè. 



Quel foco ch'io pensai che fosse spento 
Dal Treddo tempo e dall'età men fresca. 
Fiamma e marlir nell'anima rinfresca. 

Non Tur mai lulle spcnlc, a quel cb' i' veggio, 
Ma ricoperte alquanto le faville; 
E temo no 'I secondo error sia pe:;gìo. 
Per lagrime, eh* io spargo a mille a mille, 
Conven che 'I duol per gli occhi si dislille 
Dal cor, e' ha seco le faville e l'esca, 
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Non par qaal fa, ma pare a me che cresca. ia 
Qual foco non avrian già spento e morto 
L* onde che gli occhi tristi versan sempre? 
Amor (avvegna mi sia tardi accorto) 
Vuol che tra duo contrari mi distempre; 
£ tende lacci in si diverse tempre, i!> 

Che quand' ho più speranza che '1 cor n' esca 
Allor più nel bel viso mi rinvesca. 



Versoi . Pensai, Credetti.— 2. Dal 
freddo tempo. Dagli anni matari. — 
5. RinDoya ora in me la sua fiamma 
e ir mio tormento. — - 4. ii quel 
eh' ^ veggio. Per quanto io \egqo. 
Secondo che io veggo. — 6. E temo 
che il secondo errore, cioè questo rin- 
novamento dell'amor mio, riesca peg- 
gì ore del primo. — 8. Conven. Con- 
viene. DittilU. Distilli. — 9. C'ha 
$eco. II qual cuore ha in se. Ovvero, 
il qual duolo ha seco. — 40. La qual 



esca, o pure il qual duolo, non è 
tanto solamente quanto era prima, ma 
pare a me che cresca. — l3. Avve- 
gna. Avvegnaché. Cioè benché. Mi 
sia tardi accorto. Di ciò. — 44. Tra 
duo contrari. Il fuoco e le lagrime. Mi 
distempre. Io mi distemprì. Cioè mi 
liquefaccia, mi disfaccia, mi strugga. 
— 45. In sì diverse tempre. In si va- 
rie guist — 46. N'esca Esca dai 
detti lacci. — 47. Mi rinvesca. M'in- 
vischia di nuovo. 



Sonetto XXXVI. 

Tradito e delnso dalle promesse di Amore, mena la \ita piò dogliosa elie prima. 

Se col cieco desir, che '1 cor distrugge, 
Contando V ore non m* ingann' io stesso, 
Ora, mentre ch'io parlo, il tempo fugge 
Gh' a me fu insieme ed a mercè promesso. 

Qual ombra è si crudel che M seme adugge 
Ch'ai desiato frutto era sì presso? 
E dentro dal mio ovil qual fera rugge? 
Tra la spiga e la man qual muro è messo? 

Lasso, noi so; ma si conosco io bene 
Che, per far più dogliosa la mia vita, 
Amor m' addusse in si gioiosa spene. 

Ed or di quel ch'i'ho'lelto mi sovvene; 
Che innanzi al di dell' ultima partita 
Uom beato chiamar non si convene. 



Questo Sonetto si finge composto in 
tempo che il Poeta stava aspettando 
Laura a un colloquio promessogli. 

Versi 4-2. Se io medesimo nel con- 
iar le ore non m' inganno per quel cieco 



desiderio che mi consuma. — 3. // 
tempo fugge. Passa quel tempo. — 
A.Mercè. Pietà. — 5. Qual è qucll.» 
SI spietata ombra che adu'^gia ora il 
seme. Adugge sta per aduggia. Adug- 



oiBr» ligoifira 
U pitnte coli'. 
fiato frvltti. • 
.leiil» frollo. ■ 
, mil. Deotro a 



» di quel i»ìloi|iiio. — Ì2.S0V- 
loivieoe. — 13. Partila. Par- 
liileDdeUmorlc. — 14, Non 



Sonetto XXXVII. 

Mie venture al venir son Iarde e pigre, 

La speme inceda; e 'I dcsir monta e cresce; 

Onde 'I lassar e 1' aspettar m' iocresce; 

E poi al partir san più levi che tigre. 
Lasso, le nevi fien tepide e nÌLire, 

E '1 mar seni' onda, e per 1' alpe ogni pesce; 

£ corcherassi 'I Sol là olire ond'esce 

D' un tnedesimo fonte Eufrate e Tigre; 
Prima eh' l' Irovi in ciù jiace né Iregaa, 

Amor o Madonna allr'uso impari; 

Che m' hanno congiuralo a (orto incontra; 
E s' V ho alcun dolce, 6 dopo lami amari, 

Che per 'disdegno il gusto si dilegua. 



Altro mai di lor g 


a/ie non m'incontra. 


SoaelUcDRinnto in accusi dds paco 




Ji.cna i> quella che diede mnlena al 


in orienle. Là olir», .ool dire »enw 




colli, celo intorno, io quel d'iniorno. 


Vufflo i. JTieimlur». Lo mie for- 


— iO.OJmor.O prima che Amore. 


tDi». CU>è re snuie che io ricavo da 


Maianna. Laun. - 1 1 . 1 quali, cioè 


Laura. ~ 2. E 'l dtiir monta < cre- 






Iorio contro di me.— 12. BKÌoha 




UlyolU un poco di Julcs, quello viene 


mi età pari me n lo 1' «spellar le Rrtzie 
diL»ra%ilU,ci.r iioapelfrl..- 


dopolanlo amuo. — 13. Perdlide- 


QM. Pel diapetlo ch'io ho di «TarlaBla 


4. S<m. Lo mie teolore. Lai. Veloci. 


■antllalD, e palilo. Il guito. Di qnel 
dolco. Sidiltsua Si rìdnee ■ nnlla. 


Pr«le. — S. Firn. Saranno. Mgra. 


fiere. -6. Smi' ondo. Sena ondeg. 


— 14. AlL-e erario di Amor* e dì 


giametiki. Sepia molo. £ per t'atpe 


Laura, [narchi quelle lardo ■ Imi 












Ballata IV. 

Perchè qnel che mi trasse ad ami 
Allrui colpa mi (ogiia, 
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Del .mio fermo voler già non mi svoglia. 
Tra le chiome dell' òr nascose il laccio 

Al qual mi slrinse, Amore ; 6 

E da' begli occhi mosse il freddo ghiaccio 

€he mi passò nel core 

Con la.virlù d'un subito splendore, 

Che d' ogni altra sua voglia, 

Sol rimembrando, ancor V anima spoglia. iO 

Tolta m'è poi di que' biondi capelli, 

l^asso, la dolce vista ; 

£ '1 volger di duo lumi onesti e belli 

Col suo fuggir m'attrista: 

Ma perchè ben morendo onor s'acquista, 15 

Per morte né per doglia 

Non vo^ che da tal nodo Amor mi scioglia. 

Veni 4-3. Quantunque per colpa l'anima mia d'ogni altra sua voglia, 

d'altri, doè per crudeltà di Laura, mi solo che ella, cioè P anima mia, 

sia tolto quello onde ebbe origine se ne ricordi , cioè si ricordi di 

l' amor mio, cioè la vista delle chiome quello splendore. — 43. E 'l voi» 

e d^li occhi della medesima Laura , ger. E il girare. Lumi. Occhi. — 

cib non mi rimuove dal mio fermo 4o-47. Ma siami pur tolta la vista 

proponimento di amar colei. — di quelle chiome , e mi fuggano pur 

4-5. Amore nascose tra quelle chiome quegli occhi ; che io per qualun- 

d' oro il laccio al quale egli mi prese, que dolore ne debba ricevere, e se 

— 6. Jfosse. Neutro. Venne. /{ /red- anche ne avessi a morire, non vo- 

do ghiaeeio. Il tremito e lo smarrì- glio perciò essere liberato di que- 

mento delF amore. — 8. Virtù,. Po- sto amor mio, perocché il morire 

tenza. Splendore. Dei detti occhi. — per una bella cagione è cosa ono» 

9-40. Che anche al presente spoglia rata e gloriosa. 

Sonetto XXXVIII. 

Non abbia più pritilegj quel Lauro, cbe di dulce e gentile gli si fece spietato. 

L' arbor gentil che forte amai moW anni , 
Menlre i bei rami non m' ebber a sdegno, 
Fiorir faceva il mio debile ingegno 
Alla sua ombra, e crescer negli affanni. 

Poi che, securo me di tali inganni. 
Fece di dolce sé spietato legno, 
1* rivolsi ì pensier tutti ad un segno. 
Che parlan sempre de'lor tristi danni. 

Che perà dir chi per Amor sospira, 



S' altra S[ier.inza le mie rime nove 
Gli aveEser data, e per costei la perde? 
Né poela ne colga mai, né Giove 

La privilegi; ed al Sol venga in ira 
Tal che si secchi ogni sua foglia verde. 



VoiiD i . L'arhoT gmlil. 11 la 
cioè Laura. Farle. Gr andini ente 
2. Jlmire. Fmcbfc. — 5. Secare me.- 



nnelli U)e i 
ine allro M 



I. Ad un legno, dai a dolermi. — 
B. Che. I quali piulcrì.— 9-< I . Cho 
piitrinao dire gì' inDimonli , gli 



llu cht aggi i 
ori, lenteadiv 

{an potraaao 






Soletto XXXIX. 



Bencdello sia 'I giorno e'I ataso e 1' anno 
£ la stagione e 'I (empo e I' ora e 'I punto 
E'I bel paese e'I loco ov'io fui giunto 
Da duo begli occhi, che legato m'hanno: 

E benedetto il primo dolce atTauno 

Ch'i' ebbi ad esser con Amor congiunto, 
K r arco e le saette ond' io fui punto, 
E le piaghe eh' iufin al cor mi vanno. 

Beiiedelle le voci tante eh' io. 

Chiamando il nome di mia Donna, ho sparle, 
E ì sospiri e le lagrime e'I desio; 

E benedette sien tutte le carie 

Ov'io fama le acquislo, e 'I pensier mio, 
Cb'è sol di lei, si ch'ultra non v'ha parie. 



V.n>D3.Cii.nH. Cèllo. P,«o.— 


(la. Procacci» alt 


6. Jil eiur. Vm eurrc. QntnUo fui. 


pa. — U. Ch-è 


Quando ai«fDai. QuidHd IoÌ ci<>Irrlla 


ha allro «mtU.. 


■dHsers. Co» Amar congiunti). (Soi 




ìanoinBcila. — 7. Ondi. Di cni. — 


Ira. Allri donna 


9 Lb taci lanff. Li lanlc T«ci. — 


K. NoD 111 ).arla 


JO.Sporrt. Sparse. -13 I< arflul- 


«aro. . 
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Sonetto XL. 

Avredatosi delle soe fullie, prega Dio die Io torni ad nna vita migliore. 

Padre del Ciel, dopo ì perduti giorni, 
Dopo le notli vaneggiando spese 
Con quel fero desio eh' al cor s'accese 
Mirando gli atti per mio mal si adorni; 

Piacciali ornai, col tuo lume, eh' io torni 
Ad altra vita ed a più belle imprese; 
Si eh' avendo le reti indarno tese. 
Il mio duro avversario se ne scorni. 

Or volge,- Signor mio, Tundecim'anno 
Ch' i' fui sommesso al dispietato giogo, 
Che sopra ì più soggetti è più feroce. 

Miserere del mio non degno affanno; 
Rìdaci i pensier vaghi a miglior luogo; 
Rammenta lor com'oggi fosti in croce. 

Verso 4. Jftrando. Miranclo io. Pel rinnarooramento del Poeta. — K^.Som- 

mirar che io feci. Per avere io mirato. me<so. Sottoposto. Giogo. D'Amore. — 

Dipendedalleparole s'accese. G/ia((t. 44. Vuol dir che Amore è più crudele 

I sembianti di Laara. Adorni. Vaghi. verso quelli che lo servono piò devota- 

— 5. Piacciati ornai, col tuo lume. mente e con più fede. — \2. Miserere. 
Piacciati omai di fare colla tua grazia. Abbi misericordia. Non degno. Non 

— 7-8. Sicché il diavolo resti confuso meritato da. me, o non conveniente al- 
e scornato di avermi tese le reti inva- l'esser mio, ovvero procedente da cose 
no. — 9. Volge. Finisce. Era l'anni» vane. — 45. Vaghi. Krranti. Luogo. 
versano della morte di Cristo e del- Via. Oggetto. — 44. Come. Che. 

Ballata V. 

Prova che la sua vita è nelle mani di Laura, d^ che potè dargliela con oa saluto. 

Volgendo gli occhi al mio nuovo colore, 
Che fa di morte rimembrar la genie, 
Pietà vi mosse; onde, benignamenlc 
Salutando, teneste in vita il core. 5 

La frale vita ch* ancor meco alberga. 
Fu de' begli occhi vostri aperto dono 
£ della voce angelica soave. 
Da lor conosco V esser ov' io sono ; 
Che, come suol pigro animai per verga, 
Cosi destaro in me V anima grave. fO 



Del mio cor, Donna, 
Avete in mano; e di 
Presto di navigar a e 
Ch'ogni cosa da voi i 
I. VoiffenJo. VoWdi. voi. » 



>. Cine, 



0. Saloli 



7r BUCO alberga. Chi ii 



r una e I' allra chiave 
ciò san contento, 

m'è dolce onore. 

oce. Come toni. Camt budI datarsi. 
-10. fìe$taro. DeslaroQQ. Cioè eavà 
aroDOf MVtiTaninD. Grave. Oppm 
se. LanirucDte. ~H. Vma t eaUra 
chiane- La cbÌJit« dell' ali sgrezza a 
quella della IrìstsziB. Vusl din il Poa- 

■ ' ■ ■ ■i«t«;i<- 



voslri bsEli Dcchi. — 6. Dalli vaca 
dagli o«Li VMlri riconosco, olla yoc 



fo'oyi"— lÓ^p"'! 



SotiETTO XLI. 



Se voi poteste per turbali segni, 

Per cliioar gli occhi o per piegar la testa, 
per esser più di altra al fuggir presta, 
Torcendo '1 viso a' preghi onesti e degni, 

Uscir giammai, ovver per allri ingegni, 
Del petto, ove dal primo lauro innesta 
Amor più rami : ì' direi ben che questa 
Fosse giosla cagione a' vostri sdegni: 

Che genlil pianta in arido terreno 
Par che si disconvengai e però lieta 
Naturalmente quindi si diparte. 

Ma poi vostro destino a voi pur vieta 
L" esser altrove, provvedete almeno 
Di non star sempre in odiosa parte. 






IO l'in 





Hls booni npaat di tntUr- 




Gentil pianla. duna liela 


rido IsiTMio. Coma i il idìo 


10-11. EpirAtUtaNalu- 


quindi ti diparte. E punii 


Mio t vuluDlvroig di pgrlini 



IN VITA DI MADONNA LAURA. 



61 



dì Ik, doè Ì9\V arido Urreno, — mi, acciocchò voi non dobbiate star 
^2. Poi. Poiché. ^-4ìi. Provvedete, sempre in un cuore che Yoi abbiate io 
Procurate. — 44. Cioè di noo odiar- odio. 

Sonetto XLII. 

Prega Amon di aeeeodere in essa qoel foco, dalle cai flamme ei noo ha più scampo* 

Lasso, che mal accorlo fui da prima 
Nel giorno eh' a ferir mi venne Amore, 
Ch' a passo a passo è poi falto signore 
Della mìa vita, e poslo in sulla cima. 

Io non credea, per forza di sua lima, 
Che punto di fermezza o di valore 
Mancasse mai neir indurato core: 
Ma così va chi sopra *ì ver s' estima. 

Da ora innanzi ogni difesa è tarda 
Altra, che di provar s' assai o poco 
Questi preghi mortali Amore sguarda. 

Non prego già, né puote aver più loco, 
Che misuratamente il mio cor arda ; 
Ma che sua parte abbia costei del foco. 



Terso 4 . Che. Quanto. Da prima. 
In prìncipio. — 3. J passo a passo. 
A grado a grado. A poco a poco. — 
4. B posto in sulla cxma. E si è collo- 
cato in sulla cima dell'animo mio, cioè 
mi tiene sottoposto al suo imperio. — 
5-7. Io non credeva che per forza del- 
la lima, doè dell'assidua operazione di 
Amore, nell'animo mio, esso animo già 
indurato (come il Poeta ha detto nella 
seconda stanza della prima Canzone) 
doTesse mai perdere punto della sua 



fermezza o del suo valore. — <- 8. Così 
ta chi. Così finisce chi. Cosi accade a 
chi. Ovvero, così accade quando uno. 
Soprani ver. Oltre il giusto. Più del 
giusto. S* estima. Stima so medesimo. 
— 9-4 4 . Oramai è tardo ogni altro 
rimedio, eccetto che di provar se Amo- 
re presta o non presta punto orecchio 
alte preghiere degli nomini. — 42. iVé 
puote. Né ciò puote. Né tal preghiera 
può. •;— A o. Misuratamente. Con mi- 
sura. Non soverchiamente. 



Sestina III. 

Eassomiglia Lanra ali' inTerno, e prevede che tale gli sark sempre. 

L'aer gravato, e Y importuna nebbia 
Compressa intorno da rabbiosi venti. 
Tosto conven che si converta in pioggia: 
E già son quasi di cristallo i Gumi ; 
E'n vece deir erbetta, per le valli 
Non si ved' altro che pruine e ghiaccio. 



Il npori. Tnrliido. Nuvoloso. Im- MB. Cum 

Ed io nel cor via più freddo che ghiaccio, 
Ho di gravi peasier lai una nebbia, 
Qual si leva lalor di queste valli 
Serrale inconir' a gli amnrosi venti 
E circondale di sliignanli fiumi, 
Quando cade dal ciel più lenta pioggia. 

Ferso 4 . Via piti. Vìe p]ù. Molto tbIIÌ erano cliia» da monti chs «■- 
— S. Tal una neifiù. Uni nebbia IraElavaao T entrata alla ann amo. 
— 3-A . Di iitieite calli Serrate rose, ciò, 



ende Jall 



le i{ IccB <l«l lana 



la illuae, 

In picciol lenipo passa ogni gran pioggia; 
E'I caldo ra sparir le nevi e'I ghiaccio, 
Di che vanno superbi in vista i Gumi; ■ 

Ni! mai nascose il ciel s) fulta nebbia, 
Che sopraggiunta dal furor de' venli 
Non fuggisse dai puggi e dalle valli. 

5. Diche, Di cui. F.^r cai. Con icmblanle, con «palla iHHih.- 
ifluiila. Sufcrbì ■ yeJara. *. Il citi. AccDiatiio. 

ih, tasM, 3 me non vai fiorir di valli; 
Anzi piango al sereno ed alla pioggia, 
Ed a' gelati oJ ai soavi venli : 
Ch' allor Ga un di Madonna senza 't ghiaccio 
Dentro, e di for senza 1' usala nebbia, 
r.h' i' vedrò secco il mare e laghi e datai. 

oi Fio. Sari. Si iircn«e* l'upello ai modi aerm e ideE»»»- - 
Di far. Di fuori. 6. Cht. Dipende dalla i 



Z.'uiaJa nebbia. La 



li a. Cioè 



Uenlre ch'ai mar discenderanno i fiuini, 
E le fere ameranno ombrose valli, 
Fia dinanzi a' begli occhi quella nebbia, 
Che fa na-'cer de' miei conlinoa pioggia; 
E nel bel petto l'indurato ghiaccio. 
Che trae del mio si dolorosi venti. 

iiD. Dal mìo pelli 
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Ben debb' io perdonare a tuli' i venli 

Per amor d' un che 'n mezzo di duo fiumi 
Mi chiuse tra '1 bel verde e '1 dolce ghiaccio ; 
Tal eh' i' dipinsi poi per mille valli 
L* ombra, ov'io fui; che né calor né pioggia. 
Né suon curava di spezzala nebbia. 

Verso 2. Per amor. Per cagione, fresche di questo luogo dove io l'aTe?a 

A contemplazione. D'un. Cioè d'un Teduta. — 4-6. Onde io poscia, an- 

veoto, e TQol dire di Laura, il qnal dando per mille valli, non curanao nò 

nome na il medesimo suono che /'aura. caldo né pioggia né strepito di spez- 

/» mezzo di duo fiumi. Tra Sorga e zate noi)i , cioè tuoni , da per tutto di- 

Draenza, o vero tra 1' un di questi e pinsi, cioè figurai colla fantasia, l'im- 

Rodano. — 3. Pece che io non mi sa- magine di Laura. Le parole ov' io fui 

pcYa partire da' bei prati e dalle acque dipendono da mille foalli. 

Ma non fuggio giammai nebbia per venli 
Come quel d), né mai fiume per pioggia, 
Né ghiaccio quando '1 Sol apre le valli. 

Verso ^. Puggio. Fuggì. — 2. Co- mente. — 3. Né ghiaccio. Sottinten- 

me quel dì. Così rapidamente come desi come di sopra. Quando 'l Sol 

fuggi quel giorno che io vidi Laura in apre le valli. Quando il sole apre il 

questo luogo.JVè mai /lume per piog- grembo alla terra. Intende di prima- 

gia. Sottintendasi: fuggì così rapida- vera. 

Sonetto XLIII. 

Cadoto in on riOf dice che gU occhi non glieli può asciogare che Laara. 

Del mar lirreno alla sinislra riva. 

Dove rolle dal venlo piangon Tonde, 

Subilo vidi queir altera fronde 

Di cui conven che 'n lanle carie scriva. 

Amor, che dentro air anima bolliva j 
Per rimembranza delle trecce bionde 
Mi spinse; onde in un rio che l'erba asconde 
Caddi, non già come persona viva. 

Solo, ov'io era tra boschetti e colli. 

Vergogna ebbi di me: eh* al cor gentile 
Basta ben tanto; ed altro spron non volli. 

Piacemi almen d' aver cangiato stile 

Dagli occhi a' pie; se del lor esser molli 
Gli altri asciug*a$se un più cortese aprile. 

Verso3.5u6t(o.Improvvisamcnle. di alloro, figura di Laora. J/(era qui 
QuelV altera fronde. Cioè un albero vale onorala, nobile. — 6. Facendomi 



'iiotvcnlre delle biondo eli lame della b FsiidÌ lereni^darii. A opà autio 

nii donai. — T. in un no cA« l'erba icno conknlo di aiir (90319(0 ani 

iiconde. In nn rivoltilo cbe ora nosco, n, cioc dillo «yfr bacalo i piedi i 

lo dsU'erhi. — 8. JVon ji'ii come ptr- cambio degli octhi, le poro nn più co 

ano cito. Come perwna axa «iy». («e aprile oHiugesso qutitì occhi del 

:<iinii corpo inoHo.— 9-14.QoaDtnn- loro casor molli, cioè delle loro lagrì- 

' culli, che è rome dire io luogo riti- rigoordo >'i all'oserslì arrcnu_ ._ 

alo dilla jonW, pnre io mi Tergognoi oprilo il caio recitalo io ogeslo Sonel- 

•CT quella raduti ; e la rergogni elio lo, e al agli altri meai di aprile dia 



■r qndla r 
ilil fu dì me 

MrD."i 



Sonetto XLIV, 



X' aspello sacro della (erra vosira 
* Mi fa dpi mal passalo iragger guai, 

Gridando: sia su, misero; che fai? 

E la via di salir al Ctel mi mostra. 
Ma con questo pensier un altro giostra, 

E dice a me: perchè fuggendo vai? 

Se li rimembra, il tempo passa ornai 

Di lornar e veder la Donna noslra. 
r, che 'isuo ragionar intendo allora, 

M' agghiaccio dentro in ^uisa d' uom eh' ascolla 

Novella che di subito l' accora. 
Poi torna il primo, e questo dà la volta. 

Qual vincerà, non so; ma infino ad ora 

Conibatlut' hanno, e non pur una volta. 

>° I.DadafcrracDiIra Odia riroe. Se beo 



rfraro'"eT.'m" 



oroii.TrajjersUflì. 

liarmi. Traggiratt» 

>._ i. Sia IH. Volgi l'aoi- 

6. Fuggndo coi Do Lon- 
Se (i rimttabra. Sa li lov- 



— 12. H primo. Il primo penHero, 
Cauto. QuHto tecondo pcotiero. Dà 
la tolta. Volge le ipallo. » 
Fugge via. — 43. Qaal. Qui 
dne pentìrri. — 14. Comhattu 



Sonetto XLV. 

Ben sapev' io che nalaral consiglio, 

Amor, centra di te giammai non valse; 
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Tauti laccìuol, lante impronìesse false, 
Tanlo provalo avea '1 tuo fero artiglio. 

Ma noyamenle (ond' io mi maraviglio) 
Dirol, come persona a cui ne calse, 
£ che'l notai là sopra Tacque salse, 
Tra la riva toscana e V Elba e '1 Giglio. 

r foggia le tue mani, e per cammino, 
Agitandom' i venti e '1 cielo e V onde , 
M' andava sconosciuto e pellegrino; 

Quand*ecco i tuoi ministri (i'non so donde), 
Per darmi a diveder eh' al suo destino 
Mal chi contrasta e mal chi si nasconde. 

Verso 4 . Naturai eomiglio. Ac- che la ho provata trovandomi in mare 
corgimento amano. Provvedimento , tra la riva di Toscana e le ìsolette 
espediente umano ; ovvero prudenza , dell' Elba e del Giglio. — -1 4 . Jf ' an- 
sagacità amana. — 5. Accusativi di- dava. Me ne andava. — 42. Quau* 
pendenti dalle parole provato avea d'ecco, non so donde venuti, mi go- 
dei verso seguente. Laeeiuol è detto praggiungono i tuoi ministri. Cioè 
per lacciuoli, imprOmeue per prò- rimembranze e pensieri di quell'amore 
messe, — 5. Novamente. Di nuovo. che il Poeta fuggiva, ovvero amo- 
O pure in un nuovo modo. pure per retti nuovi, occasioni ai nuovi amori, 
una fresca ovvero straordinaria espe- — 45. Al suo destino. Dipende 
rienza. Onde. Del che. — 6-8. Di- dai verbi contrasta e si nasconde, 
rollo , cioè dirò questa medesima cosa del verso seguente. •— 44. MaL 
come ano che ci ho avuto interesse , e Mai fa. 

Canzone V. 

Vorrebbe consolarsi col canto, ma per propria colpa è costretto a piangere. 

Lasso me, ch'i' non so in qual parte pieghi 
La speme, eh' è tradita ornai più volte. 
Che se non è chi con pietà m' ascolte, 
Perchè sparger al Ciel si spessì preghi? 
Ma s' egli avvien eh' ancor non mi si nieghi & 
Finir anzi '1 mio Gne 
Queste voci meschine, 
Non gravi al mio Signor perch' io '1 ripreghi 
Dì dir libero un di tra V erba e ì fìori: 
» Drez et razon es qu' ieu chan e m demori. dO 

Le stanze di questa Canzone, che canti, la terza di Dante, la quarta di 

cono cinque, si chiudono ciascuna coi Gino da Pistoia, la quinta delio stesso 

f»rimo verso di cinaue altre Canzoni; Petrarca, 
a prima di Arnaldo Daniello, poeta . Versi 4-2. iVon so in qual parie 

provenzale, la seconda di Guido Cavai- pieghi La speme. Non so a che parte 



^^ 



^m^ 






- 3. JVon é ehi. Non 









Ragion è ben ch'alcnaa volta i' coati, 
Però e' ho sospjra(o si gran tempo; 
Che mai non incomincio assai per lempo 
Per adescar col riso i dolor tanti. 
E s' io potessi far eh' agli occhi sanli 
Porgesse alcon ili letto 
Qualclie dolce mio detto, 
me beato sopra gli altri amanti I 
Ma più quand'io dirò senza mentire: 
H Donna mi prega; perch'io voglio dire. 



e- ho. Feroce 



- T. Quaiohe n 
U leggmaB. Qui' 



dolori, clo& lolb: 



Vaghi pensicr, che così passo passo 
Scorto m'avete a ragionar tanl'alto, 
Vedete che Madonna lia '1 cor dì smallo 
SI forte, eh' io per me dentro noi passo. 
Ella non degna di mirar si basso, 
Che di nostre parole 
Curii che'l Ciel non volo: 
Al qual pur contraslatido i' san già lasso 
Onde, come nel cor m'induro e 'nnaspro , 
V Cosi nel mio parlar voglio esser aspro. 

I. Vaghi, VtRaboaii, Legna- (nnlodi aie bImib, cioj ti iniina|iiitr« 
— Ì.Searla, Couilullo. Mi:m- die Laura ii mnovn ■ ppegaraiT cliB ia 
jioBor lanl'iiHo. A presumer parli.— 5. r^'le. Imperalir», GB*r> 
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3ate. Avrertlte. Sappiate. — 4. 51 (or- 
le. Si doro. Si riterisce a tmalto. lo 
per me deniro noi patto. Io quanto a 
me, doè, noa so degli altri, ma certa- 
mente io, non ho forza di penetrarlo. 
— 5. Non degna» Non si degna. — 
7. Curi. Si cori. Che. Perciocché. Vole. 



Vaoìe. — 8. Contro il qnale io ho già 
combattuto tanto che io ne sono stanco. 
— 9-AO. Per tanto, come io divengo 
duro e aspro nel cuore per la fierezza 
di Laura, COSI voglio essere aspro e tri- 
sto nelle parole, in luogo dì cantar lie- 
tamente, come io proponeva di sopra. 



Che parlo? o dove sono? e chi m'inganna 
Altri ch'io slesso e '1 desiar soverchio? 
Già, s' i trascorro il ciel di cerchio in cerchio, 
Nessun pianeta a pianger mi condanna. 
Se mortai velo il mio veder appanna, 
Che colpa è delle stelle 
delle cose belle? 

Meco si sta chi di e notte m* affanna. 
Poi che del suo piacer mi fé gir grave 
» La dolce vista e '1 bel guardo soave. 



40 



Verso i . Si ridice il Poeta di quello 
che egli ha detto di sopra nell' altra 
stanza, che il cielo e la fierezza di Laura 
sono causa della sna infelicità. — 2. Al- 
tri che. Se non. Fuorché. Il desiar. 
Il denderio. — 5. (rtd. Voce che serve 
a crescer forza alla negazione, S'i' tra- 
tcorro il eiel di cerchio in cerchio. 
Per quanto io voglia cercare tra tutte 
le sfere del cielo. — 5. Mortai velo. 
Cioè il corpo. // mio veder appanna. 
Mi appanna la vista, cioè mi offusca 
r intelletto, e fa che io creda che il 



Cielo e Laura siano cagione del mio 
male. — 6-7. Non é però che la colpa 
della mia infelicità sìa veramente del 
Cielo, o pur delle cosebelle, tra le quali 
è Laura. — 8. Cioè, la causa del mio 
travaglio non è cosa alcuna che sia fuori 
di me,. ma ella dimora in me stesso, e 
non è altro se non che il mio deside- 
rio. — 9-40. Da che il sembiante di 
Laura mi fece andar grave, cioè m'i neh- 
brio, ni' empiè il cuore, del suo piace- 
re, cioè della sua dolcezza e del desi- 
derio di esso. 



Tutte le cose di che 'l mondo è adorno 
Uscir buone di man del Mastro eterno : 
Ma me, che cosi addentro non discemo, 
Abbaglia il bel che mi si mostra intorno; 
£ s* al vero splendor giammai ritorno, 
L' occhio non può star fermo; 
Cosi r ha fatto infermo 
Pur la sua propria colpa, e non quel giorno 
Ch' i' volsi inver V a'ngelìca beltade 
x> Nel dolce tempo della prima etade. 



10 



Tersi 'I-C. Tutte le cose belle del però Laura non può esser causa di 
mondo furono da Dio create buone , e male : ma io che non penetro collo in- 



6B 



COSI aJdea 



lo Tolsi, ciuè Tolti l'octhiu. E tona il 
Pocliamos: cMI volli, cioi ih'<"| 
esili- /non-. Vsnn, Vangiiiea Alita- 



dalla «trii 

te ■Icuni Tolta mi riduco ■ m 
i«ro tpliHidiire , ehi h IntEin. 
«d «<ell«DIB di mici, l'umilili 
fyt durar». — 7. Cari. Tanl 

Canzone V[. 

Perchè la vita è lireve 

£ r int^e^no pavenla all' alla impresa, 

Né di lui nò di lei mollo mi ùiio; 

Ma spero che sia inle^a 

Là dov'io bramo e là dov' esser deve 

La doglia mia, la qnal lacenilo i' grido. 

Occhi leggiadri, dov'Amar fa nido, 

A voi rivolgo il mio debile siile 

Pigro da sé, ma'l gran piacer lo sprona; 

E chi di voi ragiona, 

Tien dal suggello un abito genlile, 

Che con 1' ale amorose 

Levando, il parie d' ogni pensier vile. 

Con queste alzalo vengo a dire or cose 

C ho portale tiel cor gran tempo ascose. 



Quella Caninne e le due intuirli 


<l«c «gli ne parlerà, il dolore cb> mbìo- 


(uno lopra eli occhi 3i laura, cslcliia- 


naDo.lui,u«tiUl.i,da,rko«er. 


»,a«o1.CaUDÌd<sli«ccl>i! 




Verso 2 E l'iigF^no mio ai ant- 


ciao lo dì ad inlcodcre «iindio ta«d- 


,aiU della diniccllà dui lublime «■ 


do. — 8. Cinò, prendo ■ ragionar di 


aDDlo di lodare gli occhi di Loura. — 


voi,- 9. Da li. QI..D10 a a», «nuli. 


3. Diluì. DEll'iagc^no ni><J' Di Ut. 
BeIU Til>. — 5. lidoc-lu ftromo. 


alla naiora ina, (1 gran piaoT. lì gran 


dciidoriochohadi lodarvi.— <<. lìm. 


Ooé don io bmiDO eh* .ia Ìnt«.. E li 


Ha. Dal »Ui?J-llo. Dall' arsomcolo dol 


iov-attr dm. Edoxdebbe eaiera 


auo airt. Vnabilo ùtntih. Dna nobile 


inlMa. — 6. la qunl lacendo C gri- 


dl.poiizicDcd-au;a>o.—12. Coni-ai. 


do. La qu*la io gndo anche laeendo. 


amori,!.. Colla (uraa dal annlion,!. 


DI» il Foela che ao Lei» egli ai fida 


■DioroK>.— 13. Ur-ando. Leiandolo. 


DDDDihelBtilBBl'ingiipiogli baslina 


Gioì ionaliandolo.n pari). Lo divide. 






Laura O0Ddiin»no apera cLa comoii- 





Non perch'io non m'avveggia 

QuBDlo mia laude è ingiuriosa a v 
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Ma conlrastar non posso al gran desio 

Lo quale è in me dappoi 

Ch'i' vidi quel che pensier non pareggia, k 

Non che V agguagli altrui parlar o mio. 

Principio dei mio dolce stato rio, 

Altri che voi so ben che non m' intende. 

Quando agli ardenti rai neve divegno. 

Vostro gentile sdegno ' IO 

Forse eh' allor mìa indegnitate oiTende. 

0, ' se questa temenza 

Non temprasse l'arsura che m'incende, 

Beato venir men I che 'n lor presenza 

M' è più caro il morir, che '1 viver senza. n 

Verso 'l . Non già che io non m'av- miro da Ticino, forse allora la mia 

Tegga. Non fo già questo (cioè di pi- indegnità, cioè il mio essere indegno 

glìare a lodarvi) perchè io non cono- di mirarvi da presso , vi offende , e 

aca. — 4-6. Doppot Ch' i'vidi. Insin muove il vostro gentile sdegno. * Gen- 

dall' ora che io vidi. Quel che pensier tile sdegno par che voglia significare 

non pareggia, Non che l'agguagli quetl' alterezza o nobiltà d'animo al- 

altrui parlar o mio. Quello che non tre volte lodata in Laura, onde ide- 

solo non possiamo aggua;;tiar con pa- gnava tutto ciò eh' rra basso e vol- 

role né io né altri , ma non si può pa- gare. * — 42. 0. Oh. Interiezione, 

reggìare eziandio còl pensiero. Intende Temenza' Timore. — AA-'iìi. In tal 

di quegli occhi. — 7. Vocativo. Occhi, caso io Terrei meno, io mi disfarei : e 

autori del mio stato dolce e doloroso. beato me se ciò avvenisse 1 perocché 

— 8. So ben che nessuno m'intende, mi è più caro il morire in presenza 
altro che voi. — 9-44 . Quando ai to- . loro, cioè dì qnegli occhi, che il TÌvere 

stri raggi ardenti io divengo come neve senza essa, cioè a xlire, lontano da essa 

al sole^ e vuol dire: quando io tì presenza. 

Dunque, ch'i' non mi sfaccia, 

Si frale oggetto a si possente foco. 

Non è proprio valor.che me ne scampi: 

Ma la paura un poco. 

Che '1 sangue vago per le vene agghiaccia, i 

Risalda '1 cor, perchè più tempo avvampi. 

poggi, valli, fiumi, o selve, o campi, 

testimon della mia grave vita. 

Quante volte m' udiste chiamar Morte! 

Ahi dolorosa sorte! io 

Lo star mi strugge, e'I fuggir non m'aita. 

Ma, se maggior paura 

Non m' affrenasse, via corta e spedita 



Trarrebbe a fin quest'aspra pena e dura: 




E la caljia é di lai che non ha 


cura. 


Ifi 










V™l-Ó.Duo(iue ss io, (1,8 50110 


-\2-tZ.St maggior piara 


J¥=n 


uii OBB'"" cosi trigiU, pure don mi 


m'alfriaiau 






disIruiFgd a un (uoca coii alliyo , eiù 


paora di u 


a ped. magEiere, 


doó 


HDD prncfdE gib da Feria min nronria. 
— i. Cnpeco. Dlpwde d.l «rb« W- 


della pan. d 


ll'allra tìU. Pia 


■orlo 
.Un 


eiptdUa.V 


modo breve e taeil 


laìda d,^! saCDodo varw dnpo qoesW. 








— S, Chi. La quo! paura. Vago, Er- 


derrdi i. die 


.tcùo.-^S.Aìb. 


efta. 


nnla. — 6. Risalda. BmwkIi.. Più 


Di una elle. 


nleade della merlo 




(nnpo.PmlanijaiBanle.— S.reKimon. 


vero di Lau 


a. JVonftacura. N 




Teiliinoni. Graot. MlEm.— 11. 1^ 


dì peasiera della mia infelicìlt, 




llor li rernarmi alla preseUH di que- 


miSecide.o. 






gli o«bi. Ko« m' aita. Nou mi eiova. 


mi pie..,.' 






Dolor, perchè mi meni 






Fuor di cammin a 


dir quel eh 


i' non voglio? 




Soslien ch'io vada 


ove '1 piater mi spigne. 




Già di voi non mi 


doglio, 






Occhi sopra '1 morlal corso se 


cni. 


5 


Né di lui eh' a lai 


nodo mi distrigne. 




Vedete ben quanl 


color dipigno 




Amor sovente in n 


ezzo del m 


io volto , 




E potrcle pensar qual dcniro fammi, 




Là 've di e nollc slamini 




10 


Addosso col poder 


e' ha in vo 


raccollo. 




Luci beale e liele 








Se non che *1 veder voi stesse 


v'é tolto: 




Ma quante volto a 


me vi rivoi 


^ele. 




Conoscete in altiu 


quel che v 


i siete. 


li 


Vano a. Quel<:h',-w„,„oglm. 


bene. Impera 


ivo. — 0-15, EJae 


allo ' 


CnM ■licDO dal mio ft-aetila.—à.Sit- 


cbe «eli op«r 


io me di fuori, pe 


IreH 




quale egli mi rid«aiL'n- ■ 


Ch-io teda mt'tpiaixT mi Mptj«s. 


lr<,,^dove dù 


>l. aempre addoBo 


dei ■ 


Cli'io parli degli «chi di Laura «imo 


attende cont 


uddien^ > travagli 


rmi, ■ 


in a«(S» iDcomincialu. PiaceTt qui, 


con quella F 


rt. .bo egli prand 


ed, ■ 




Toi, ecclii br 


Ili e llili. Dica beali • ■ 


(Ica desidtrio. appeliUi.— i.Sapra'l 


lieti, ec«lta 




Ut» ■ 


woTtal torli.- Olirà Tuta mortale. Piii 


diaa e U eo 


lenUsa di >eil>r ve 


me- ■ 


del comuelo Ira mnri.li,- 6. Di lui. 


deaimi. Ma 


eaì>olUdi«rìrì«ilg<ta ■ 


K ulni. aoÈ d'Amore. A lai Mdo. 


in me, patri 


Mne»er.in.ll™l 


dot ■ 


Inlrnde l'amare di queR)i»«hi. JTi 


dagli '[felli 


lie voi fata «IP «peti, ■ 


llillTisie. Mi .Iringe. Mi lied. UrrU 


mio. qnulln 


che voi dell. U ■.(<!«■ 


lo, L'calo.— T. l'tiltlt te», (liiardila 


per là devi. 


ìut duvt. 
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S' a voi fosse si noia 

La divina incredibile bellezza 

Di ch'io ragiono, come a chi la mira, 

Misurala allegrezza 

Non avria '1 cor ; però forse è remota 

Dal vigor naturai che v' apre e gira. 

Felice V alma che per voi sospira. 

Lumi del ciel ; per li quali io ringrazio 

La vita che per altro non m' è a grado. 

Oimè, perché si rado 

Mi date quel, dond'io mai non son sazio? 

Perché non più sovente 

Mirale quel Amor di me fa strazio? 

E perchè mi spogliale immanlinenle 

Del ben che ad ora ad or V anima sente ? 
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Verso i. Si. Cos). Corrìsponde al 
come del terzo verso della stanza. — 
3. Di eh$. Della quale.— 4-6. L'al- 
legrezza che sentirebbe il cuore di 
Laura sarebbe smisurata e so?erchia : 
e forse di qui è che la delta bellezza , 
eioò la bellezza di voi. occhi^ è remota 
dalla potenza naturale che vi apre e 
gira, ooè non è sottoposta alia vostra 
facoltà naturale di vedere , non cade 
sotto alia vostra virtù visiva. — 8-9. Ltt- 
mi del ciel. Cioè, occhi celestiali. Per 
li qttali. Per rispetto dei quali. Per 
cagione della cui vista. Io ringrazio 



La vita. Io sono contento di vivere. 
Io ho cara la vita. Per altro. Quanto 
al resto. Quanto a ogni altra cosa. 
Per ni un' altra cosa. Non m'èa gra- 
do. Non mi aggrada. Non mi è cara. 
Mi è discara. — 'IO. Rado, Di rado. 

— 'l'I. Cioè, mi consentite di vagheg- 
giarvi , ovvero, vi rivolgete a mirar- 
mt Donde qui vale di che, di cui. 

— 'IS. Qual. Si riferisce a ttraxio. 

— 45. Ad ora ad or. Di quando in 
quando. Alcune volte. Cioè qualora 
voi mi guardate. L'anima. L^ anima 
mia. 



Dico eh' ad ora ad ora 

(Vostra mercede) i' sento in mezzo V alma 

Una dolcezza inusitata e nova. 

La qual ogni altra salma 

Di noiosi pensicr disgombra allora , 

Si che di mille un sol vi si ritrova. 

Quel tanlo a me, non più, del viver giova. 

E se questo mio ben durasse alquanto, 

Nullo stato agguagliarse al mio potrebbe: 

Ma forse altrui farebbe 

Invido, e me superbo 1' onor tanto : 

Però, lasso, conviensi 



10 



f^^mm 



Che l'eslremo del riso assaglia il pianlo: 
E 'nlerrora pendo quelli spirti accensi, 
A me rilornì, e di me slessci pensi. 



Terni 3. Voitra tniTcedi, Ver gn- 


ngiinan^.- I(M 1 . Ma farse an anor 


cia TMlra. Por Toelr» ca|(ioDe. /n 


tesi granile airclbc csmane d'iDTidia 
aall allri , e « me disupcrti..— 1 2. Iiu- 


maio faìma- In mnao M slmii.— 




IO. iDlcriniaDa, Miai^ro ma. Canvint 


4. Off»' atira lataa. Ogni <|ua<»>o- 


ti. É nM^ario.- <3. Cheralremi 




li, a l'ullimo cantoe dsl rìso aia De- 


WicBuia dall'aDliDKmin.— B. T>dIu 


capalo dal nisato.cioé ibe auccadi alla 


ch« dì miU^ F'"'»'^'^ <l" "^o ""^ 


givia il dulorc.— U-IS. E cbe ioler- 




rompendo ™i, occhi, con ridrarri da 


tr Kili, dot il peniiern dì Toi. — 


in., quegli spiriti >c«ii, cioi quai sen- 


7. Quella eola parie, cioè qacl ioli nia- 


limenli caldiainii ch« Ìd provo in quel- 


mtali dalla til*, e dod pU, mì tano 


«ri. - 8. nullo. Kaisnna. Jjguo- 






ma ■ paaii a me ttcuo. 



I amoroso pensiero 
Ch'alberga denlro, in voi mi si discopre 
Tat, che mi trae del cor ogni altra gioia: 
Onde parole ed opre 
EscoD di me £i falle allor, ch'i'spero 
Farmi imroorlal, perchè la carne moia; 
Fugge al vostro apparir angoscia e noia; 
E nel vostro partir tornano insieme: 
Ma perchè la memoria innamorala 
Chiude lor poi 1' entrala, 
Di là non vanno dalle parti estreme. 
Onde s' alcun bel frulla 
Nasce di me, da voi vien prima il seme. 
lo per me son quasi un terreno asciutto, 
Collo da voi; e '1 pregio è vostro in lutto. 



a. Nel 






lor. ai ma oarole ed opere cosi ralle, 
cioè tali, ella IO spero, por nrlii di 



mi peoelrino addentro. — 12'. Al- 
cun M fruttn. Quali-ha iiiana a fta 
siero a parola d lorillum degni- — 
14. Per me. Quiulo i ■ me. Quiu(. 
Cerne. Por cnst dira. AlciutlO. Ari- 
do, — tS. CoHo. Collivilo. /( pr». 
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Canzon, ta.non m'acqueti, anzi m'infiammi 
A dir di quel eh' a me stesso m' invola: 
Però sia certa di non esser sola. 

Yern ^1-3. Canzone, tn non sei sicura che tu non sarai sofà. Vuo( 

liastante a soddisfare il desiderio che dire che il Poeta intende di scri- 

10 ho di ragionar di quegli occhi , vere ancora altre canzoni sopra il 

che mi rubano a me stesso ; anzi medesimo soggetto: e tali sono le due 

tu lo stimoli e infiammi r però sta seguenti. 

Canzone VII. 

Dagli occhi di Laura viene innalcato a contemplare le vie dei Cielo. 

Gentil mia Donna, i' veggio 

Nel mover de' vostr' occhi un dolce lume 

Che mi mostra la via ch'ai Ciel conduce; 

E per lungo costume. 

Dentro là dove sol con Amor seggio 5- 

Quasi visibilmente il cor traluce. 

Quest' è la vista eh' a ben far m' induce, 

£ che mi scorge al glorioso fine ; 

Questa sola dal vulgo m'allontana: 

Né giammai lingua umana iO- 

Contar poria quel che le sue «divine 

Luci sentir mi fanno, 

E quando il verno sparge le pruine, 

E quando poi ringiovenisce 1' anno, 

Qual era al tempo del mio primo aOanno. 15 

Ver8o2.iV<e{ mover. Nel muoTcrsì. chi, il quale si è il solo luogo dove io 

Nel moto. — 4. E per lunga consuelu- abito, e meco Amore. Seggio yaoì dire 

dine vostra, oTveroper facoltà di cono- teggo. — 8. Mi scorge. Mi guida. ÀI 

scimento acquistata da me colla lunga glorioso fine. All'acquisto del Paradi- 

usanza di miriire r vostri occhi. Altri so. — 'l'I. Contar. Raccontare. Poria, 

vogliono chele parole di questo verso Potria. Potrebbe. — ^15. Pruine. Bri- 

dipendano dal verbo seggio del verso ne. — ^14. Ringiovenisce. Verbo neu- 

seguente. — 5. Dentro ai vostri occhi, tro. — ^15. Siccome esso, cioè Panno, 

dove io ed Amore sediamo, cioè abitia- faceva, cioè ringiovaniva, allora che io 

morsoli. Ovvero, dentro ai vostri oc- m'innamorai, che fu di primavera. 

Io penso: se lassuso 

Onde'l Motor eterno delle stelle 

Degnò. mostrar del suo lavoro in terra, 

Son l'altr'opre si belle, 

Aprasi la prigion ov' io son chiuso, b- 
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E che'l cammino a tal vila mi serra. 

foi rai rivolgo alla mia usala guerra, 

Ringraziando Natura e'I di eh' io nacqui, 

Che reservDlo m' hanno a lanlo bene, 

E lei, eh' a lanla spene 

Alzò 1 mio cor; che 'osin allor io giacqai 

A me noioso e grave: 

Da quel di innanzi a me medesmo piacqui, 

Empiendo d'un pensier allo e soave 

Quel core, ond' hanno i begli occhi la chiave. I& 

Lunula. In PurailiBD. — lerbalo. J lanla bene. CiasiTedersed 

lì di creare le cose che osi Calci. Cioè Laum. J lanla t/inie. A 

■A.Let\lreiiftreÌi Dio qndladd glarìDiaflne dellunel" '' 

lìe eome qu^ti occhi. — >laii2>. Ov>eri> a quelli di acqii 

a il mio carpo, — Q.i (al l'animodi Lanra.— < i .Ch». Foie 

«alila Euorr>, cioè alla mia dnisieni precedeDll,collamelkd(lÌ'-' 



è mai sialo gioioso 
Amor o la volubile Fortuna 
Dieder a chi più fiir nel mondo amici, 






i\ ad u 



RìvoKa d'occhi, ond' ogni mio riposo 

Vien, com'ogni aibor vien da sue radici. 

Vaghe faville, angeliche, beatrici 

Della mia vita, ove 'I piacer s' accende 

Che dolcemenlo mi consuma e strugge; 

Come sparisco e fugge 

Ogni allro lume dove 'i vostro splende, 

Cosi dello mio core, 

Quando tanta dolcezm in lui discende. 

Ogni allra cosa, ogni pensier va fore, 

E sol ivi con voi riroansi Amore. 

to 5. À chi più fM nel Aoiuto darlu Tokatiarì in iieaaibia di do 

tqiwlli ihs osiainaniniiilfiD. agDardo di cnhì, onda, dai qnali, 

inqne ni lOBlia, ■ pcrtuiia del di acubi coti [ali! che di loro ' 

alla qoalo «uì mscrii maggior- ogni mia quiata , «fmo ogni albera 



i. — 4-6, No 



I. maDEior- ogni mia quiete , csms ogm 1 

diedero, Ticoa dalle tue radici. — 7. Voeativi. 

ri<(|IÌi •!>- Ulvolga il Eaiellgrc agli occbi dì Lii 

[uui per ra. — H, Fon. Fuori. 
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Quanta dolcezza anqoanco 

Fu in cor d'avventurosi amanti, accolta 

Tutta in un loco, a quel ch'i' sento, è nulld, 

Quando voi alcuna volta 

Soavemente tra '1 bel nero e '1 biailco 5 

Volgete il lume in cui Amor si trastulla: 

E credo, dalle fasce e dalla culla 

Al mio imperfetto, alla fortuna avversa 

Questo rimedio provvedesse il Cielo. 

Torto mi face il velo 40 

E la man che si spesso s' attraversa 

Fra '1 mio sommo diletto 

E gli occhi, onde dì e notte si rinversa 

Il gran desio, per isfogar il petto. 

Che forma tien dal variato -aspetto. ^15 

Verso 4. Unquaneo.Maì. In qoa- luna avverta. Alla mia fortuna av« 
Innqae tempo. — 2-3. Avventurosi. versa. — 9. Atmedio. Compenso. Con- 
Fortanati: ÀeeoUa tutta in un loco. forto. — 40. Torto mi face. Mi fa 
Raccolta tatta insieme. Recata tutta in danno. Mi offende. — A^. S 'altra- 
ODO. A prenderla, a considerarla, tutta verta. Si frappone. —> 'l 2. Il mio 
ioneme. Se anche si aduna tutta in- tommo diletto. Cioè a dire, la vista 
gieme, sì reca tutta in un cumulo. A degli occhi di Laura. — A^. E gli oC" 
quel eV i' tento, è nulla. È nulla a chi. Cioè gli occhi miei. Onde. Dai 
comparazione di quello. che ìa sento. quali occhi. Si rinversa. Si versa. 
— 4. Quando. Dipende dalle parole Trabocca. Cioè in lagrime. — 44. hfo- 
«**ento del verso superiore. — 5-6. Cir- gar. Verbo attivo. Alleviare. — 45. Il 
conloeuzione che viene a dire : vi gi- qual petto, che vale a dire il cuore, 
rate. — 7. E credo che insino dalla l'animo, è variamente disposto, ha di- 
mia infanzia. — 8. Al mio imperfet- verso stato, secondo che V aspetto di 
io. Alla mia imperfezione. Alla for- Laura è dolce ovvero aspro. 

Perch* io veggio (e mi spiace) 

Che naturai mia dote a me non vale. 

Né mi fa degno d'un si caro sguardo; 

Sforzomi d'esser tale, 

Qual air alla speranza si con face, b 

Ed al foco gentil ond' io tuli' ardo. 

S'al ben veloce, ed al contrario lardo, 

Dispregiator di quan(o'l mondo brama, 

Per sollicito studiò posso farme; 

Potrebbe forse allarme 10 

Nel benigno giudicio una tal fama. 

Certo il Gn de' miei pianti, 



Che non altronde il cor doglioso cliiama, 
Vien da' begli occhi al fio dolce (remanti, 
Ultima spenie de' cortesi amanti. 



Ili , al ben veloci, td ut eo 



cou. Il cor. Il mia oanre. Chiamo. 
Chicdg. — -14. fùn. Dee renin. Non 
. Da' bestt otthi. 



li.CioéBi. 



rmi, Fa>i 



raò Tcni« » , 
Di Lnura. Dolce 



irmi.— Dulce 



tilu dalcemmli. 



CanzoD, r una sorella è poco innanzi, 

E l' altra senio in quel medesmo albergo 
Apparecchiarsi; ond' io più carta vergo. 

Vano -1. Cuna inrrlta. Cini U qiul mfdeimo albergo. Cioi Della 
■DioDC IDlBccdFdLD.clie pare è jopra min menle, onero noli) ■B«de>ÌDi* 

la ilessa rnnli^rìa. — 3. Ond' fo piii 



Ira. Qai la' CuDiune ciie i 



Canzone Vili. 



Poi che per mio desLltio 

A dir mi sforza quell'accesa voglia 

Che m' ha sforzato a gug|nrar mai sempre. 

Amor, eh' a ciò m'invoglia, 

Sia la mia scorta e'nsegnimi 'I cammino, b 

E col desio le mie rime contempre; 

Ma noD in guisa che lo cor si stcmpre 

Di soverchia dolcezza; com' io lexo 

Per quel eli' i senio ov' occhiti altrui non gingne; 

Che 'i dir m' infiamma e pugne ; lo 

Né per mio ingegno (ond' io pavento e Iremo), 

Siccome lalor sole, . 

Trovo '1 gran foco della menle scemo; 

Anzi mi slrusgo ai suon delle parole, 

Por com' io fossi un uom di ghiaccio al Sole, ti 
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Verso 2. Quell'accesa voglia. No- cb» io sento dentro ài me, cioè che 

minatÌTo. — 4. À ciò m' invoglia. questo parlare mi riscalda e mi sti- 

Mi mette nelFanlmo questa voglia che mola tuttavìa maggiormente, nò per 

mi sforxa a parlare. — 6. E faccia che ingegnarmi che io faccia a favel- 

i miei vera aggnagliho il desiderio che lare, trovo però (cosa della quale 

io ho dì verseggiare. Coniempre sta mi spavento forte) che si scemi pun- 

per eotUemperi. — T-'IS. Ma abbia to, come pur suole alcune volte, il 

riguardo però che in questo mio faveU gran fuoco delP ^nimo. — r -iA, Delle 

lar di quegli occhi, il cuore non mi si parole. Delle mie parole. — ^15. Pur 

stemperi per troppa dolcezza ) come io com^ io fotsi. Appunto come se io 



temo che accada, considerato quello 

Nel cominciar credia 

Trovar, parlando, al mio ardente desire 

Qualche breve riposo e qualche tregua. 

Questa speranza ardire 

Mi porse a ragionar quel eh' i'sentìa: 5 

Or m' abbandona al tempo, e si dilegua. 

Ma pur conven che V alta impresa segua, 

Continuando l' amorose note ; 

Si possente è il voler che mi trasporta; 

£ la ragione è morta, io 

Che tenea '\ freno, e contrastar noi potè. , 

Mostrimi almen eh' io dica 

Amor, in guisa che se mai percote 

Gli orecchi della dolce mia nemica. 

Non mia ma di pietà la faccia amica. 45 

Verso i . Credia. Io credeva. — che mi trasporta , ora non può im- 

5. Mi porse. Mi diede. — 6. ÀI tem- pedir questa cosa, ovvero non può 

pO' Nel tempo che ella dovrebbe ave- contrastare a esso volere, perocché 

re effetto. — 7. Conven. Conviene. ella è spenta. Potè sta per puote. — 

Valta impresa. Di ragionar di que- 4 2-1 5. M'insegni Amore, se non altro, 

gli occhi. Segua. Io segna, cioè prò- di favellare in mordo che se per avven- 

segua. — 8. L'amorose note. Il mio tura le mie parole vengono agli.orec- 

canto amoroso. — 9. Il voler. La vo- chi di Laura, -la facciano amica non 

glia. — 40-'l4 . E la ragione, la qua- mia raa di pietà, cioè operino che ella, 

le già per Faddietro teneva il governo non dico mi usi cortesia, ma mi ab- 

delle mie facoltà, ovvero di quel voler Lia compassione. 

Dico: se 'n quella etate 

Ch'ai ver onor fur gli animi si accesi, 

V industria d' alquanti uomini s' avvolse 

Per diversi paesi, 

Poggi ed onde passando ; e 1' onorate 6 

Cose cercando, il più bel fior ne colse; 

Poi che Dio e Natura ed Amor volse 



Locar compìl.nureDle ogni virtule 

In quei be'lurai ond' io gioioso vivo, 

Questo e quell' allro rivo 

Non conven eh' i' (rapasse e terra mule; 

A lor sempre ricorro. 

Come a Tonlana d' ogni mia salute ; 

E quando a morie desiando e 

Sol [li lor vista al mio stalo h< 

Dico. Cioi, 
uraQÌAilardiqueBli «chi, dica 



—2. Nella quele ^1i animi furono cosi 
dcdili all'amon della le» gloria, ~ 
S. S'atmolit, S'BsgirA. Andb ■(torno. 
Alidi peli egri ninifo. — 5. Poggi <d 
onde. Monli e mari. Onorali. Pregc- 



e. Voi- 



le i dolio 
lopiro. — 


er votU. ~ 8. La 
9. Oadt. Par li o 


«r.Cal 

iiili. — 


HI. Aon 


oiMim. Non ta di 


bisogno 


Trapano. 


Trapassi, e («fra 


f7l>.K.E 


B.0lff.«0 


— M.ÀloT.ka 


«InnÙ 


cioè occhi 


- ti. Cioè, q»a 


do dai. 


dero di m 


rira.-IS. Con sole mirar 


Duegliocct 
eonforlo d 


mirìconUlo.No 


prendo 


allro elio datli 1 


ronsl. 



Come a forza dì venti 

Stanco nocchier di nolle alza la testa 

A' dno turni e' ha sempre il nostro polo ; 

Cosi nella tempesta 

Ch' i' sostengo d'amor, gli occhi lucenli 

Sono il mio segno e'I min conforto solo. 

Lasso, ma Iroppo è più quel eh' io ne 'nvolo 

Or quinci, or quindi, com' Amor m'informa. 

Che quel che vien da graiioso dono. 

E qael poco eh' i' sono i 

Mi Ta di loro una per[ietua norma: 



Poich'io lividi i 



prin: 



Senza lor a ben far non mossi un'orma: 

Cosi gli ho di me posi! in su la cima; 
Che '1 mio valor per se Talso s' estima. 

2.ÀfaTiadivinlÌSla7f 



di •enti, cioD prr tnrìa di reali. — 

5. Alle due One. H noilro polo mot 

dire il polo aptarlico. — S. Gli ocrAi 

liinnli; Di Laura. — 7. Ma, oinii, 

Iroppo pin i oucl piacere eh'io pi|;Ìio pur m 

d. qii.8li o«rii di torto. - B. Co- cha i. 

m' Amor tn' in/arna. Socuiido dia lo qu 



ano. — 10-11. G una pernttai 
^rma ji toro mi [a quel poco eìie io 
<D0. Cint, t' aturli le di canltno* 
ir a"nnt, mi ta aure ipuì pò» 
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quel poco valore che è in me. — che mal si può giudicare del mio va- 

i2. Da quando io li vidi la pri- lore se. egli si considera solo in se 

ma yolta. — ^13. Un^orma. Un pas- stesso, cioè in quanto a ciò che è vera- 

so. — 44-45. E gli ho talmente mente proprio mio. Fa{<o qui sta per 

fatti signori e moderatori di me , falsamente. 

1* non poria giammai 

Immaginar, non che narrar, gli efielli, 
Che nel mio cor gli occhi soavi fanno. 
Tutu gli altri diletti 

Di questa vita ho per minori assai; b 

£ tutt' altre bellezze indietro vanno. 
Pace tranquilla, senza alcuno affanno. 
Simile a quella che nel cielo eterna, 
Move dal lor innamorato riso. 
Cosi vedess' io fìso dO 

Com' Amor dolcemente gli governa, 
' Sol un giorno da presso, 
Senza volger giammai rota superna ; 
Né pensassi d' altrui né di me stesso ; . 
£ '1 batter gli occhi miei non fosse spesso. ib 

Verso 4 . Poria. Potrei. — 2. /m- Amoroso. Che innamora. — 40. Pia< 

maginar, non che narrar. Non dico cesse a Dio che io potessi stare a mi- 

narrare, ma uè èneo immaginare. — rar fissamente. — 42. Sol un giorno. 

6. Tutt^altre. Tutte le altre. Indietro Per ispazio solamente di un giorno. — 

vanno. Restano indietro, cedono, sono 45. Senza che mai si movesse veruna 

inferiorì, alla bellezza di questi occhi, delle sfere celesti, di modo che quel 

— 8. Eterna. Verbo. Rende eterni. — giorno durasse sempre. — 45. Spesso. 

9. Jfove. Nasce. Deriva. Innamorato, Aggettivo. Frequente. 

Lasso, che desiando 

Vo quel ch'esser non puote in alcun modo; 

£ vivo del desir fuor di speranza. 

Solamente quel nodo 

Ch'Amor circonda alla mia lingua, quando & 

L'umana vista il troppo lume avanza, 

Fosse disciollo; i' prenderei baldanza 

Di dir parole in quel punto si nove. 

Che farian lacrimar chi le 'nlendesse. 

Ma le ferite impresse 40 

Volgon per forza il cor piagato altrove: 

Ond' io divento smorto. 



I 

I 



^•^•m 
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E'I sangae si nasconde i' non so dovo, 

^è rimando qua! era; e Bonmi accorlo 

Che questo è 'I colpo dì che Amor m' ha morto. 



meno. S» elnieno. — 5. Che. 1 
aatlio. Circonda. Pone intarao 
fi.ILlrDppoiiilgDilare di quegli i 

— 7. r prtnderii baldana. lof 



i dEl^nso".^!""^ 



Canzone, i' senio già stancar la penna 
Del lungo e dolce ragionar con lei, 
Ma non (Il parlar meco i pensier niit 



SOKETTO XLVI. 

lo son già stanco di pensar si come 

1 miei pensier in voi stanchi non sono; 
E come vjla ancor non abbandona 
Per fuggir de'socpir si gravi some; 

E come a dir del viso e delle chiome 

E de'hegli occhi, ond' io sempre ragiono. 
Non è mancala ornai la lingua e'I suono, 
Di e notte chiamando 11 vostro nome; 

E eh' e' \iìÈ miei non son fiaccati e lassi 
A seguir l'orme vostre in ogni parte, 
Perdendo inutilmente tanti passi; 

Ed onde vien 1' inchiostro, onde le carie 
Ch' i' vo empiendo di voi: se 'n ciò Tallassi, 
Colpa d' Amor, non già difetto d' arte. 

H 1-2. U >ono gA ilaDcodi dì IWe, di NldUre. — 6. OnÌ». Di 
come egli a>vini||a che ì mid cui. Delle lueti cose.-T.JVimi mn- 
BDn eoaa incori ilinclii dì cala. Ho -' ' ■»•' 

si dinlorno ■ voi. — S. Fila. (unno. E 

lando. ProFTcrendo. Grld 



9. E'pli. 1 piedi. Fiottali. H 
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fpoesati e vinti dallafatica . — 1 2-4 4. E errore (cioè in questo scrìver sempre di 

come fo io a trovare inchiostro e car^e voi, come io fo, e non mai di altra ma- 

abbastanza per iscrìver tante cose di teria) , sarebbe colpa di amore , non 

Yoi: nel che se per avventura io facessi già mancamento d'arte. 

Sonetto XLVII. ' 

Biconforta se stesso a non istancarsi nel lodare gli occhi della sua Donna. 

I begli occhi ond' i' fui percosso in guisa 
Gh' e' medesmi porian saldar la piaga , 
E non già virtù d' erbe, o d' arte maga, 
O di pietra dal mar nostro divisa ; 

M'hanno la via si d'altro amor precisa, 
Ch'un sol dolce pensier l'anima appaga; 
E se la lingua di seguirlo è vaga, 
La scorta può, non ella, esser derisa. 

Questi son que' begli occhi che l' imprese 
Del mio signor vittoriose fanno 
In ogni parte, e più sovra '1 mio fianco. 

Questi son que' begli occhi che mi stanno 
Sempre nel cor con le faville accese; 
Perch' io di lor parlando non mi stanco. 

Verso A, Onde. Dai quali. — Vogliosa. — 8. La teoria. Cioè esso 
2. Ch' e* medesmi. Che solo essi me- pensiero, che la lìngua è vaga di se- 
«lesimi. Porian. Potrieno. Potrebbero, guire. — 9-^ 0. L'i mpre<e. Accusativo. 
Saldar. Chiudere. Sanare. — 4. Dal Del mio signor. Di Amore. — Ai. E 
9fiarno<(ro dima. Lontana dal nostro piii sovra' l mio fianco. E massima- 
mare. Oltramarina. — b. Mi hanno mente nel mio cuore. — 44. Perchè. 
talmente tagliata la via di ogni altra Per la qual cosa. DHorpoWancfo non 
voglia, cioè fat^ impossibile ogni al- mi stanco. Non mi stanco mai di par- 
tracara e studio. — 7. Fo^a. Cupida, lardi loro. 

Sonetto XLVIII. 

La prigione di Amore lo lusinga sì forte, che , uscendo, sospira di ritomarri. 

Amor con sue promesse lusingando 
Mi ricondusse alla prigione antica, 
£ die le chiavi a quella mìa nemica, 
Gh' ancor me di me stesso tene in bando. 

Non me n'avvidi, lasso, se non quando 
Fu* in lor forza ; ed or con gran fatica 
(Chi'l crederà, perchè giurando il dica?) 

6 
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Id liberlù ri (orno sospirando. 

E come vero prigioaiero afflitto. 
Delle catene mie gran parie porl< 
E'I cor negli occhi e nella fronle ho scritto. 

Quando sarai del mio colore accorto, 
Dirai:s'i' guardo e giudico ben drillo. 
Questi avea poco andare ad esser morto. 

re die ^dcsId SoDéllo rr»9e um- Tenuto in poter loro , cioà di focili 

In oFCBiions di quBlcba sdegno clilgvi, opiullodo di Amora sdì Lann. 

■a il Poeta e Laora, e fosse indi- — T. Psrchà ir'urando II dica, fien- 
ali nn amico lontano. ch& io l'affermi con ginramenln. — 

ni 1-2, IiuingandD.mirtcDn- 8. Soipirando. Cioè maliolenlierì. — 
n- d-JO. E ouanluoane liberata dalla 



1 

ttO. ^^J 



dusEa 11 proDome mi aettt in qaea 
a. Alia pTigim 



n imponiero. 



antica. k , 

fenili, iiBcìto dei gnaligiisae in liberti nel cueie. Sa (crìlfo. Parlo acri Ito. 

fino a tanto che Drao dalle belletta di — 12. Quando li laraì accorto del min 

Lanro, Ionio in sanila di Amore, — colore. Cioè, leduto cke abbi Ì1 mio 

S. Letinaei. Della prìgiono. J guella colore. — 15. S'i' guarda t giudica 

mia nemica. Cioè Liuro,^4. Jfedl frendrido.SeiDaonm'iaguina.DrtUa 

me èUuo ffne in Aonda, Hi tiene in ala per diriilanente. — 14.Gabln~rpo' 

da mealeiso.— S-S.J'e non quando per morire. Se eoiluì non nadia dallu 

Fu'in (or fona. Se non dopo cbe fui pri^ooe, poco poloia campare. 

Sonetto XLIX. 



Per mirar Policlelo a prova liso, 

Con gli altri eh' ebber fama di quell' arte, 
Mill'annì, non vcdrian la minor parlo 
Della bella che m' ave il cor conquiso. 

Ma certo il mio Simon fu in Paradiso, 
Ondo questa gentil donna si parte ; 
Ivi la vide, e la ritrasse in carie. 
Per far fede quaggiù del suo bel viso. 

L' opra fu ben di quelle che nel Cielo 
Si ponno immaginar, non qui fra noi. 
Ove le membra fanno all' alma velo. 

Cortesia fé-, né la potea far [loi 

Che fu disceso a provar caldo e gelo, 
E del mortai seuliron gli uccbi suoi. 
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Questo Sonetto e il seguente sono 
Intorno a un ritratto di Laura fatto da 
Simone Memmi. 

Versi 4 -4. Se Policleto e gli altri 
che furono famosi nell'arte di quello, 
cioè nel!' arte del ritrarre e figurare 
il bello con opere della mano, stessero 
a gara mirando attentamente il volto di 
Laura ben mille anni, non iscorgereb- 
bero però la minor parta della bellez- 
za che mi ba Tinto e soggiogato il cuo- 
re, e che a Simone è venuto fatto di 
esprimere. Ave è detto per ha. — 
6. Si parte. Proviene. È venuta. — 
8. Per dare a conoscere in terra il suo 
bel viso. — 9. L* opra. Il ritratto , 
opera di Simone. Ben, Certamente. 



— 'IO. Ponno. Possono. Non qui 
fra noi. Ma non si possono immagi- 
nare qui tra i mortali. — '12^44. Si- 
mone fece atto grazioso e cortese a ri- 
trarre, siccome egli fece lassù in cielo^ 
il volto di Laura per darlo a cono- 
scere qui a noi ; e non avrebbe potuto 
farlo dopo che ei fu disceso in terra e 
che gli occhi suoi sentirono del mor- 
talo, cioè sperimentarono lo stato mor- 
tale, ovvero ebbero, tennero, parteci- 
parono del mortale ; perocché in tal 
condizione essi non sarebbero stati 
atti a vedere e contemplare una bel- 
lezza celeste, come è quella di Lau- 
ra, in guisa da potercela bene rappre- 
sentare. 



Sonetto L. 

Niente pi& vorrebbe da SimoDe s'egli avesse potuto dar l' anima a quel ritratto. 



Quando giunse a Simon V allo concetto 
Gh' a mio nome gli pose in man lo stile, 
S' avesse dato air opera gentile 
Con la figura voce ed intelletto, 

Di sospir molli mi sgombrava il petto , 

Che ciò ch'altri han più caro, a me fan vile: 
Però che in vista ella si mostra umile, 
Promettendomi pjace nelF aspetto : 

Ma poi eh' i' vengo a ragionar con lei, 
Benignamente assai par che m' ascolte, 
Se risponder savesse a' detti miei. 

Pigmalion, quanto lodar ti dei 

Deir immagine tua, se mille volte * 
N' avesti quel eh' io sol una vorrei I 



Verso 4 . Quando giunte a Simon. 
Quando venne, nacque, nell'animo di 
Simone. Ovvero , quando fu indotto , 
eccitato, da me nell'animo di Simone, 
fu inspirato da me a Simone. V atto 
concetto. Il nobile e sublime pensiero, 
cioè il pensiero di ritrarre il volto di 
Laura. Ovvero la sublime invenzione, 
immaginazione, idea, cioè il pensiero 



di rìtrarlo in quella tal maniera che egli 
lo ritrasse. — 2. Che a mia instanza, a 
contemplazione mia, ovvero da mia 
parte, lo persuase a intraprendere il 
ritratto di Laura. Stile è preso per lo 
strumento osato da Simone in quel- 
la opera, o fosse lo scalpello, come vo- 
gliono alcuni, ovvero, come si crede 
comunemente, il pennello. — 3-4. Se 
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B egli ilìeile alla sna cperi la ii|[u- 
0. — S-6. Hi ivrebLe t|[Dinberi(a il 



1 attsDì 



pcllP di n 

be liberalo di do daìderìo ■(Taanoii» 
limo, i] i}uile mi ti parer (ile queliii 
di eoi gli »ltri Inogoiio il nuBgior ton- 
ta. — 7. Al villa. A Ttdirb. Ella. 
ani Laura dello tKée falla da Si- 
mone. — S.EcgirolloJalvollo mi prò- 
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9, Poi chi. Quando. 



S'al principio risponde il fìne e'I mezzo 
Del qaartoiJecim' anno ch'io sospiro, 
Più non mi può scampar l' aura ce 'I rezzo; 
Si crescer senio 'I mio ardente desìro. 

Amar, con cu' i pensiermai non han mezzo, 
SoKo'l cui giogo giammai dod respiro, 
Tal mi governa, eh' i' non son già mezzo, 
Per gli occhi, eh' al mio mal si spesso giro. 

Cosi mancaDtlo vo di giorno in giorno 
Sì chiusamente, eh' i'sol me n'accorgo, 
E quella che, goardando, il caor mi strugge. 

Appena infin a qui 1' anima scorgo; 

Né so quanto lìa meco il suo soggiorno ; • 
Che la morie s' appressa, e 'I viver fugge, 



«ugpiri^ cioè della mia poulone iino- 
■pondoDD i! luo principio. — 5. N6 
onlro l'unura clm in proto 



Chiù- 



A.St.Tth 

•ire. D« ■ 
non hani 



primo cha io [o per gli omUì, i fnati 

a Laara. — 9. Mancando, Kah 

lamtnte. CclBlamenlf . Inseugibitmei 
le. — -II. Squilla. EHDeareorj 
quella. Giurdando. Gnardinitoli ii 
A goardarli. Con esacr mirala. - 
42. Appena ho condotto la rila 



- 7-8. Hi CI 



eia II falliiuenlejfd ttlgoiei 
«ajioiie del couIìudo ilrsugcrmi in lo- 
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Sestina IV. 

•lai affidatosi alla Cragil nate d'Amore, prega Dio che Io drizà a baon porto. 

Chi' è fermato di menar sua vila 

Su per r onde fallaci e per li scogli, 
Scevro da morte con un picciol legno, 
Non può molto lontan esser dal fìne: 
Però sarebbe da ritrarsi in porto 
Mentre al governo ancor crede la vela. 

Verso A, Fermato. Rìsoloto. — piccola barca. — 4. Dal fine. Dal 

2. Su, Particella di ripieno, che perdersi. Da perire, b. Sarebbe da 

serve a eleganza. — 3. Separato, cioè ritrarsi. Converrebbe ritirarsi. — 

distante, dalla morte sol di tanto in- 6. Mentre. Finché. Crede. Ubbidì» 

tervallo quanto è la grossezza di una sce. 

L' aura soave a cui governo e vela 
Gommisi entrando all' amorosa vita , 
E sperando venire a miglior porto. 
Poi mi condusse in più di mille scogli; 
£ le cagion del mio doglioso fine 
Non pur d' intorno avea, ma dentro al legno. 

yersH-2.L'aura, Allude al nome e queste erano non solo dintorno al 
di Laura. Governo e vela Commisi, legno , ma eziandio dentro. Vuol dire 
Affidai timone e vela , cioè a dire il che egli era combattuto , non solo 
governo della mia vita. Entrando, dalle bellezze di Laura e da simili 
Cioè, entrando io. — 5-6. E io mi tro- cose di fuori, ma eziandio dentro 
vava in mezzo a cose che mi recavano di se dai pensieri e dagli affetti pro- 
in pericolo di fare una fine infelice , pri. 

Chiuso gran tempo in questo cieco legno 
Errai senza levar occhi alla vela, 
Ch' anzi '1 mio di mi trasportava al fine ; 
Poi piacque a Lui che mi produsse in vita, 
Chiamarmi tanto indietro dalli scogli, 
Ch' almen da lunge m' apparisse il porlo. 

Verso A . Gran tempo. Si riferisce 3. Che , cioè la qual vela , mi tras> 

alla voce errai del verso seguente. In portava alla morte prima del tempo. 

questo cieco legno. Cioè nel corpo , — A.À Lui che mi produsse in vita. 

dentro al quale rinchiusa , fa l' amma Cioè a Dio. — 5. Chiamarmi. Colle 

dell'uomo il viaggio di questa vita. — sue inspirazioni. 

Come lume di notte in alcun porto 
Vide mai d' alto mar nave né legno, 
Se non gliel tolse o tempestate o scogli; 
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SOSETTl E CiNlOM 



Così di SO dalla gonliala vela 

"Vid* io le 'nsegne di qnell' altra vita: 

Ed allor sospirai verso '1 mio fine. 



Ttrao \. Come. Cioè toa qaeDln 


prs della e^aS-U veb. Coi dalli t 








■cgna cbe l'allra liM era viDiaa. Far 


_S. S> nm gtitl (uba. Se dod elìol» 


il Poala accoana qualihs >□■ ìnEcrmi 


impedì ,doè di T8d«™ si f.lli> luaifl .— 


di cui tu per morirò. — 6. Soip(ra 


*. Cori, Coi con Bllreltdiita allefirta- 




la. Di $a dalla gm/liUa cela. Di to- 





NoD pereti' io sia secoro ancor del fine ; 
Che volendo col giorno esser a perle, 
È gran viaggio in cosi poca vi(a: 
Poi lemo, che mi veggo in fragii legno, 
E, più eh' i' non vorrei, piena la vela 
Del vonlo che mi pinse in questi scegli. 

Vera 1-5. Sospirai, dico. Tono il Daoii che egli foue ba>Uiiteni«Dl<l 
mia fine , cioò yeno il cirlg ^ non già poreccbiato a bea morire. Perchè t 
die amor» io lia bitnro di giongeryi j primo terso ila in leeo di clte.- 

girnigerri, fsroccbè a lolera eisere, Atlem che. — S-B. £ perdio vegf 
rioó arriTOra, in porto col giorno, cioè pieoOj cioè gonKa, taieli piiiebo a 
prima di nolla , egli d ì a fare nn rorrei, di quel medeiimo tenlo t 
maggio grande, riepollo alla bre»itk mi cpiiua iu qoeili bcdbIì. Vnol dira 
della giornala, ebe Tale a dico dell) eIu beachè ravreduto dt^Hoi parla- 
tila. Vuole inleodira ehg l'ora delia menli nasuti, egli dod operi i 
morte lo polrebbo lopraggiongcre in- {uotì dd pericoli di primi. 

S' io esca vivo de' dubbiosi scogli. 

Ed arrive il mio esilio ad un bel line, 
Ch' i' sarei vago di vollar la vela, 
E l'ancore gillar in qualche porto: 
Se non ch'i' ardo come acceso legno: 
SI m' è duro a lassar l' usata vila. 

Vena A, S'io eica. Cdiì io esca. roto, rallar la cala. A bbm donare lana 

Parma deiidoralÌTQ. — 2.Jrrite. Ar- lenntafinaiii. — S.Senntiefta.SenoB 

lini. Il mfa aitio. Cioè la mia vita— feuedie.Ho.— G.5lm'éduraajiuiar. 

S.Cft'i'.Comeio.ComecerUmeBlBio. T<nlo mi rietceaifBfilB.oiierodiipiB 

Come egli è lero cbe io, l'oirD, Dcsida- ceiole, di lasciala. Uiaia, Cansnela. 

Signor della mia One e della vila, 

Prima eh' i* fiacchi il legno Ira gli scogli. 
Drizza a baon porto l' aS^nnata vela. 
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Sonetto LIL 

Riconosce i propri errori, e ioTÌta ae stesso ad ascoltar la voce di Dio. 

Io son si stanco sotto '1 fascio antico 
Delle mie colpe e dell' usanza ria, 
Ch* i* temo forte di mancar tra via , 
£ di cader in man del mio nemico. 

Ben venne a dilivrarmi un grande amico, 
Per somma ed ìnefifabìl cortesia; 
Poi volò fuor della veduta mia 
Si eh' a mirarlo indarno m' affatico. 

ÌHdL la sua voce ancor quaggiù rimbomba : 
O voi che travagliate, ecco il cammino; 
Venite a me, se'l passo altri non serra. 

Qual grazia, qual amore, e qual destino 
Mi darà penne in guisa di colomba. 
Ch'i* mi riposi, e levimi da terra? 

Verso 4. Fo«cio. Soma. Carico. — Redentore. — 7. Veduta. Vista. — 

2. Usanza. Consuetudine. Abito. — M. Altri» Cioè i vostri yizi e co^e 

3. Forte. Grandemente. Mancar. Ve- tali. Non serra. Non vi chiude. — 44. 
Dir meno. Tra via. Per via. Prima Sì che io mi riposi dal travaglio che 
di arrivare alla meta del mio cammi- mi dà «7 fascio delle mie colpe e del 
no, cioè della mia vita. — 4. Del mio l'usanza ria, e così riposato, m' in- 
nemico. Del demonio.— r 5. Benven- nalzì coli' animo verso il cielo. Ovve 
ne. Vero è che venne. Dilivrarmi. ro, sicché io m'innalzi collo spirito 
Liberarmi. Un grande amico. Cioè il al cielo, e quivi mi riposi. 

Sonetto LUI. 

Egli è quasi per abbandonarla, qoand'ella non lasci d'essergli sì crudele. 

Io non fu' d' amar voi lassato unquanco , 
Madonna, né sarò mentre ch'io viva; 
Ma d' odiar me medesmo giunto a riva, 
£ del continuo lagrimar son stanco. 

E voglio anzi un sepolcro bello e bianco. 
Che '1 vostro nome a mìo danno sì scriva 
In alcun marmo, ove di spirto priva 
Sìa la mia carne, che può star seco anco. 

Però, s' un cor pien d' amorosa fede 
Può contentarvi senza farne strazio, 



Sp^'ETTI E CAGIONI 

Piacciavi ornai di quello aver mercede, 
e 'a altro modo cerca de' esser sazio 



Voslro sdegno, err 
Di che Amor e me 

Verso, i. Fd'.Fui.Ifliiato.Slnn- 
co. anqiumcB. Usi.—S. Ni lard. Né 
uri lusitfl, tìoà stinco, di amar Tal. 
Ventre che. Finché. — 5-4. Ma bensì 



3 Ba quel che crede: 

issai ringrazio. 

Bai corpn è in olb da poteri 



intende di lesùsrsi 
dalla sua paEsione 
gnri di Laore . 



1 a|ipnn(D pierui di 
1 di Toi . ilETcerfe. 
I te il tnetro sdegna 



in Boimo di [are strazio del 
BnnnBTerBllpieli,*Bli,cioà 
FEno, s'inganna ,« non »t- 
cbe egli si crede , cioè il 

ceidermi , peroctli* io arri 

cosa ringrous ([randemeiit* 



Se bianche non son prima ambe le tempie, 
Ch' a poco a poco par che'l lerapo mischi, 
Securo non sarà, bench'io m'arrischi 
Talor ov' Amor l'arco tira ed empie. 

Non lemo già che più mi slrazii o scempie. 
Né mi ritenga, perch' ancor m' invischi , 
Né m' apra il cor, perchè di fuor l' ìncischi 
Con sue saette velenose ed empie. 

Lagrime ornai dagli occhi oscir non ponno, 
Ma di gir ioBn là sanno il viaggio, 
SI eh' appena Da mai chi 'I passo chiuda. 

Ben mi può riscaldar il fiero raggio. 

Non si eh' i' arda; e può turbarmi il sonno, 
Ma romper no, l' immagine aspra e cruda. 
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scoli di pel bianco. — 3-4. Io non sarò 
sicuro al tatto dalle percosse di Amo- 
re, benché al presente io mi arrischi 
alcane volte ai fermarmi dove egli 
tende V arco e vi pone il dardo, cioè 
di stare alquanto con Laura, o alla 
presenza di Laura. — 5. Che più mi 
itraxii scempie. Che per V avanti 
esso Amore faccia strazio e scempio di 
me come per lo passato. Scempie è 
detto in luogo di gcempii. — 6. E 
quando anche m' invischi, cioè mi pi- 
gli al suo vischio, non temo che mi ri- 
tenga. — 7. Né temo che mi apra, cioè 
mi passi, mi ferisca profondamente, il 
cuore, posto eziandio che lo incischi, 



cioè lo frastagli , lo trinci , lo sforac- 
chi, superficialmente. — 8. Empie. 
Spiets^te. — 9. Lagrime, Di amore. 
Dagli occhi. Dagli occhi miei. — 
'l 0. Ma sanno però ancor la via di an« 
dar fin là, cioè fino agli occhi. — 
^i. Fia. Vi sarà. Chi il pasto chiìi- 
da. Cosa alcuna che impedisca loro , 
cioè alle lagrime amorose, di giungere 
ìnsino agli occhi. — A2.Il fiero raggio^ 
Lo splendore degli occhi di Laura. •— > 
H o.iVon $ì. Ma non in modo. Pud. Il no- 
me che regge questo verbo è Vimmagi- 
ne, che sta nel verso seguente. — 'l 4 .Ma 
romper no. Ma non già romperlo. 
L'immagine a$pra e cruda. Dì Laura. 



Sonetto LV. 

Cerca se per gli occhi o pel caore entrato sia l' amore sao verso di Laura. 

Occhi, piangete; accompagnate il core, 
Che dì vostro fallir morte sostene. 
Cosi sempre facciamo; e ne convene 
Lamentar più 1* altrui che '1 nostro errore. 

Già prima ebbe per voi V entrata Amore 
Là onde ancor, come in suo albergo, vene. 
Noi gli aprimmo la via per quella spene 
Che mosse dentro da colui che more. 

Non son, com' a voi par, le ragion pari; 
Che pur voi foste nella prima vista 
Del vostro e del suo mal cotanto avari. 

Or questo è quel che più ch'altro n' attrista; 
Gh' e' perfetti giudicìi son si rari, 
E d' altrui colpa altrui bìasmo s' acquista. 

Dialogo del Poeta e degli occhi suoi. A causa di quella speranza.^ 8. Jfos 



Verso 2. Di vostro fallir. Per vo- 
stro fallo. 5o<(ene. Sostiene. — 5. Cosi 
iempre facciamo . Cioè piangiamo sem- 
pre. Rispondono gli occhi. Ife conve- 
ne. Ci conviene. Ci hìsogna. Siamo 
costretti. — 4. Dolerci di un male che 
è più per colpa d' altri che nostra. < — 
5. Già, Soggiunge il Poeta. Prima. 
In principio. Primieramente. — 6. Là 
onde. Colà dove. Vuol dir nel cuore. 
Vene, Viene. — 7. iVoi. Tornano a 
parlare gli occhi. Per quella tpene. 



se. Neutro. Venne. Provenne. Derivò. 
Dentro. Internamente. Da colui che 
more. Cioè dal cuore. — 9. Non sono 
uguali le partite, come a voi pare, tra 
il cuore e voi .Parla il Poeta. — \0. Nella 
prima vista. Nel primo veder Laura. 
— >44. Tanto avidi del mal vostro e 
del suo, cioè di quello del cuore. — 
A2. Or. Conchiudono gli occhi. Piìi 
ch'altro. Più d'ogni altra cosa. — 
43. E*, I. — 44. E uno ha il hiasimo 
della colpa di un altro. 
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Sonetto LVI. 

' Ama, ed amerà sempre il laogo, il tempo e l' ora in eoi innamorosei di Laara» 

Io amai sempre, ed amo forte ancora, 
£ son per amar più di giorno in giorno, 
Qael dolce loco ove piangendo torno 
Spesse Gate quando Amor m' accora ; 

E son fermo d' amare il tempo e V ora 
Ch' ogni vii cura mi levar d' intorno ; 
£ più colei lo cui bel viso adorno 
Di ben far co' suoi esempi m' innamora. 

Ma chi pensò veder mai tutti insieme 
Per assalirmi'! cor or quindi or quinci, 
Questi dolci nemici eh' i' (anf amo? 

Amor, con quanto sforzo oggi mi vinci I 
£, se non eh' al desio cresce la speme, 
r cadrei morto ove più viver bramo. 

Sonetto composto in occasione che 40. Or quindi or quinci. Da questa 

al Poeta inter?enne di tornare a veder o da qnella banda. Da ogni lato. — 

Laura nello stesso luogo, tempo e ora 44. Questi dolci nemici. Cioè a dir 

che egli FaTeva veduta la prima volta. Laura , e il luogo, il ^ tempo e V ora 

Verso. 4. Forte. Assai. — 2. E che io la vidi la prima volta. — 12. Con 

amerò ciascun giorno più. — 4. Jfae- quanto sforzo. Con quante forze. Poi- 

cora. Mi stringe, mi opprime, mi tra- chò Amore lo assaliva con tutti quc- 

vaglia il cuore.— 5. Fermo. Risolu- sti nemici a un tempo. — 43. ÀI de- 

to. — 8. M'innamora. cioò m'invoglia, fio. A proporzione del desiderio. A 

col suo esempio, di Lene operare. — proporzione che cresce il desiderio. 

9. Ma chi avrebbe creduto, chi si — 44. Oteptù viver bramo, Quan- 

aspettava di dover mai vedere rao- do, ora che ho maggior desiderio da 

colti e congregati tutti insieme. — vivere. 

Sonetto LVII. 

Si adira contro di Amore, perchè non l' accise dopo di averlo reso felice. 

Io avrò sempre in odio la fenestra 

Onde Amor m' avventò già mille strali , 
Perch' alquanti di lor non fur mortali; 
Gh' è bel morir mentre la vita è destra. 

Ma'l sovrastar nella prigion terrcstra, 
Gagion m'è, lasso, d' inCniti mali: 
£ più mi dnol che Oen meco immortali, 
Poi che r alma dal cor non si scapestra. 
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Misera I che dovrebbe esser accorta 

Per lunga esperienza ornai , che '1 tempo 
Non è chi 'ndietro volga o chi V afifreni. 

Più volte r ho con tal parole scorta: 
Vattene., trista; che non va per tempo 
Chi dopo lassa i suoi di più sereni. 



Verso A . La fenetira. Cioè gli oc- 
chi di Laura. — 2. Onde. Dalla quale. 
JìTcvoventò. Mi lanciò. — 3. L'avrò, 
dico, in odio perchè, se non tutti, al- 
meno alquanti di quelli non furono 
mortali, perchè nessuno di quelli fu 
mortale. — 4, Ch*è bel morir. Poiché 
bello è morire. Destra. Seconda. Fe- 
lice. — 5. Sovrastar. Restare ancora. 
Nella prigion terrestra. Nel corpo. 
Cioè, in vita. Terrestra è. detto per 
terrestre. — 7 . Fien, Saranno.. Cioè 
questi infiniti mali. — 8. Poiché 
V anima non si scioglie, non si spri- 



giona dal cuore. Cioè, poiché con tutti 
questi mali, io non muoio. — - 9. Z)e- 
vrebbe. Dovrebbe. Èsser accorta. 
Essersi accorta. Aver conosciuto. — 
A-i. Non puossì far tornare indietro 
né ritardare o fermare. E però non 
si può far che i giorni de* miei 
contenti ritornino e restino. -^ 
A2. Scorta. Ammonita. Avvertita. —^ 
45-44. Partiti, poverella, che chi la- 
scia addietro, cioè chi si trova aver 
già passati , i suoi dì più felici , non 
parte dal mondo per tempo, cioè troppo 
presto. 



Sonetto LVIII. 

Cbiama suoi nemici gli occhi di Laara , che lo tengono in vita per tormentarlo. 

Sì tosto come avvien che l'arco scocchi, 
Buon sagittario di loqtan discerne 
Qual colpo è da sprezzare, e qual d'averne 
Fede oh' al destinato segno tocchi. 

Similemente il colpo de' vostr' occhi, 
Donna, sentiste alle mie parti inteme 
Dritto passare; onde convien eh' eterne 
Lagrime per la piaga il cor trabocchi. 

£ certo son che voi diceste allora: 

Misero amante, a che vaghezza il mena! 
Ecco Io strale ond' Amor voi eh' e' mora. 

Ora, veggendo come'l duol m'afifrena, 
Quel che mi fanno i miei nemici ancora, 
Non è per morte , ma per più mia pena. 

Versi 4-4. Un buon saettatore, im- ìi. Il colpo de' vostr^ occhi. Il dardo 

mantinente che egli ha scoccato il suo uscito dei vostri occhi , o lanciatomi 

arco, conosce da lontano qual colpo ò dai vostri occhi. — 6. Sentiste. Cono- 

da disprezzare, cioè da credere che sia sceste. Vi avvedeste. — 8. Trabocchi. 

per andare a vuoto, e quale è da con- Versi. — 9. E certo son. E io son cer- 

fidare che dia nel segno stabilito. — to. — AO.Àche vaghezza il mena! A 
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CAKiom 


che « conJollo culi dall' appailo, dalla b 
»™.=BlÌ»l — <<-0"*''-Di.i.i.lV r 
«uì. Val. Vuole.— 'l2-l4.0rB,ieiioi s 


opra, fu Islo eli. Amor »nol che io 
e muoia, ma solo i per maBjionoflnto 
raiiarmi. Yiggende mins, tignifi- 



colpo, carne è dello di 



Sonetto LIX. 

Poi che mia Bperae è lunga a veoir troppo, 
£ della vila il trapassar si corto, 
Vorreimi a miglior leropo esser accorto, 
Per fuggir dielro più che di galoppo : 

E fuggo aocor cosi debile e zoppo 

Dall' UD de' lati, ove 'I desio m'ha etorlo : 
Securo ornai; ma pur nel viso porlo 
Segni eh' io presi all' amoroso intoppo. 

Ond'io consiglio voi che siete io via: 

Volgete i passi; e voi ch'Amore avvampa, 
Non v' indugiale su V estremo ardore. 

Che, perch'io viva, di mille un non scampa. 
Era ben forte la nemica mia; 
E lei vid' io ferila in mezzo 'I core. 



Terao i . laU tpemt. Qnollo che io 


nei lecci, Delle mani, di Amore. Vuol 




dir 1. trislena, il pallore.la macileo» 


VeìSalùi dalla mia apcrania. È lunga 
a c<nir Iroppg. Tarda tioppa i leni- 
rò. - 2. Il trapotar, if cereo. Si 


e rimili. — 9. Che liete j» eia. Che 


re. Ciaèché eielo diipoiti , inclinati. 


corto. È >■ eorto.— 5. rorrtimi. Hi 


td amare.— 40. Fendei puri. Ter- 


vorrei. Jmigtior f«mpD. Fio p« tem- 


naU addleira. Àtoaiapa. Àrdo. Atli- 


po. In Già più fmoo. Eller aecorlo. 
bì ai. — i. Fmgir dietTù. Fagsira 


To.— ^^. Non «penile cteP «dare 




indielro, ciao rilirtrmi dill' (more. 


venula oll'e*l«nio. — 12. Perectbi, 


Più che. Più .elocemente che. — 


ubene io ione por pololo Kampsre 




dalle mani di Amore e lono eneara 


debole t toppo.— G. Dall' un da'IsH. 


livo.iappialechediDiillenuiaeiMin- 


Cioè dal lato del cuore. Queste parole 


paunoappene.- 4S. tdiunttoamin. 






Oce. Dal quel hi».- 8. Alcuni kbdì 


role chi noe cosa, chi uD'alIre. lo per 
me credo che elle à dlbbtilo inleu- 


clic ie Ilo riperlili dall' ewerc incoDo 
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der di Laora in qnesto luogo non ayesse scoperto nella sua donna. — 

meno che in tutti gli altri, e che 44. E. £ pure.. E ciò non ostan- 

nel Terso seguente si accenni qnal» te. In mezzo *l core» In mezzo al 

che passione amorosa che il Poeta cuore. 

Sonetto LX. 

Faggito dalla prigione di Amore, volle ritornarci, e non può pia oscime. 

Fuggendo la prigione ov* Amor m' ebbe 

Molt' anni a far di me quel eh' a luì parve, 
Donne mie, lungo fora a ricontarye 
Quanto la nova libertà m' increbbe. 

Diceami '1 cor, che per se non saprebbe 
Viver un giorno; e poi tra via m* apparve 
Quel traditor in si mentite larve, 
Che più saggio di me ingannato avrebbe. 

Onde più volle sospirando indietro, 

Dissi: Oimè, il giogo e locatene e i ceppi 
Eran più dolce che T andare sciolto. 

Misero mei che tardo il mio mal seppi: 
£ con quanta fatica oggi mi spetro 
Dell' error ov' io stesso m' era involto I 

\erso 4 . Fuggendo la prigione, gannato un più savio, più avveduto, di 
AI tempo^ che io fuggiva dalla prigio- me. — 9. Sospirando indietro. Sospi- 
ne. M'ebbe. Mi tenne. •— 2. À far, rando il passato. Sospirando per desi- 
Facendo. E fece. Parve. Piacque. — derio del passato. — 42. Che far- 
3. Fora, Sarebbe. Ricontarve. Rac- do. Quanto tardi. Il mio mal seppi, 
contarvi. — 4. Minerebbe, Mi fu mo- Conobbi come mi nocesse 1' amor 
lesta, noiosa, grave. — b. Per sé. Da di Laura. — -lo. Mi spetro. Mi stao- 
sè. Senza amore. Non saprebbe. Non co. Mi svelgo. Mi sviluppo. Usa 
avrebbe potuto. — 6. Tra via. Per la questo traslato mi spetro per dare 
via. — 7 , Quel traditor. C\o& Amore, ad intendere il grande sforzo che 
In sì mentite larve. Sì ben masche- gli • bisogna a uscir del suo er- 
rato, tra?estito. — 8. Che avrebbe in- rore. 

Sonetto LXI. 

Dipinge le celesti bellezze della sua Donna , e protesta di amarla sempre. 

Erano i capei d' oro a Y aura sparsi , 
Ch 'n mille dolci nodi gli avvolgea ; 
E '1 vago lume oltra misura ardea 
Di quei begli occhi, eh' or ne son si scarsi; 

E '1 viso di pietosi color farsi , 



Non so se vero o falso, mi parea: 
l' che r esca amorosa al pello avea 
Qual maraviglia ee dì subii' arsi? 

Non era l'andar suo cosa mortale, 
Ma d'angelica forma; e lo parole 
Sonavan altro che pur voce amana. 

Uno spirto celeste, un vivo sole 

Fu quel ch'i' vidi; e se non fosse o 
Piaga per allentar d'arco non 

Tniol. I capei d'ora.DÌLBon. di una ^ natii 

-2. Chc-Laquileaiira.— J.CVor ca. — ii. , 

■ lontiicarii. Si poltrì, per m>- q a oli o di un 

Igttla por Bti, — S. B *( tuo. Di" Pam io que 

Laura. — Non io ii vera o fatto, mmle, lemplicemeaU 



£ 



a. Gioì), ( 
1 appai» 



8.0: lutilo. Sub 
e, — 9. L'andar. V aaJame 
0. Sa d'angeiica forma. Hi t 
grebbg qnelln di lina torma, 
ma figuro, nogolica. Orvero, 



BpeDtD, peraccht lo a 
tea DUO latta ia pitga . 
Trk talta. 11 lerlio lanai 



Sonetto LXII. 



Più volle Amor m' avea già dello: Scrivi, 
Scrivi quel die vedesti in lettre d' oro; 
SI come t mici segnaci discoloro, 
E 'u un moraeulo gli fo morii e vivi. 

Un tempo fa die 'n le slesso '1 sentivi, 
Volgare esempio all' amoroso coro : 
Poi di man mi li tolse altro lavora; 
Ma già ti raggiuns'io mentre fuggivi. 

E s'è' begli occhi ond'io mi li mostrai, 
E là dov'era il mio dolce ridotto 
Quando lì ruppi al cor tanta durezza, 

Mi rendon t'arco ch'ogni cosa spezia; 
Forse non avrai sempre il viso asciutto : 
Ch'i' mi pasco di lagrime; e tu'l sai. 
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Veraa't . Già. Cioè, prima che io mi 
ponessi a scrivere, come ora fo, queste 
rime amorose. — 2. Lettre. Lettere. 
— 5. 5Ì come. Scrivi, dico, come.^ — 
4. In un momento. In un medesimo 
tempo. À un tratto. — 5-6. Accenna 
gli amori della prima gioventà del Poe- 
ta. — 7. ÀUro lavoro. Altri studj. 
Yeggasi la seconda stanza della prima 
Canzone. — 9. E' begli occhi. I be- 
gli occhi di Laara. Onde. Dai quali. 



Mi ti mostrai. Ti apparvi. — HO. £à 
dove. Dove. Nei quali. Ridutto. Al- 
bergo. — 44. Quando vinsi la du- 
rezza del tuo cuore. Cioè, quando ti 
trassi all'amor di Laura. — 42. Cioè 
mi rendono quella potenza che io 
aveva da loro. Vuol dire , se gli occhi 
di Laura ripigliano quella vivezza e 
quello splendore che avevano al tempo 
che tu ne fosti preso, e che ora hanno 
perduto. 



Sonetto LXIII. 

Descrive lo stato di dae amanti, ritornando col pensiero sopra se stesso. 

Quando giagne per gli occhi al cor profondo 
L'immagin donna, ogni altra ìndi si parte; 
£ le vertù che V anima comparte, 
Lascian le membra qaasi immobil pondo. 

E del primo miracolo il secondo 

Nasce talor; che la scacciata parte, 
Da se stessa fuggendo, arriva in parte 
Che fa vendetta, e '1 suo esilio giocondo. 

Quinci in duo volti un color morto appare; 
Perchè '1 vigor che vivi gli mostrava, 
Da nessun lato è più là dove stava. 

£ di questo in quel di mi ricordava, 
Gh' i' vidi duo amanti trasformare 
£ far qual io mi soglio in vista fare. 

Verso 4. Per 9 Ko€cftt. Perla via amata) nel quale (scacciando altresì 

da esso corpo le virtù animali di essa 
persona) fa vendetta delF essere stata 
scacciata dalla sua sede, e (fermandosi 
in quel medesimo corpo, che le è sì 
caro) fa dolce e giocondo il proprio 
esilio, cioè il suo soggiorno fuori della 
propria sede. — 9. Quinci. Quindi. 
Perciò. Per tal cagione. In duo volti. 
Cioè nel volto dell' amante e in quel 
della persona amata. — 40. Il vigor. 
Le virtù animali. Che vivi gli mostra- 
va. Che dava loro un color di vita. -^ 
4 4 . Da nessun lato. Nò da quel del- 
l' amante, cioè nella persona amante , 
nò da quel delF amata, cioè nella per- 
sona amata. Là dove stava. Nella sua 



degli occhi. Al cor profondo. All'in- 
timo del cuore. — 2. L* immagin 
donna. L'immagine sovrana. Vuol dir 
l' immagine della persona amata. In- 
di. Dal cuore. — 5. Le vertib. Le 
virtù. Cioè le facoltà. Comparte. Di- 
stribuisco alle membra. — 4. Pondo. 
Peso. — 5. Del primo miracolo. Che 
è quello che le virtù animali fuggano 
dal corpo dell'amante, lasciandolo 
quasi immobil pondo. — 6. Che. E 
il secondo miracolo è questo, che.Xa 
scacciata parte. Le virtù animali. — 
7-8. Fuggendo dalla propria sede 
(cioè dal corpo dell' amante), viene in 
un luogo (che ò il corpo della persona 
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a intenilo. /'or. Etam. Edi 
.aoènm- tomblants. 


i aEpetlo. — (4. E 
cmre.Jncftla. Nel 


Sonetto LXIV. 





iw 



Così poless' io ben chiuder in versi 

I miei pcnsier, come nel cor li chiudo ; 
Ch'animo al mondo non Tu mai si crudo, 
CU' i' non facessi per pielà dolersi. 

Ma voi, occbi beati, ond'io EolTersi 

Quel colpo ove non valse elmo né scudo , 
Di Tor e dentro mi vedete ignudo, 
Benché 'n lamenti il duot non si riversi; 

Poi che vostro vedere in me ri splende. 
Come raggio di Sol Iraluce in velro. 
Basti dunque il desio, senza ch'io dica. 

Lasso, non a Maria, non nocque a Pietro 
La fede eh' a me sol tanto è nemica: 
£ so ch'allri che voi nessun m'intende. 

ii1-2. Piacesm a Dio che Ìd la.— 9'<0. QoIi, poichì Ib i 



re, cioèdarpieDaDieDle >per(eltimeiil« 
mi intenilere ^bIId cIid io peiuo. — 
^-4. Gha Don [d mai al moniio anìniB 
«où nuda , «lie in niin fceri por muii- 



■cnii diD io g\ì «prìiDi i 
13-14, Id quegli itrà il 



Plllro vuol JJrn; non fu Al proEiii- 
diiio a UariB MaJdaleoB nù a Pielro 
apoBlolo. Itemiea à preia cpii per dsn- 



SONETTO LXV. 

lo SOR dell' aspellar ornai si vinlo 
E delta lunga guerra de' sospiri. 
Ch'i' aggio in odio la speme e i desiri. 
Ed ogni laccio onde'l mio cor è avvinio 
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Ma '1 bel viso leggiadro che dipinto 

Porto nel petto, e veggio ove eh' io miri, 
Mi sforza; onde ne' primi empi martiri 
Pur son centra mia voglia risospinto. 

Allor errai quando V antica strada 
Di libertà mi fu precisa e tolta: 
Che mal si segue ciò eh' agli occhi aggrada. 

Allor corse al suo mal libera e sciolta ; 
Or a posta d' altrui conven che vada 
L'anima, che peccò sol una volta. 

Verso 4. Ftnto* Stanco. — 3. ÀQ' la strada che io teneva già un tempo. 
gxo. Ho. — 6. E veggio» E che io ?egw Precisa vale tagliata, — ^'l . Mal si 
gio. Oo6 e^. Omnqae. — 7 Ne'prù segue. Cattiva cosa ò il seguire. Àg- 
mi empi martiri. Nelle spietate pene- grada. È gradito. Piace. — I2-'I3. Al- 
di prima. Cioè nelle spietate pene mie lora elesse il sao male di proprio vole- 
soUte. — 9-'IO. Quando l'antica stra- re, al presento è necessitata di fare il 
da Di libertà mi fkà precisa e tolta, volere altrui. — 44. Che peccò sol 
Cioè, quando mi lasciai tirare all'amor una volta. Solo per aver peccato ona 
^i Laura. V antica strada vuol dire volta, cioè quando corse al suo male. 

Sonetto LXVl. 

Deplora la liberta già perduta , e l' infelicilh del suo stato preseDte. 

Ahi, bella libertà, come tu m'hai, 
Partendoti da me, mostrato quale 
Era '1 mio stato quando '1 primo strale 
Fece la piaga ond' io non guarrò mai I 

Gli occhi invaghirò allor si de', lor guai, 
Che '1 fren della ragion ivi non vale ; 
Pere' hanno a schifo ogni opera mortale: 
Lasso, cosi da prima gli avvezzai. 

Né mi lece ascoltar chi non ragiona 
Della mia morte; che sol del suo nome 
Vo empiendo l' aere che sì dolce suona. 

Amor in altra parte non mi sprona , 

Né i pie sanno altra vìa, né le man come 
Lodar si possa in carte altra persona. 

Versi 1-4. Cioè : oh come, dopo Guarrò sta per guarirò, — 5. Inva- 

che io ho perduta la mia libertà, ho ghiro allor sì d^^ lor guai. S^ìnY&ghì' 

conosciuto quel che ella era^ cioè a rono del loro proprio male si fatta, 

dire quanto era dolce! I{ primo strale mente. — 6. Ivi. In loro, cioè negli 

sìgnilica la prima vista di Laura, occhi. Ovvero, in quella vaghezza che 
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essi hanno dei loro guai. — 7. Ogni chi favella di Laura, il cui solo nome, 
opera mortale. Ogni creatura mortale che sì dolcemente suona, vo di conti- 
fuori di Laura. — 8. Da prima. Da nuo proferendo e gridando. — ^12. In 
principio. Da che ebbi veduto Laura, altra parte. Verso altra parte che 

— 9-^4. E non posso dare orecchio a verso Laura. — \^. Né le man come. 
«hi uon parla di Laura, ad altri che a Né le mani sanno come. 

Sonetto LXVII. 

Mustra ad on amico qoal sia la strada a tenersi; ma confessa cli'ei l'ha smarrita. 

Poi che voi ed io più volte abbiam provato 
Come '1 nostro sperat torna fallace, 
Dietr* a quel sommo ben che mai non spiace 
Levate '1 core a più felice stato. 

Questa vita terrena è quasi un prato 
Che '1 serpente tra' flori e V erba giace ; 
£ s' alcuna sua vista agli occhi piace ^ 
È per lassar più l' animo invescato. 

Voi dunque, se cercate aver la mente 
Anzi r estremo di queta giammai, 
Seguite i pochi, e non la volgar gente. 

Ben si. può dire a me : frate , tu vai 
Mostrando altrui la via dove sovente 
Fosti smarrito, ed or se' più che mai. 

Verso A. Voi. Scrive a un amico. 8. È. Questo è. Ciò non è per altro 

— 2. Torna fallace. Riesce vano, che. Piii. Si riferisce a invescalo, ciie 
ingannevole. — 5-4. Innalzate il cuore vale invischialo. — iO. Anzi l'estro- 
a un più felice stato, seguitando quel mo dì. Avanti l'ultimo dì. Prima di 
bene sommo che mai non viene a noia, morire. Giammai. Una volta. — 
cioè Dio. — 6. Che. Nel quale. — -12. Ben. Vero è che. È ben vero elio. 
7. Alcuna sua vista. Alcuna cosa che Frate. Fratello. — 14. Se'. Cioè sci 
in essa vita sì vegga, apparisca. — smarrito. 

Sonetto LXVllI. 

Pensando alle varie cagioni del soo innamoramento, commovcsi al pianto. 

Quella fenestra ove Tun Sol si vede 

Quando a lui piace, e Y altro in su la nona: 
£ quella dove V aere freddo suona 
Ne' brevi giorni, quando borea '1 (lede; 

E '1 sasso ove a' gran di pensosa siede 
Madonna, e sola seco si ragiona; 
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Con quanti luoghi sua bella persona 
Copri mai d' ombra o disegnò col piede ; 

£.'1 fiero passo ove m' aggiunse Amore ; 
E la nova stagion che d' anno in anno 
Mi rinfresca in quel di V antiche piaghe; 

E '1 volto e le parole che mi stanno 
Altamente confitte in mezzo '1 core ; 
Fanno le luci mie di pianger vaghe. 
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Verso A. Quella fenestra. Cioè 
l'una delle finestre della casa di Lau- 
ra, volta a mezzogiorno. Vun Sol. Cioè 
Laura. — 2. Quando a lui piace. Cioè 
fl dire, quando piace a esso sole,- cioè a 
Laura, di affacciarsi a essa finestra. E 
l<Utro in su la nona. E dove l'altro 
sole, cioè il sole vero, percuote, batte, 
in sull'ora della nona, cioè in sul mez- * 
Kodì. — ^. E quella. Cioè un' altra 
delle finestre della casa di Laura, vol- 
ta alla parte opposta, cioè a settentrio- 
ne. — 4. iVe* brevi giorni. Nel tempo 
doli' inverno. Piede. Percuote. — 
$. EH sasso. Forse un sedile di pie- 
tra accanto all'uscio della casa di Lau- 
ra. A'gran di. Nel tempo della state. 



— 6. Seco si ragiona. Ragiona seco 
medesima, co' suoi pensieri. — 7. E 
tutti quei luoghi, e ogni qual si sia 
luogo, che il suo bel corpo. — 8. Dt- 
segnò col piede. Segnò col piede, cioè 
impresse delle sue orme, calcò. — 
9. E l' acerbo luogo dove io fui còlto, 
sopraggiunto da Amore, cioè, dove 
io vidi Laura e me ne accesi. — 
40. La nova stagion. Il tempo di 
primavera. ly anno in anno. Cia- 
scun anno. — Ai. Rinfresca. Rin- 
crudisce. In quel dì. Nel dì che 
m^aggiunse Amore. Cioè nel sesto di 
aprile, nel quale io vidi Laura la pri- 
ma volta. — 45. ÀUamerUe. Profon- 
damente. 



Sonetto LXIX. 

Sa quanto il mondo è vano. Combattè inotilmcnte Qaora; nondimeno spera di vincerlo. 

Lasso, ben so che dolorose prede 

Dì noi fa quella eh' a nuir uom perdona ; 

E che rapidamente n' abbandona 

Il mondo, e picciol tempo ne tien fede. 

Veggio a molto languir poca mercede; 
E già r ultimo di nel cor mi tuona: 
Per tutto questo , Amor non mi sprigiona , 
Che r usato tributo agli occhi chiede. 

So come i di, come i momenti e Tore 

Ne portan gli anni ; e non ricevo inganno , 
Ma forza assai maggior che d' arti maghe. 

La voglia e la ragion combattut' hanno 
Sette e seti' anni; e vincerà il migliore, 
S' anime son quaggiù del ben presaghe. 
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VcMu2,0uflIocVnnuII'uomp«r- 
ifona. Ln moi le. Kulìo >ÌGu>iici nn- 
nifiD. — 3. H'atbandona, Ci abban- 
ilona, — *. Epicciui tempo ni Un 
fede.Etìu cuD moni» non ti Beiba 



reil 



mìlrrl 



-S.Vi 



, . -1. Per la 

Ica Inllo nnegto. Tnltn ciò 
«. -- 8. Vanto tributi 
ribuln, cioè ^el iteTte lo^ 
iceftf. Agli DCdri miei. — ^ 
lorlun gK anni. Cioè, accuDin 
ini togli litri, tonno prelo gli 




Sonetto LXX. 



Celare, poi che 'i tradilor d'Egìllo 
Li fece il don dell' onorala lesta. 
Celando l'aUegrciia maniresla, 
Ptanae per gli occhi fuor, siccome è scrii 

Ed Annibai, quand' all' imperio alDillo 
Vide farsi fortuna si molesla, 
Riso fra genie iagrlmosa o mcsla, 
Per isfogare il suo acerbo des[iilta: 

E cosi avven che l'animo ciascuna 
Sua passion solto '1 contrario manto 
Ricopre con la vista or chiara or bruna. 

Perù, s' alcuna volta i' rido o canlo, 

Facciol perch'i' non ho se non quest'una 
Via da celare il miu angoscioso piatilo. 



Virsol.Fuithi.QoBBio, D'£git- 


— 5. All' imp/irio. Di CrliBina. 


IO. Esiiiinn. ■ Il r. ToIoniM. ' — 




S. Li. Gli. Diìfmorala lata Cic^ 


doltn in coIIÌto lUlo.— 6. Fani. Di- 


,lcl|g l»lo di Pompeo. — 3. *am> 


«nire. JfohKa. jipri. Sioirtr.. — 


ila. Semlbilo. Vi». DiYcro, intn^re- 


8. Beipillo. Dispello. Sdeipia. — 




9. J«Cf». A.ii.n.. — tO. Soltot 




contraria manto. Sotto l' ippircnw 
doli) piuioae «Dlnri.. — Jl.Cofi 


nielli, Sitcoma t unito. Come lì 


n.rre digli Storici, ■ * ipeciolnwnle 


la vi$la or chiara or (runa. Col- 


d,Lu«n<,BellXlib.,T. l03S-.. la- 


I' npcllo or iielo or tristo. — 


cryraai non ipmlt eaitnlit Effiidil. 


iS-U. Fùrcial. Loto. CueiC una 




via. Quello tota moda. 



IN VITA DI MADONNA LAURA. 401 

Canzone IX. 

Oppresso da tanti affanni, delibera di volersi partire dall'amore di Laura. 

Mai non yo'più cantar com'ìo soleva: 

Ch'altri non m'intendeva; ond'ebbi scorno: 

£ paossi in bel soggiorno esser molesto. 

Il sempre sospirar nulla rileva. 

Già su per l'alpi neva d'ogni intorno; 6 

Ed è già presso al giorno; end' io son desto. 

Un atto dolce onesto è gentil cosa: 

Ed in donna amorosa ancor m' aggrada 

Che'n vista vada altera e disdegnosa, 

Non superba e ritrosa. (O 

Amor regge suo imperio senza spada. 

Chi^smarrit' ha la strada, torni indietro; 

Chi non ha albergo^ posisi in sul verde; 

Chi non ha V auro o '1 perde, 

Spenga la sete sua con un bel vetro. I6 

r die* in guardia a San Pietro; or non più, no: 
Intendami chi può, eh' i' m' intend' io. 
Grave soma è un mal fio a mantenerlo. 
Quanto posso mi spetro, e sol mi sto. 
Fetonte odo che'n Po cadde, e morio; ' 20 

E già di là dal rio passalo è '1 merlo: 
Deh venite a vederlo; or io non voglio. 
Non è gioco uno scoglio in mezzo l' onde, 
E 'ntra le fronde il visco. Assai mi doglio 
Quando un soverchio orgoglio 25 

Molte virtuti in bella donna asconde. 
Alcun è che risponde a chi noi chiama; 
Altri, chi'l prega, si dilegua e fugge; 
Altri al ghiaccio si strugge; 
Altri di e notte la sua morte brama. so 

Proverbio, ama chi t'ama, è fatto antico, 
l'so ben quel ch'io dico. Or lassa andare; 
Che conven eh' altri impare alle sue spese. 
Un' umil donna grama un dolce amico. 
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t 

Mal si conosce il Geo. A me pur pare 35 

Senno a non cominciar tropp' alte imprese: 

E per ogni paese è buona stanza. 

L' infìnita speranza occide altrui : 

Ed anch' io fui alcuna volta in danza. 

Quel poco che m' avanza , 40 

Fia chi noi schiG, s' i' '1 vo* dare a luì. 

r mi fìdo in colui che '1 mondo regge 

E eh' e' seguaci suoi nel bosco alberga , 

Che con pietosa verga 

Mi meni a pasco ornai tra le sue gregge. 45 

Forse eh' ogni uom che legge non s' intende; 
E la rete tal tende che non piglia; 
E chi troppo assottiglia si scavezza. 
Non sia zoppa la legge ov' altri attende. 
Per bene star si scende molle miglha. 50 

Tal par gran maraviglia, e poi si sprezza. 
Una chiusa bellezza è più soave. 
Benedetta la chiave che s' avvolse 
Al cor, e sciolse l'alma, e scossa l'ave 
Di catena si grave, 55 

£ 'nQniti sospir del mio sen tolse. 
Là dove più mi dolse, altri si dole; 
E dolendo addolcisce il mio dolore; 
Ond' io ringrazio Amore 
Che più noi sento; ed è non men che suole, co 

In silenzio parole accorte e sagge, 

E '1 suon che mi sottraggo ogni altra cura , 

E la prigion oscura ov' è '1 bel lume; 

Le notturne viole per le piaggio, 

E le fere selvagge entr' alle mura r,5 

E la dolce paura e '1 bel costume, 

E di duo fonti un fiume in pace volto 

DovMo bramo, e raccolto ove che sia: 

Amor e gelosia m' hanno '1 cor tolto: 

E ì segni del bel volto, 70 

Che mi conducon per più piana via 

Alla speranza mia, al fin degli alfa uni. 
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O riposto mio bene; e quel che segue: 
Or pace or guerre or tregue, 
Mai non m' abbandonate in questi panni. 75 

De' passati miei danni piango e rido; 
Perchè molto mi fldo in quel eh' i' odo. 
Del presente mi godo, e meglio aspetto; 
E vo contando gli anni, e taccio, e grido; 
E'n bel ramo m'annido, ed in tal modo, . 80 
Ch'i' ne ringrazio e lodo il gran disdetto, . 
Che r indurato affetto al flne ha vinto, 
E neir alma dipinto : i' sare' udito, 
E mostratone a dito; ed hanne estinto. 
Tanto innanzi son pinto, 85 

Ch'i' il pur dirò: non fostu tanto ardito. 
Chi m'ha'l fianco ferito, e chi'l risalda. 
Per cui nel cor via più che 'n carte scrivo ; 
Chi mi fa morto e vivo ; 
Chi 'n un punto m' agghiaccia e mi riscalda. 90 

Questa Canzono ( die che se ne sa, ma di concetti ordinati, e rignar- 

fosse la causa) è scritta a bello stadio danti l'amor di Laura, e in questa 

in maniera che ella non s'intenda. Per Teduta si diede ad interpretarla: il Le- 

tanto a noi basterà d' intenderne que- lio opinò ch'ella fosse tutta allusiva 

sto solo ; e io non mi affannerò di ri- alla Corte Papale ; altri finalmente 

durla in chiaro a dispetto del proprio pensarono che vi si parli del ritiro del 

autore. * Il Bembo disse che era qne- Poeta da Avignone in Valchiusa, toc- 

sta una filza diproyerbj senza soggetto cando e di sé medesimo e di Laura e 

continuato, del genere di quelle che gli della Corte insieme. Sia comunque, è 

antichi chiamavano /roUo2e; il Castel- tal gergo, che non s'è finora trovato 

vetro la credè una canzone proverbio- una chiave per penetrarlo. * 

Madrigale IH. 

Allc^Kricamente descrive le circostanze del sao dulce innamuramcnto. 

Nova angelctta sovra V ale accorta 
Scese dal cielo in sulla fresca riva 
Là ond* io passava sol per mio destino. 
Poi che senza compagna e senza scorta 
Mi vide, un laccio che di seta ordiva. 
Tese fra l'erba ond'è verde il cammino. 
Allor fui preso; e non mi spiacque poi ; 
Si dolce lume uscia degli occht suoi. 



r 



Versa r A'Di'a. Mimbllc. Di tur- questo mooJo, 
me, di nalnra, non più vbJuIr In ooi. onik, cjoi per 
Socra l'ale accori», Mode di dire ai- ìo, per mia di 
gnilicB^vn dell' gTieiliinaDio a delle 4. Compipna 

pronlciiB d«lla Efirilo di Loura rap- (ìoida fi. C 

preHDtala tolto lìgorl di opgsteUa, 
V però ligia. — 2. In lu la frena 
riva. Di Sorga. Ovnta inleodo b'"'- 
rolmeDle le cainpg^e e i luogLi abi- 
tali freqnculili da Laura , a pur 



al Uccio tesomi do quella ingelella, il 

rais eìodìGcb lo be1ÌF»a e lo virtù 
Liura. JVon mi ipiacgae poi. [>■ 



Sonetto LXXI. 

Non veggio ove scampar mi possa ornai: 
Si lunga guerra i begli occhi mi Tanno, 
Ch' io lemu, lasso, no'l soverchio affanno 
Distrugga 'I cor, che triegua non ha mai. 

Fuggir vorrei; ma gli amorosi rai, 
Che di e notte nella menlo stanno, 
Risplendon si, eh' al quintoilecim' anno 
M'abbaglian più cbe'l primo giorno assai: 

E r immagini lor soa s) cosparte, 

Che volver non mi posso ov'io non veggia 
O quella o simil, indi accesa, luce. 

Solo d'un lauro tal selva verdeggia, 

Che 'I mio avversario eoo mirabil arie 
Vago fra i rami, ovunque vuol, m'adJuce. 

Venni. Ott tcampar ini palla, lo, ocMaa « derivata da quella. — 
DoTB io mi poua aalvtre. Dova saliar- 42. Dn litire solo, àie Laors , prò. 

Dfalmjflo'fcor.Clicil troppo «ffannn magiDi s lomigtiBo» di u. Tante iin- 

■I niante il mia cuora. — 5. Gli amo- proicn tarmai a al pcDiiero, alla fontt- 

TOtt raf. Cioè gli occhi di Laura. — aia, sono aparea itinlurno. — 13. /( 

O.JVella manie. Nella mia meole. — mio owariBrio. Aoiora. — H. Uo- 

0. tu eoiparlt. Si (altatneDbi «parso vunnuo gli piace, io quel ai lia luojiu, 

por ogni duT». — 40. rolDer. Volnr- conduca Ira ì rimi della della niva 

ro. Ov'io non nofgla. Io parlo al- ma lagn, cini vt^oata, arranlo. VquI 

cuna nella anali >D non Togga. Danio» dita: in qual ai aia Ido{|s a ocoaiiaaa 

latoaicchiio non regpa. — 41. I* mi riduca ella manto, mi anacila nella 

luca di qLegli accliì, o tllri luca timi- rauluii, la immagino di Laura. 
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Sonetto LXXII. 

Tolgesi lieto a salutar qael terreno dove Laura cortese Io salutò. 

Avventuroso più d* altro terreno, 
Ov' Amor vidi già fermar le piante , 
Ver me volgendo qaelle luci sante , 
Che fanno intorno a sé Taere sereno; 

Prima poria per tempo venir meno 
Un'immagine salda di diamante, 
Che l'alto dolce non mi stia davante, 
Del qual ho la memoria e '1 cor si pieno : 

Né tante volte ti vedrò giammai , 

Ch' i' non m' inchini a ricercar dell' orme 
Che '1 bel pie fece in quel cortese giro. 

Ma se'n cor valoroso Amor non dorme, 
Prega, Sennuccio mio, quando'! vedrai. 
Di qualche lagrimelta o d' un sospiro. 

Verso -1. D'altro. D'ogni altro, zio, circuito di terreno. Ovvero signi- 

— 2. Quello dove io vidi Amore, cioè fica il movimento degli occhi o della 
Laura, fermare il passo ; ovvero, dove persona di Laura in quella occasione, 
io vidi Amore fermar le piante, cioò — 42. Foioroio. Nobile, egregio, quale 
il passo, di Laura. — 5. Poria. Po- è quello di Laura. — 45. Prega. Pra- 
trebbe. Per tempo. Per lunghezza di gaio, cioò prega il cuor di Laura, che 
tempo. Per corso di tempo. Venir mC' viene a dire: prega Laura. Un mede- 
no. Consumarsi. DisFarsi. — Q. Salda, simo pronome, cioè il pronome il. 
Solida. — 7. Che. Prima , dico , che espresso in questo verso una volta sola, 
egliawengacbe. L'atto dolce. Di Lau- cioè davanti a terrai, serve in un 
ra , detto di sopra. Cioè Fatto di fer- tempo a due verbi, cioè alla voce ve- 
marsi e volgere uno sguardo al Poeta, drai ed alla voce prega. Sennuccio 

— 9. Ti vedrò. Segue a parlare a quel mio. Sennuccio Del Bene, nome di un 
terreno. — 4\. Giro, Cioè tratto, spa- amico del Poeta. 

Sonetto LXXIH. 

Se Amore lo turba , si rasserena pensando agli occhi e alle parole di Laura. 

Lasso, quante fiale Amor m'assale. 

Che fra la notte e '1 dì son più di mille. 

Torno dov' arder vidi le faville 

Che '1 foco del mio cor fanno immortale. 

Ivi m'acqueto: o son condotto a tale, 

€h' a nona, a vespro, all'alba ed alle squille 
Le trovo nel pensier tanto tranquille 
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Che (lì nuli' allro mi rimembra o cale. 
L'aura soave, che dal chiaro viso 

Movo col sQon delle parole accorle. 

Per far dolce sereno ovunque spira; 
Quasi Dn spirto genlil di Paradiso, 

Seoipre in quell'aere par ohe mi conforlc; 

SI che 'I cor lasso altrove non respira. 

Versoi, (?uan«;!a(e.Tullolovotla rimembra o cala. Mi ricor.lo o mi 

dio,— 2. Che LequaliaatB.~5,Oti- curo. — IO. «òiu. N*ol™. Si mno- 

v9.PorBea«ennacjDelaicde5ÌniolDD|[a ve. Vìcdb. Aixorle, Prudcnli. Sag^e. 

ili tui parla il Sannite aildialro. La Gindiiìoio. Spiritose, — II. OcunqV» 

favills. Inlando degli ocelli di Lanr». ipira. OtunqiiB «m anri api». — 

— i . Immortale, l'erpalno. — 5. Con- 13. in quell'aire, Goè la quel Iliaca, 

dnltoalafo. BidnUDingrado, in ter- Ca»/'or(a. Confarti. — U. ÀUri»i» 

inioo, late— B. J nona. A mciudì. tion rsipira. Non respira, ciol non ha 

Alli tr)uilJa. All' ave morìa. — T.Nfl risloro, aun lio riposo, iltrovs olia in 

riniier. Noi mio pcDsitro. — 8. IK detto luogo. 

Sonetto LXXIV. 

»..p..|!6iaal.6li L.or. ,=.1>J. ra.p l'.»p.lU... ouD irJi pur di ,..Mi..l.. 

PersegueDcJomi Amor al loogc osalo, 

Ristretto in guisa d' uom eh' aspella guerra. 
Che si provvede e I passi intorno serra , 
De' mie' anliiihi pensìer mi slava armalo. 

Volsiini, e vidi un' ombra che da Iato 
Stampava il sole, e riconobbi in terra 
Quella che, se '1 giodlcio mio non erra. 
Era più degna d'immortale stato. 

l'dicea fra mio cor; perchè paventi? 

Ma non fu prima dcniro il penser giunto. 
Che 1 raggi ov' lo mi struggo cran preseati. 

Come col balenar luona in un punto, 
Cosi fu' io da' begli occhi locenti 
£ d' un dolce saluto insieme aggiunto. 

Verni l.fertagiiwufomi'.Snloaen. mi. — 40, Mi non tu «ppent gionto, 

.letto di anpre, nd SoDCtlo LSXII,— tro, oiot dentri 'di ra». — ii.Ì raggi 

^.RiilreffD,SuiipIi]cati,ia.— S,CIU. dd'ìo mi afriq^o. Cioè gli occhi di 

Accusatiro. — S. In Una. Gioì in Lanra. Ocs vuol dira ni fuoJt. — 

qnell' ombra itomoata dal iole in ler^ t2. Coma attiene talvolta die in nn 

ra.— 8. Era pio degna di eiwr dina- — '- — '-' — ' -'— -■ 

Ii.ro immortale die umana.— 0. Fra 
nii'o cor. Frn meitnio. fueenlL Te- 
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Sonetto LXXV. 

TI dulce e pietoso saluto della soa Ponna lo rende estatico dal piacere. 

La Donna che *\ mio cor nel viso porta. 
Là dove sol fra bei pensier d' amore 
Sedea, m' apparve; ed io per farle onore 
Mossi con fronte reverente e smorta. 

Tosto che del mio stato fussi accorta, 
A me si volse in si novo colore 
Ch' avrebbe a Giove nel maggior furore 
Tolto r arme di mano e l' ira morta. 

Fmi riscossi; ed ella oltra, parlando, 
Passò, che la parola i'non soffersi. 
Né '1 dolce sfavillar degli occhi suoi. 

Or mi ritrovo pien di si diversi 

Piaceri, in quel saluto ripensando. 
Che duol non sento, né sentii ma' poi. 

Verso -1 . Che 'l mio cor nel «wo donna la quale trasporta nel volto 

porta.Ferchk il cuore del Poeta si can- MIO gli amorosi affanni e contenti 

giava conforme al tìso di Laara. * E del mio core. Della quale sposizione 

in più parole : la donna il cui viso go-' non avrà bisogno che si dimostri qui 

verna il mio core; il quale si attrista l'assurdità chi per poco esamini il con- 

o s' allegra, secondochò quello mi si testo del Sonetto, eia forma gramma- 

mostra severo o benigno. — Questo ticale pnranco del verso medesimo/-— 

medesimo concetto trovasi espresso an- 2. Là dove. In luogo, nel luogo dove, 

che in altri luoghi del Canzoniere, e —5. Sedea, Persona. prima. Farle 

specialmente nella Canzone seconda su onore. Inchinarla. Farle riverenza.-— 

gli occhi di Laura, oye ri legge : A. Mossi. Mi mossi. Mi rizzai. — ^.Fus^ 

per isfo^ar il petto ti' Si fu. — 6. In si novo colore, la 

Che forma tlen dal variato aspetto. g) celeste e meraviglioso aspetto. — S.E 

Mail Ch. Sig. Prof. Mnzzi, a cui con Tira morfa. E spenta Pira. — 9-40. Io 

troppo ossequio e poco accorgimento mi commossi tutto, ed ella passò oltre 

si fece eco in un'appendice al Petrarca parlandomi, in guisa che io non ebbi 

riubblicato dal Passigli, menando alla lorza di sostenere le stfe parole, cioè 

unga un suo dotto discorso a schiari- non ressi , mi smarrii , alla dolcezza 

mento del citato verso, usciva final- di quelle. — 45. In. A. — 44. Ma^ 

mente in questa interpretazione: JLa poi. Mai da indi in qua.. 

Sonetto LXXVL 

Svela all'amico quali continaamente sieoo stati, o sieno i pensieri suoi. 

Sennuccio, i' vo' che sappi in qual maniera 
Trattato sono , e qual vita è la mia. 
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Ardomi e struggo ancor com' io solia ; 

Laura mi volve; e son pur quel eh' i' m' era 
Qui tulla umile e qui la vidi altera; 

Or aspra or piana, or displelala or pia; 

Or vestirsi onestate or leggiadria; 

Or mansueta or disdegnosa e fera. 
Qui cantò dolcemente, e qui b' assise; 

Qui sì rivolse, e qui rallenne il passo; 

Qui co' begli occhi mi trafisse il core; 
Qui disse una parola , e qui sorrise ; 

Qui cangiò 'I viso. In questi pensier lasso, 

Notte e di lienmi il signor nostro, Amore. 

Vergn S. Ardami » ilniggo. MI ramcole. At tulla. Q;ni e\' C m' era. 

trucio e mi sliugdo. Com" io tolia, QueI die in fra. Quello di primo. — 

Comi! ia loleva. Ciot camii per I' ad- 6. Pinna. Arta1>iU. Bunigiii. Pia. Pic- 

ilielro. —A. Si tohit. Mi Bg'ila. Hi Iosa.— 1. Onestali. Di gneall. Leg- 

Baicroa a ano [liocimcnlo. Par.. Pu- giadria. Di loBjjaJri». 

Sonetto LXXVII. 

Qui, dove mezzo son, Scnnuccio mio, 
(Cosi ci Toss'io intero, e voi contento] 
Venni Tugaendo la tempesta e 'I vento 
C hanno subito fatto il tempo rio. 

Qui son securo: e vovvi dir perch'io 
Non, come soglio, il folgorar pavento; 
E perchè mitigala, non che spento. 
Né mica trovo il mio ardente desio. 

Tosto che, giunto all'amorosa reggia, 
Vidi onde nacque Laura dolce e pura. 
Ch'acqueta l'aere e inette i tuoni in bando; 

Amor nell'alma, ov' ella signoreggia, 
Baccese il fuco, e spense la paura: 
Che farei dunque gli occhi suoi guardando 1 

Versoi. Cui. Cini in Valcblua. ro. Qui lio l'anrmo ilcuro.aoi, pi 

JUciD. Perocché io d tona unu di non icnla paon della IcmpHli. lotti 

loi.— 2. Cori, l'atlicdla daidcratiTa. d(r. Voglio dirvi. — 6. Non lenio qui 

Intero. Cioi in conipajpiia vosli'a. fi dellsli-iiipntOiCODiaioaoeliO'— 7*J^<- 

col. E Toi ci tolte. — 5. Cioi, rotini tra tisato.nonehi ipenlo. Kandlcui|iea- 

U lompi-Ua ( il Tonio. — *. attillo, lu, lumi por militilo. — S.Kitniea. 

Iniprovvisimirnli;. — 5. Quivmtteu- KóanclieiD DDatnoooniD parto. i( mio 
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ardente desio. Cioè la mia passione al significato della voce Laura divisa 

amorosa. — 9. AW amorosa reggia, in due, cioè l'aura. — 42. Nell'alma. 

Alla reggia di Amore. Vuol dire alla pa- Cioè nell' anima mia. — 45. E spense 

trìa di Laura. — 4 0- H . Onde nacque, la paura. Della tempesta detta innan- 

II luogo da cui, cioè dove «- nacque, zi. — 44. Or che sarebbe se io mirassi 

Laura dolce e pura , Ch' cu:queta gli occhi di Laura, poiché il veder solo 

r aere e mette i tuoni in bando. Parla il luogo del suo natale, ha racceso in 

con senso doppio, e facendo allusione me il fuoco e spenta la paura I 

Sonetto LXXVIII. 

Tornato io Valcliiasa, brama solo la pace con Laura, e l'onore dui Gulunnese. 

Deir empia Babilonia, ond' è fuggita . 
Ogni vergogna, ond'ogni bene è fori, 
Al))ergo di dolor, madre d'errori, 
Son faggit' io per allungar la vita. 

Qui mi sto solo, e, come Amor m'invita. 
Or rime e versi, or colgo erbette e Cori, 
Seco parlando, ed a' tempi migliori 
Sempre pensando; e questo sol m' aita. 

Né del vulgo mi cai né di fortuna 
Né di me molto né di cosa vile, 
Né dentro sento né di fuor gran caldo. 

Sol due persone cheggio; e vorrei V una 
Gol cor ver me pacificato e umile, 
L' altro col pie, si come mai fu, saldo. 

Verso i. Dell'empia Babilonia, do molto pensiero, del volgo né della 
Così chiama Avignone, dove era a quel fortuna nò di me medesimo né di ai- 
tempo la corte di Roma. — 2. Fort, cuna cosa bassa e degna di poca stima ; 
Fuori. — 4. Per allungar la vita, e tanto per ciò che appartiene al mio 
Cioè per campare, per conservare, la intrinseco, quanto all'estrinseco', mi 
vita ; per non morir di rincrescimento trovo in btato pressoché freddo e tran- 
e di cordoglio. — 7-8. Seco. Cioè con quillo. — 42. Cheggio. Chiedo. Cioè 
Amore. A' tempi migliori Sempre desidero. L'una. Che è Laura. — 
pensando. Pascendomi continuamente 45. Ver. Verso. — 44. L'altro (in* 
della speranza, ovvero della ricordan- tende del cardinal Colonna suo amico 
sa, di tempi migliori. M'aita. M'ain- e padrone) vorrei che fosse in istatodi 
ta. Cioè mi conforta , mi sostiene. — fortuna, oppur di animo, fermo e ga- 
9-1-1. Né mi curo gran fatto, né mi gliardo quanto inai, più che mai. 

Sonetto LXXIX. 

Voltasi Laura a salatarlo, il Sule per gelosia si ricoperse con ana nube. 

In mezzo di duo amanti onesta altera 
Vidi una donna , e quel signor con lei , 



Che fra gli uomini regna e fra gli Dei; 

£ dall' un lato il Solo, io dall' olir' era. 
Poi che e' accorse chiusa diilla spera 

Dell'amico più bello, agli occhi miei 

Tulla liela bÌ volse; e ben vorrei. 

Che mai non fosse inver di me più fera. 
Subila in allegrezza si converse 

La gelosia che'n sa la prima visla, 

Per si alto avversario, al cor mi nacque. 
A lui la faccia lagrimosa e Irisla 

Un nuvilello iolorno ricoverse: 

Colaolo r esser violo li dispiacque. 

rsol. Di duo amanti. L'uno e''"" i*'''» '"" ^«1 ^'°' — 8. In 

taoraLlruil Sale, nmtnla di ver. Ve»o. Piit ftra. Pia aipri , pia 

, conrnsa r|ui,ooiiui Bllrore, coD ri^Jo, dì quel eie ella tu in ^nel 

.— 2, Una donila. Cioè Unra. punto. — 9. Si eamw». Si (bdiw- 

tignar. CÌBt Amore— ^-e. Poi ti. Cini si cangiò.— ÌO. In lu la 

'aecwia cbi'uia dalia ipera prima villa. Alla prloii. A nilm» 

unico più M(a. PoicUi bÌ «• [piintii. — ^^. Joueriario. fiiiila. 

li«serc!iiUiaddlairm,ci<iì Inteoit lelSoìe. — A3. A M. C<A 

Mi dai risp.itì pin bello ni Salo. — H3. NuvIltUo. Nuvola- 

> amanti , cioè del Sola. Vuol lo. RlciKerie. Ricoperie. Ricopri. — 

D iosltnis; icnli'ndoil ibbn- U, t>. Gli. 

Sonetto LXXX. 

Pien di quella incDbbile dolcezza 

Che del bel viso trassen' gli occhi mici 
Nel d) che volentier chiusi gli avrei 
Per non mirar giammai minor bellezza, 

Lassili quel ch'i' pia bramo; ed ho sL avvezza 
La menic a con(empIar sola costei. 
Ch'altro non vede, e eia che non é lei 
Già per antica usanza odia e dispreiza. 

In una valle chiusa d'ogni 'niorno, 
Ch'è refrigerio de' sospir miei lassi, 
Giunsi solicou Amor, pensosa e lardo. 

Ivi non donne, ma fontane e eassi, 
E l'immagine trovo di quel giorno 
Che '1 pensier mìo figura ovunqu' io sguardo. 

•nnì. Tratun. Trastcro, — voltollerl »«rci morto oJiKntilo cic- 
Unlicr chimi glì ami. Oli, co. — 5, Lanaì furi eh' l'pìli bra- 
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mo. Cioè lasciai la vista di Laura, mi 
allontanai da Laura. — 7. Ciò che non 
è lei. Ciò ohe non è essa. Cioè , ogni 
qualsivoglia cosa fuorché essa. * Le 
voci me, te, lui, lei, loro dopo il verbo 
essere affermante o negante identità 
di persona o trasrautamento d' uno in 
altro, prendon forma di veri sostantivi 
di caso retto, « significano la mia^ la 
tìta, la sua persona. Il lei adunque 
in questo luogo ò un nominativo , non 
già, come alcuni dicono, accusativo, a 
cui non si saprebbe trovare un reg- 



gente senza una forzatissima ellissi. La 
miseria poi della variante ciò ehlè non 
è 'n lei, non ha bisogno d' esser di- 
mostrata a chi ha un fil di gusto. * — 
9. Cioè, in Yalchiusa. — 42. Non don- 
ne, ma fontane e sassi. Queste parole 
dipendono dal verbo trovo, che sta nel 
verso seguente. — 45. Di quel giorno. 
Pel giorno detto qui di sopra nel terzo 
verso. — 44. Che, La quale immagi- 
ne. Accusativo. Figura, Verbo. Di- 
pinge. Sguardo. Verbo. Guardo. Mi- 
ro. Volgo gli occhi. 



Sonetto LXXXI. 

Se veder potesse la casa di Laara , i sospiri le giognercbbero piò spediti. 

Se '1 sasso ond' è più chiosa questa valle, 
Di che '1 suo proprio nome si deriva, 
Tenesse volto, per natura schiva, 
A Roma il viso ed a Babel le spalle; 

I miei^ sospiri più benigna calle 

Avrian per gire ove lor spene è viva: 
Or vanno sparsi, e pur ciascuno arriva 
Là dov* io '1 mando, che sol un non falle. 

E son di là si dolcemente accolli, 

GomMo m'accorgo, che nessun mai torna: 
Con tal diletto in quelle parli stanno. 

Degli occhi è '1 duol; che tosto che s'aggiorna, 
Per gran desio de' be' luoghi a lor tolti, 
Danno a me pianto, ed a' pie lassi affanno. 



Versi 4-6. Se quella montagoa 
dalla quale principalmente è chiusa 
questa valle, dal che , cioè dall' essere 
COSI chiusa, deriva il suo nome di Val- 
chiusa, tenesse il dosso rivolto ad Avi- 
gnone,, quasi avendo a schifo le soz- 
zure di quella córte, e la fronte volta 
verso Roma, i miei sospiri avrebbero, 
per andare alla mia donna, una strada 
più agiata. Forse perchè il lato di fuori 
della detta montagna fosse meno aspro 
e malagevole, sicché, se esso fosse stato 
di dentro, il Poeta fosse potuto salire 
in sulla cima del monte , e di là in- 
viare i suoi sospiri verso Laura. — 



8. Che. In guisa che. Sol un. Me pur 
uno. Non falle. Non fallisce. Cioè , 
non erra il cammino, ovvero non manca 
di arrivar colà. — 9. Di là. Di là dal 
monte. Là dove è Laura. — 40. Che. 
Dipende dalla voce si del verso prece- 
dente. — 42. Degli occhi è 'l duol. 
Gli occhi , cioè gli occhi mici , sono 
quelli che sopportano il danno di que- 
sta presente positura della montagna. 
S'aggiorna. Si fa giorno. — 45. De' 
be* luoghi a lor tolti. Di vedere il 
luogo dove è Laura, il che essi non 
possono.— 44. Ed a' piò lassi affare 
no. Vuol dire che esso s' inerpicava pu- 



11-2 
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no , su ptr queir» cima per iscop 

Sonetto LXXXII. 


„ il 1..,. 


'JtJ^— 



Bimansi addietro il seslodecim' anno 

De' miei sospiri ; ed lo trapasso innanzi 
Verso l'eslremo; o pormi che pur dianzi 
Foss« il principio di calanlo aTfanno. 

L' amarm' è dolce, ed uMI il mio danno, 
E 'I viver grave; e prego eh' egli avanzi 
L'empia fortuna; e lemo non chiuda anzi 
Morie i begli occhi che parlar mi fanno. 

Or qui son, Idbbo, e voglio esser allrore, 
E vorrei più volere, e più non voglio, 
E per più non poter fo guani' io posso. 

E d'antichi desir lagrime nove 

Provan com' io son pur quel ch'i' mi soglio, 
Né per mille rivolle ancor soo mosso. 

\r!s.>] .Rimanii addiilro.tits. ildlo. raglia. Desidero. Àltroti. In 

mo.'ll Gdb della niid riti. Òviero, il «tliciica iglonl» di'uiere allmie, ali 

mia Dlllmo taoo. Che pur diami io altro sUUi, e non nebo. — 11. B 

roti* 'I principio di calanlo affan~ h quanto posio i Gbd ili aou poter 

no. Cho il idìd Inalo allgnoo sia eo- di TBn(i|;|>ia oioi a fine di ddd fo- 

niinciilo poco diami. — 6-8. Prego lira nuire di questo mio italo. — 

ch'egli UEnnii L'empia fortuna. -12. E la bifrimecbe io ipirgo ni prn- 

Cioè, duideio ehs la mii rila duri piò leiilo per foni di dctiderj nati ^ria 

iodoiiuanlB che la mia mala torlona. lempo addielro. — 13. Comt. Che, 

E Inno non ehi'udn anzi Norie i ie- , Quel eh' i' mi loglio. Quello che io 

gli ncchl che parlar mi fanno. E le- aoglio exere. Quello dì qaesli lempì 

mo che morie non el.iuila quei begli addietro. ~ 14. Per mille rivolle. 

occbiclie ui danno nialerla di ragia- Non ulanla mille rivol gì monti , eioò 

:be il dello mio desiderio aia conipiu- taro milla sEom Titli per nidre del 
lo, che la mio mila forlDoa abbia mio alalo «maroio. Vano. Hnlito da 
■\ulo Gne. — 0. Qai. Cioè in lele i|ncl di prima. 

Hadkigale IV. 
Or vedi, Amor, che giovinella donna 
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Tu se' armato, ed ella in trecce e 'n gonna 
Si siede e scalza in mezzo i fiori e V erba, 6 
Ver me spietata e centra te superba. 
r son prigion ; ma se pietà ancor serba 
L'arco tuo saldo, e qualcuna saetta, 
Fa di te e di me, signor, vendetta. 

Verso 1. Che giannetta dimna. —6. Fer. Verso. — 7 . F ton prigion. 

Quanto giovanetta, ovvero qual giova- E però, in quanto a me, non posso far 

netta donna. — 5 . Tra duo ia* nemici. vendetta.Ptetd. Accusativo.-^S. Qual' 

Tra doe tali nemi(»,che siamo tu ed io. cuna toefta.Qualcbesaetta. Accusativi. 

Sonetto LXXXIII. 

L'abito non ti Itscit, benché abbiasene danno. Propone te stesso in esempio. 

Dicessett* anni ba già rivolto il cielo 

Poi cbe 'n prima arsi e giammai non mi spensi; 
Ma quando avven cb' al mio stato ripensi, 
Sento nel mezzo delle fiamme un gelo. 

"Vero è'I proverbio, cb' altri cangia il pelo 
Anzi cbe '1 vezzo'; e per lentar i sensi. 
Gli umani affetti non son meno intensi : 
Ciò ne fa l' ombra ria del grave velo. . 

Oimè lasso ; e quando fia quel giorno 
Che mirando '1 fuggir degli anni miei, 
Esca del foco e di si lungbe pene? 

"Vedrò mai '1 di cbe pur quant' io vorrei 
Queir aria dolce del bel viso adorno 
Piaccia a quest'occbi, e quanto si convene? 

Verso 2. Da che io fui preso di 8. Ne fa. Ci cagiona. L'ombra ria 

questo amore , il quale in questi di- del grave velo. Cioò il nostro esser 

ciassett' anni non ò stato mai spento congiunti col corpo. — 11. Esca. Io 

per alcun tempo. — 5. Avven. Avvie- esca. — 12. Pur quant'io vorrei. Solo 

ne. — 4. Un gelo. Per la considera- quanto io vorrei. Cioè in guisa pura- 

zione del mìo così lungo errore. — mente spirituale e nobile, e senza al- 

5. Altri. V uomo. La persona. Uno. cuna mescolanza di sensualità. — 

— 6. Anzi che'l vezzo. Prima cbe 13. Del bel viso adorno. Del viso df 

l'usanza, la consuetudine. Per lentar Laura. — 14. E quanto ticonvenel: 

i sensi. Per quanto i sensi si allenti- E solo quanto si conviene. Cioè, senza 

no, cioè s' indebolucano colla età. — alcuno affetto sensuale. 

Sonetto . LXXXIV., 

Laura impallidisce alla novella eh' egli debba da lei allontanarsi. 

Quel vago impallidir cbe '1 dolce riso 
D* un' amorosa nebbia ricoperse, 



^f^m 



CoD lanU maestade al cor s'olTerse, 
Cbc li si fece incontro a mezzo '1 viso. 

Conobbi allor si come in paradiso 

Vede r un 1' allro ; in tal guisa b' aperse 
Qael pietoso pensier, ch'altri non sccrsc, 
Ma vidi!' io, ch'altrove non m'atTiso. 

Ogni angelica vista, ogni allo umile 

Che giammai in donna, ov'amor fosse, apparve, 
Fora uno sdegno a lato a quel ch'i' dico. 

Chinava a terra il bel guardo genlilo, 
E tacendo dicea {com'a me parve): 
Chi m'allontana il mio fedele amico? 
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SOKETTO LXXXV. 



Amor, Forluna, e la mia mento schiva 
Di quel che vede, e nel passalo volta, 
M'aOIiggon si, ch'io porto alcuna volta 
Invidia a quei che son su l'altra riva. 

Amor mi strugge '1 cor; Forluna il priva 
D'ogni conforto; ondo la mente stolta 
S'adira e piagne; e cosi in pena molta 
Sempre convcn che combattendo viva, 

Né spero i dolci di loraino indìelro, 

Ma por di male in peggio quel ch'avanzo 
E di mio corso ho già passato il mezzo. 

Lasso, non di diamante ma d' un vetro, 
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Veggio di man cadérmi ogni speranza, 
£ tuli' i mìei pensier romper nel mezzo. 

Wersì ^-2. Schiva Di quel che ve- mi avanza del vivere vada di mal* 

40» e nel postalo volta. Mal soddU in peggio. — 42-43. Veggo, tri-, 

sfatta del presente, e piena della rìcor- sto che io sono , cadérmi di mano 

^anza e del desiderio del passato. — ogni speranza, e disfarsi come cosa 

4. SuVaUra riva, Cioh morii. — 8.Fi- non di diamante mi di vetro. — 

ca. Io viva. — 9. JVé spero. Né spero 44. Romper nel mexxo. Rompersi 

che. — 40. Ma tpero, cioè m'aspet* nel mezzo. Cioè andar fallati, riuscire 

tO) pure, solo, che quella parte che a nulla. 

Canzone X. 

Cerca ogni via di mitigar il tao afTanno , ma ci rimane sempre più immerso. 

Se '1 pensier che mi strugge , 
Com' è pungente e saldo, 
Cosi vestisse d'un color conforme,* 
Forse tal m* arde e fugge, 
Ch' avria parte del caldo, 

£ desteriasi Amor là dov'or dorme : 
Men solitarie V orme 
Foran de* miei pie lassi 
Per campagne e per colli ; 
Men gli occhi ad ogni or molli ; 10 

Ardendo lei che come un ghiaccio stassi .. 
£ non lassa in me dramma 
Che non sia foco e fiamma. 

Verso 4. Il pentier. Il pensiero, 7-9. Perchè io non cercherei, come ora^ 

il sentimento, amoroso. — 3. Vetiitse la solitudine. Ovvero, perchè Laura mi 

d'un color conforme. Cioè potesse es- seguirebbe verrebbe in mia compa- 

ser dalo ed intendere con parole prò- gnia. Foran vuol dire tarebbero, — 

porzionate alle sue qualità.— 4-6.For- 40. Ad ogni or. Ognora. Sempre. Di 

se una tale che ora in un medesimo continuo. Molli. Forano, cioè sareb- 

tompo m'arde e mi fugge, avrebbe bone, molli. — 44. Ardendo lei. At- 

parte delP ardore che ella mi cagiona, teso che arderebbe , cioè sentirebbe 

e desterebbesi Amore colà dove esso amore, colei. — 42. Lassa. Lascia, 

ora dorme, cioè nel cuor di colei. — Dramma. Una menoma particella. 

Però eh' Amor mi sforza 
£ di saver mi spoglia. 
Parlo in rim' aspre e di dolcezza ignudo : 
Ma non sempre alla scorza 
Ramo, né 'n fior, né 'n foglia, 6 

Moslra di fuor sua naturai virtnde. 
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Miri ciò che '1 cor 


^^^^B 


Amor e que' begli 


occhi ^ 


Ove si siede oli' ombra. ■ 


Se '1 dolor che si 


gomhra , lo ■ 


Avven che 'n pianto o 'n lamentar Irabocchf, | 


L'uD a me noce, 


e r altro 


Altrui, ch'io non 


scaltro. 


Versoi. Mitforxa. Mi pri». di 
TnriB.— 2. Sacn-. itvett.—^.lana- 


ehi.airimbradd quali «eIì ai lied* , 


doè gli occhi di Laur>.-'l0.5{i?Dn- . 


di. Pri*a. ^ 4-6. Ma non icmpre i 


Ara. Si tfoRB.— 14. .deve». Avviene. . 


r,o.i deaU Blberi aid^trgoo di fuori 


—l2-<3.L'ono, ciò* il pianto,* di 


BiW» ■con* ovvero nei fiori a nelle (o- 




È\m la loro virtù nalurale.— T-fl. Non 


l'altro, cioiiil lamentare, e [a«tidloto 


■Ilo n.Ì« parole , mi si ttoe a qnollo 


ad altrui, cioè a Uor», perMcliè io 


cho io hondl'enimo, debbono mirare, 


nonloBealtrisco, cioè uon jli .0 dar 


cioi alloudere , Amore e quei brjjli ot- 


oraria e pi»«,ol'ma. 


Dolci rime leggiadre 




Che nel primiero 


assalto 


D'Amor usai, quand' io non ebbi allr'arrae! | 


Chi verrà mai che 


squadra 1 


Questo mio cor di 


smallo, & ■ 


Ch'almen,CDm'i 


solca, possa sfogarmc? 1 


Ch'aver clenlr'a lui parme | 


Un che Madonna 


sempre ■ 


Dipinge, e di tei 


parla: ■ 


A voler poi rilrarìa, lO | 


Per me non bnslo 


e por eh' io me ne stempre: 


lasso, cosi m'ó s 


córso 


Lo mio dolce socc 


orso. 


Vcno 1. V«ilivi.— 2-3.ffE[ prt- 


Itgsiadn. — r. A (ui. Ciò» al mio 


■lìera aiioUn D'inur. MeI comiaria- 


cuore. Pam». Farmi.- B. Vn. Una 


■KtDO dttla mi* pawooe amorua 


pmona, — JO-H. Volendola poi di- 


iUT-armt. Allr. vii di itn *A in- 


pinnaro io ilcslo con parole, non rie- 


lendcro ■ Lnn il mio alato.— 4.r<r- 


Ti. kxtevvk, Sqvadrt. Squadri. Ciò* 




riduca a aonadra, aaieKi, dircui, po- 


■tono; ovvero, e di qaeatt mia inaar- 


li»!. E mal dira, rìdoca allo 4 lopere 


ficieoia para ebe io mi ilompcri, cioè 




mi alruBBa • Unto dlEpIaecra no pren- 


tao dotocna ■ lorgiadria. — S. D, 
«malia. Cioè durlaarmo.-- 6. In modo 


do. — Ha. Jf'l icDrin. Hi >I o dile- 


gaalo. Ui è Toesito dì mano, monca- 


cbo aliDOiio io mi pana (fapre rome 


lo, •eonto n>ei>o. _ 1B. Ciol ooallo 


io {actia n«l primitro aisallo d'Amo- 


delle itici K<n< itmoàn cba io ucai 


Tt, quando io uitva quelle dolci rime 


daprioeipio. 
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Come fanciul eh' appena 
Yolge la lingua e snoda; 
Che dir non sa, ma '1 più tacer gli è noia; 
Cosi '1 desir mi mena 
A dire ; e vo' che m* oda 
La mia dolce nemica anzi eh' io moia. 
Se forse ogni sua gioia 
Nel suo bel viso è solo, 
£ di luti' altro è schiva ; 
Odil tu, verde riva. 
£ presta a* miei sospir si largo volo, 
Che sempre si ridica 
Come tu m' eri amica. 



40 



Verso 3 . Ma 'IpiiUacer glie noia . 
Ma il silenzio oramai gli rincresce, e 
però favella pur come paò. — 4-b. Il 
desir mi mena À dire. Non ostante 
che io non sappia dire leggiadramen- 
te. Vo'. Voglio. — 6. Anzi che. Prima 
che. — 7-43. Se per avventura Laura 



non prende piacere se non del suo pro- 
prio volto, ed ha ogni altra cosa a noia, 
tu verde riva (che fosti calcata da' 
suoi piedi), ascolta il mio dire, e fa che 
esso si divulghi per modo, e prestagli 
tanta celebrità, che perpetuamente sia 
ricordai l'amore che io ti portai. 



Ben sai che si bel piede 
Non toccò terra unquanco. 
Come quel, di che già segnata fosti: 
Onde '1 cor lasso riede 
Col tormentoso fianco 
A partir teco i lor pensier nascosti. 
Cosi avestu riposti 
De' bei vestigi sparsi 
Ancor tra i fiori e l' erba ; 
Che la mia vita acerba 
Lagrimando trovasse ove acquetarsi. 
Ma come può s' appaga 
L' alma dubbiosa e vaga. 



40 



Verso 2. Viene a dire : non fu mai 
al mondo. — 3. Come. Dipende dalle 
parole del primo verso, ti bel. Quel. 
Cioè, il piede di Laura. Di che. Del 
quale. Cioè, de'cui vestìgi. — 4-6. On- 
de il mio cuore infelice e il fianco af- 
fannoso (col quale io, giacendo, ti 
premo) riedono, cioè tornano, qua 



tratto tratto, a divider teco i loro pen- 
sieri nascosti. — 7-^1 4. E piacesse a 
Dio che tu serbassi ancora qualcuno 
degli sparsi vestigi di Laura, riposto 
tra i fiori e l'erba, sicché la mia vita 
trista trovasse ove acquetarsi nelle 
sue pene. Àveitu vale avessi tu. — > 
43. L'alma. Cioè l'alma mia. Vaga, 
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Errante. Bice dubbiosa e vaga perchè gM stati toc<^i dal piede della sua 
egli non sa di certo quali sieno i Ino* donoa. 

Ovunque gli occhi volgo, 
Trovo un dolce sereno, 
Pensando : qui percosse il vago lume. 
Qualunque erba o Oor colgo , 
Credo che nel terreno 5 

Aggia radice, ov' ella ebbe in costume 
Gir fra le piagge e '1 fiume , 
£ talor farsi un seggio 
Fresco , fiorito e verde. 

Cosi nulla sen perde: 10 

£ più certezza averne , fora il peggio. 
Spirto beato , quale 
Se' quando altrui fai tale? 

Verso 3. Qui pereotse il vago hih pere con più certeiza se questa o qael- 

tite. Questo o qoest' altro tal luogo fu l' erba fiore sia veramente non sia 

percosso dal lume delle papille di Lan- stato tocco iato nel terreno premuto 

ra. — 4'-7. Qualora io colgo qni un' er- da quella, e cose simili, non sarebbe 

ba o un fiore, credo che il terreno ove per me se non pe^o. — 'l 2-^ ^.Spirto 

egli ha radice sia quello ove Laura co- beato. Volge il parlare a Laura. Quale 

stumò di andar camminando a diporto Se\ quando altrui fai tale? Che dì- 

tra le sponde e il fiume. Aggia vuol vioa cosa è da dire che sii tu stessa , 

dire a66{a. — 'lO-'l'l. In tal modo io poiché tu rendi cosi prezioso altrui, 

non perdo nulla di quel che è stato cioè à dir le cose fuori di te , con too- 

tocco oppur mirato da Laura ; e il sa- carie mirarle ! 

O poverella mia, come se* rozza I 
Credo che tei conoschi : 
Rimanti in questi boschi. 

Verso 4. O poverella mia. Parla schi. Cioè che conoschi d' essere così 
alla Canzone. — 2. Che tei cono- rozza. 



Canzone XI. 

^Tolgcsi estatico a qoe' luoghi ore la ride , e dorè fa , ed è beato in amarla. 

Chiare , fresche e dolci acque. 
Ove le belle membra 
Pose colei che sola a me par donna ; 
Gentil ramo, ove piacque 
(Con sospir mi rimembra) 
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A lei di fare al bel -fianco colonna; 

Erba e fior, che la gonna 

Leggiadra ricoverse 

Con r angelico seno ; 

Aer sacro sereno y dO 

Ov* Amor co' begli occhi il cor m' aperse : 

Date udienza insieme 

Alle dolenti mie parole estreme. 

Verso 2. Ove. In ri?a alle qaa- fare al bel fianco colonna. Goè di 

li. Le bella membra. Suppliscasi iue. appoggiare il fianco. — 7. Che, Accu- 

— 3. Pose. Adagiò. — 5. Non senza sativo. — 8. Rieoverte. Ricoperse. — 
•ospirare me ne ricordo. — 6. Di 9. Con, É. 

S' egli è pur mio destino 
(E il Cielo in ciò s' adopra) 
Cb' Amor quest'occhi lagrimando chiuda, 
Qualche grazia il meschino 
Corpo fra voi ricopra, 6 

E forni r alma al proprio albergo ignuda. 
La morte fia men cruda 
Se questa speme porto 
A quel dubbioso passo ; 

Che lo spirito lasso >to 

Non poria mai in più riposato porto 
Né 'n più tranquilla fossa 
Fuggir la carne travagliata -e 1* ossa. 

Verso 2. In ciò t* adopra. Proca- mia morte.— 8. Quetta tpeme. Cioè 

ra. Vuol dire: ed è piacer del Cielo, d'essere sotterrato fra voi. Porto. 

— 3. Cioè, che io muoia d'amore in- Porto meco. — 9. il quel dubbioso 
felice. La voce to^Hmando si riferì- posto. Così chiamala morte.-^'IO.CA^. 
sce agli occhi , non ad Amore. — - Perocché. Lo spirito. Il mio spiri- 
4-5. Cioè, qualche cortese persona, to. — 'It-^S. Cioè, non potrebbe 
qualcuno per atto di grazia, sotterri certo in niun modo, partendosi da 
il mio corpo qui tra tch. — > 6. Al questo corpo misero, lasciare esso 
proprio albergo. Al cielo. Parla se- corpo in pia riposato porto nò in 
condo i Platonici. Ignuda. Cioè spo- più tranquillo sepolcro, che qui tra 
gliata del corpo. — 7. La morte. La voi. 

Tempo verrà ancor forse» 
Ch' air usato soggiorno 
Tomi la fera bella e mansueta : 
E là V ella mi scorse 
Nel benedetto giorno , b 
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Volga la vista desiosa e lieta, 

Cercandomi; ed, o pietà! 

Già terra infra le pietre 

Vedendo, Amor T inspiri 

In guisa che sospiri io 

Si dolcemente che mercè m' impelre, 

£ faccia forza al Cielo, 

Asciugandosi gli occhi col bel velo. 

Verso 2.ÀH'uiato toggiomo.Cìoèy terra. Già divenuto terra. — Vedendo. 

a qaesto luogo che ella fu solita di pra- Vedeadomi. Cioè vedendomi essa. •— 

ticare. — 5. La fera. Cioè Laura. — 40* Che iOipiri. Che ella sospiri. — 

4. JLd V. Là dove. — 5. Nel bene- 4\~i2. Mercè m* impetre , E faccia 

detto giorno. Cioè in quel giorno che forza al Cielo. Cioè sforzi dolcemente 

io la vidi qui seduta. — 7. O pietà! il Cielo a usar pietà col mio spirito. 

Oh pietà l Goè, oh dolore 1 — 8. Già Impetre sta per impePri, 

Da' be* rami scendea 
(Dolce nella memoria) 
Una pioggia di Oor sovra '1 suo grembo ; 
Ed ella si sedea 

Umile in tanta gloria, 5 

Coverta già dell* amoroso nembo. 
Qual fior cadea sul lembo, 
' Qual su le trecce bionde, 
Ch' oro forbito e perle 

Eran quel di a vederle ; iO 

Qual si posava in terra ^ e qual su V onde ; 
Qual con un vago errore 
Girando, parea dir: qui regna Amore. 

Verso i. Da' W rami. Sotto ai sopra. — 7. Sul lembo. Della sua ve* 

quali ella era assisa. Scendea. Nel ste. — 4i. Su Vonde. Del fiume in 

giorno detto di sopra. — 2. Dolce a sulla cui riva ella era assisa. — 

ricordarmene. — 6. Coverto. Coper- A2-\Z.C(m un vago errore Girando. 

ta. Dell'amoroso nembo. Cioè di Cioè, vagando qua e là, ovvero errando 

quella pioggia di fiori che le cadeva leggiadramente, e aggirandosi. 

Quante volte diss' io 

AUor pien di spavento: 

Costei per fermo nacque in Paradiso l 

Cosi carco d* obblio 

Il divin portamento 5 

E *ì volto e le parole e '1 dolce riso 
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M' aveano, e si diviso 

Dall' immagiDe vera, 

Ch' i* dicea sospirando : 

Qai come venn'io, o quando? iO 

Credendo esser in Giel, non là dov' era. 

Da indi in qua mi piace 

Quest'erba si, ch'altrove non ho pace. 

Verso 2. Pien di spavento. Effetto confaso e tratto d'iatendinieDfo, e cosi 

^ei tormentoso desiderio cagionato in diviso dalla immagine Tera , cioè alie- 

me da quella stupenda bellezza che io nato dalla yera opinione, dal concetto 

vedeva in Laura. — 5. Per /ertilo. Per vero, dal conoscimento di ciò che io 

certo. Certamente. — 4-9. Il divino vedeva , per modo , eh' io dipea sospi- 

portamento della persona , il volto , le rande. — • 'l 'l . Credendo. Perocché io 

parole e il soave rìso di colei , m' ave- mi credeva. Dov* era. Dove io era ve- 

vano 81 fattamente carco d' oblio , cioè ramente. 

Se tu avessi ornamenti quant' hai voglia. 
Potresti arditamente 
Uscir del bosco e gir infra la gente. 

Verso 4 . Se tu fossi cosi bene acconcia e adorna come desidereresti di es- 
cere. Parla alla Canzone. 

Canzone XII. 

Lontano da Laora, bì riconrorta trovando la sua beila immagine da per tatto. 

Jn quella parte dov' Amor mi sprona , . 
Conven eh' io volga le dogliose rime, 
Che son seguaci della mente afiQitta. 
Quai flen ultime, lasso, e qua'flen prime? 
Colui che del mio mal meco ragiona, 5 

Mi lascia in dubbio ; sì confuso ditta. 
Ma pur quanto l' istoria trovo scritta 
In mezzo '1 cor, che si spesso rincorro. 
Con la sua propria man, de' miei martiri, 
Dirò ; perchè i sospiri, 40 

Parlando, han triegua, ed al dolor soccorro. 
Dico che, perch' io miri 
Mille cose diverse attento e fiso, 
Sol una donna veggio e '1 suo bel viso. 

Versi 4 -o. Viene a dire : ìomi trovo feria delle mie rime , Laura e V amor 
costretto a cantare, a prendere per ma- mio. — 4. ^ien. Saranno. — b. Cioè 
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1 


^L limore.-B.Silaiciainduibio.Chi, 


Cntiri. l totpirì. I mW, loapir 


.- 1 


^m doBÌe io debbo incomidclarD e ddvg 


Ai. Ed al dolor Kccotra. Epe 
parlondo , io .occorro si /o 


M, m 




•» 1 




cioè alkgeorìico il mia. dolore 


- ■ 


^H p«r qnoiilo sewnJo cbe, Iroto nel cuor 


-12-13. Oico. Dico idnnqae. 


Per- ■ 


^1 miD Mrìlla ci^ltg propria manodi Amo- 


eh- io miri «ilio co» dto.r«. ^ 


^M ti, la islur!» de'mi«; marlìrii, l> quaU 


Per loenlo tose dirtrse ìo miri 


P., I 


^H rincorro, io iobIìo fiimilarB , rili^E- 


mirar cbs io faccia mille cosa 


d,. 1 


^m re, coù spesso. — 10. Dirà. Parlccò. 


verse. 


J 


^B Poi che la dispielaU d 


aia ventura 




^m ' M'ha dilungato da 


maggior mio bene, 




^H Noiosa, inesorabile 


e superba : 




^H Amor col rimembrar sol mi mantene : 




^V Onde s' io veggio in giovenil figura 


b. 


^B incominciarsi '1 moudo a veslir d' erba, 




^H Farmi veder in quella etalc acerba 




^H La bella glovenclla 


, ch'ora é donna: 




^H Poi che sorraonla 


iscaldando il sole, 




^H Parmi qual esser sole 


m 


^H Fiamma d' amor che 'n cor allo s' indonna : 




^1 Ma quando il di sì 


dole 




^H Di lui che passo passo addietro tornì, 




^M Veggio lei giunta a 


suoi perfelU giorni. 




^H Versoi. r<nlura. Forlana, — 


prìmaven, panni di >edor colai 


th» 


^H 2. Dilungalo. AlloDtODXo. Sol mag- 


oraidanna, dico dì Yoiterla anco 


gio- 


^H piormiiiAHu.Cinè do Laura S.Que- 


vancLH e in quella elais scerbo 


tioì 




nella tVk ìmmolora , terde. Qgao 


do il 


^H XoiBia «lo travagliala, dupiocK- 


iole sormonla , doè moola ao tia 


via, 


^m tùli, acerba. - i. Col rimembrar 








te) , io lo aisomiglio a uno liamna di ■ 


^M- r«mnUcetifo,<»ll<riine[Dbr>Die;cÌoó 




nnn 


^^B di Linr), UanlenesìB per manlùne. 


cioè ai ta aigDoro , di no anìpia 


Ilo 


^m — 5.U. OoJe qoelanqiii: idso cbe io 


eios Brando orbile. E qu.n 


» il 


^B nqg, , come , per nado di esunplo , 


Biorno duelli di quello, dico del 


»1«, 


^B . Il prìmpren, ta<lelo,l'agluiini>,n.i 


cbe lornando pano peno iaJicIr 


,la. 


■P rrobion.9 olio «.cole Lotir. . l'omor 


«ilo! vìncerà dalla nolle,d.oÌq 




^m mìo. So io ^m" i> «ondo, ia leoi- 


diraìniulDOnn, io reggo Loora i 






alla eie melerà. Soli nel decimo 




^^1 ilir d'orba, cioA e dita, la io lojgo la 


■lo per moie. 




^H In ramo fronde, ovve 


viole 'd terra 




^H Mirando alla stagion che '1 freddo perde, 




■ E le stelle migliori 


acquislan forza; 




^H Negli occhi bo pur 


le violette e '1 verde 




^K Di eh' era nel principio di mia guerra 


» 
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Amor armalo si eh' ancor mi sforza ; 

E quella dolce leggiadreUa scorza 

Che ricopria le pargolette membra 

Dov' oggi alberga V anima gentile, 

Gh' ogni altro piacer vile i(y 

Sembrar mi fa; si forte mi rimembra 

Del portamento umile, 

Ch'allor fioriva, e poi crebbe anzi agli anni , 

Cagion sola e riposo de' mie' affanni. 



Verso. 2. Mirando, Cioè mirando 
io. Alla. Nella. Che. Nella quale. 
Perde. Perde della sua forza. È vin- 
to. — 5. X« ttelle migliori. Le co- 
stellazioDÌ e gli astri delle stagioni 
caldeo temperate dell'anno. — 4-6. Mi 
par di vedere quelle violette e quel 
verde di che Amore nel cominciamento 
della mia passione era armato in guisa 
che anche oggi egli mi fa forza. Pare 
che voglia intendere dei fiorellini di 
cui Laura fosse solita di adornarsi 
nella sua prima giovanezza. — 7. In- 
tende le vesti colorate, o come altri 



vuole , la pelle dilicata e candida. — > 
8. Le pargolette membra. Cioè le te- 
nere membra di Laura gioyanetta. — 
A^. Sì forte mi rimembra. Sì viva e 
gagliarda ricordanza nasce allora in 
me. Si riferisce alle parole del quarto 
verso negli occhi ho pwr: — 42. Dì 
quella modestia del sembiante e degli 
atti di Laura. — 45. ÀUor. Cioè nella 
prima giovinezza di Laura e nel princi- 
pio della mia passione amorosa, iln- 
xi agli anni. Più prestamente che a 
proporzione degli anni. — 44. JlTie*. 
Miei. 



Qualor tenera neve per li colli 

Dal Sol percossa veggio di lontano. 
Come '1 Sol neve mi governa Amore, 
Pensando nel bel viso più che umano, 
Che può da lungo gli occhi miei far molli, 
Ma da presso gli abbaglia, e vince il core ; 
Ove, fra '1 bianco e l' aureo colore, 
Sempre sì mostra quel che mai non vide 
Occhio mortai, eh' io creda, altro che '1 mio ; 
£ del caldo desio, 

Gh'è quando, i' sospirando, ella sorride, 
M' infiamma si, che obblio 
Niente apprezza , ma diventa eterno ; 
Né state il cangia, nò Io spegne il verno. 



dO 



Verso 4 . Qualor. Qualunque volta. 
Sempre che. Ogni volta che. — 3. Amore 
mi governa cofaie il sole la neve. Cioè 
fa di me quello che fa il sole della ne- 
ve. Suppliscasi: dico fra me. — 4. Pen- 



tando. Cioè mi governa, pensando 
io. Nel. Al. Pftò che umano. Sovru- 
mano. — 5. Da lunge. Goò quando 
io non lo veggo. — 7—15. Nel qual vi- 
so, tra il color bianco della carne e il^ 



^■^ 



«KP 



ciuè appirÌBcOi if nello che, per qmQla ectù avviepa elldra che iMiiirBndd io, 

io credo, non lu piiì vcitnlo do «cohìo elio larrìile ; il qual Aeàitrìa i Iole 

iDorlale eccelto che dol mia (todI din che niente sppmiB obblio, cioè non 

libdlenainlerno eleocrfeilnnidal- teme dì mmcare, di Tcuirmeflo, mi 

ramimi dì Lanra) -, quello , dico , cha direnla eleran. 

Non vidi mai dopo nollurna pioggia 
Gir per l'aere sereno slclle erranti, 
E riamoieggiar fra la rugiada e '1 gelo, 
Ch'i' non avessi i begli occhi davanti. 
Ove la slanca mia vita s'appoggia, & 

Qual' io gli vidi all' ombra d' un bel velo : 
E siccome di lor bellezze il cielo 
Splcndea quel d), cosi, bagnali ancora. 
Li veggio sfavillar: ood' io sempr' ardo. 
Se 'I Sol levarsi sgaardo, 10 

Sento il lume apparir che m' innamora ; 
Se Iramonlarsi al tardo, 
l'armel veder quando si volgo altrove. 
Lassando tenebroso onde si move. 

TcnÌ4-9.CIieDODniipirHis,aenia risplfndcra dille lato lelleize il ciclo: 

che mi pareflue, vedermi dioanEi quei dcrqaal TuliforD dai medisTmi io ardo 

iitsM occhiai quali si appoggio la mia aempro, — JO. Sguardo. Miro. — 

ilaDca vita, doè a dire, cho iDnoeoD- I I.CioÈ, panni Tederflapparire gli occhi 

torlo oaDSteQno della mia vila misera; dlLaiin. — l2.S<lri>ii»nJariì.Seieg- 

noovolla adombrali dauD iclo, che ri- lardi. A aeri. — 13. Panni vedere il 
cnprirailIotSpiantD.Epamudi veder- lume che m'innumorn, cioè gli occhi 
..... -H,Ondt 



nel DJ 



nella 1 



s. Il II 



e mai candide rose con vermiglie 
In vascl d'oro vider gli occhi miei, 
Allor allor da vergine man colte ; 
Veder pensar» il viso di colei 
Ch'avanza tutte l'altre maraviglie 
Con tre belle eccellenzie in luì raccolte: 
Le bionde trecce sopra '1 collo sciolte, 
Ov' ogni lalle perderla sua prova ; 
E le guance, ch'adorna un dolce foco. 
Ma par che l' óra un poco 
Fior bianchi e gialli per le piagge mova, 
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Torna alla mente il loco 

£ '1 primo di eh' i' vidi a V aura sparsi 

I capei d' oro, ond'io si subii' arsi. 

Verso 4. 5emat. Se alcuna ?oUa. Se mìglio delle guance. Ov'ogni lalle 

talvolta. — 3. illlor allor. Pur allora, perderia tua prova. Vuol dire: dal 

Pur dianzi. — 4. Veder pensare. Gre* quale, cioò dal collo, ogni latte sarebbe 

dettero, s'immaginarono, di vedere.— vinto di biancbes^za. — 40. Ma pur che 

5. Che. Cioò il qua] viso. Àvanxa. Sa- Vóra un poco. Ma solo che l'aria un 

pera. Maraviglie. Cose maravigliose. poco. — 44. Jfova. Agiti. — 421. Torna. 

— 6. Con. Dipende dal verbo ai^anza. Mi torna. — 43. À Vaura. È detto 

— 7-9. Le tre eccellenze sono il biondo con sentimento doppio , e vale in un 

dei capelli, il bianco del collo e il ver- tempo all'aria e a Laura. 

Ad una ad una annoverar le stelle, 

E 'n picciol vetro chiuder tutte V acque 

Forse credea quando in si poca carta 

Novo pensier di ricontar mi nacque 

In quante parti il flor dell' altre belle , 5 

Stando in sé stessa, ha la sua luce sparta. 

Acciocché mai da lei non mi diparta : 

Né farò io ; e se pur talor fuggo, 

In cielo e 'n terra m' ha racchiusi i passi ; 

Perché agli occhi miei lassi dO 

Sempre é presente, ond'io tutto mi struggo; 

E-cosi meco stassi. 

Ch'altra non veggio mai, né veder bramo, 

Né '1 nome d' altra ne' sospir miei chiamo. 

Versi 4 -4 4. Ma forse io ho creduto non mi parta dall'amor suo ; cosa che 

di potere annoverare, cioè contare, nu* io già non sono per fare ; e se anche 

merare, le stelle a una a una, e chiù- cerco talvolta di partirmene, ella (eoa 

dere tutte le acque del mondo in un avere sparsa la sua luce in tante par- 

picciol vaso, quando mi è nato il nuo- ti) mi ha serrato ì passi in cielo e in 

vo, cioè strano, pensiero di raccontare terra, cioè in ogni dove ; perocché ogni 

con una breve canzone, in quante parti cosa me la rappresenta al pensiero , 

il fiore delle altre belle, cioè Laura, onde io mi disfaccio e consumo tutto ; 

senza uscir di sé stessa, ha sparsa la sua ed ella sta sempre meco per modo cho 

luce (che viene a dire, quante cose mi io non veggo mai né bramo vedere al- 

recano alla fantasia la immagine di Lau- tra donna, né chiamo ne' miei sospiri 

ra) ; il che ella ha fatto acciocché io mai altro nome che il suo. 

Ben sai, Canzon, che quanl'io parlo é nulla 
Al celato amoroso mio pensiero, 
Che di e notte nella mente porlo ; 
Solo per coi conforto 
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In cosi lunga guerra anco non pero : 
CLe ben m'avria già morlo 
La lonlananza del mio cor, piangendo; 
Ma quinci dalla morie indugio prendo. 



iÌuDe,del. — 4-5.11 qngl pensiero , col r>. Piangtndo, Cioè pisngcnda io. — 
CDoCorla ctie egli mi pargu, i sola ca- 8. Ma cui dello Eonforlo tenga rilor' 
BÌano che in coti lungo affanno o Ira- dando il morire , cioì imnlenenJoaii 



Canzopìe XIII. 

Di penaìcr in pensìer, di monte in monte 
Mi guida Amor; ch'ogni segnalo calle 
Provo contrario alla IranquiUa vila. 
So 'n Bolilaria piaggia, rivo o fonie, 
Se 'n fra duo poggi eiedc ombrosa valle, 
Ivi s' acqueta l' alma sbigoltila ; 
E, Cora" Amor la 'nvila, 
Or ride or piagne or leme or s' assicura: 
E'I vollo cbe lei segue, ov'ella il mena, 
Si lurba e rasserena. 
Ed in un esser picciffl lempo dura ; 
Onde alia vista uom di lai vila esperio 
Dirla : questi arde, e di soo slato è incerto. 

™.^— T.EiecondotbaJ 



diluii DDmiDi. — i. HJoo D fontt. Il moriincnli ioli' anima. — ^i. E paci, 

Toriicono , t riedi, cb« tia net rena tiila. Ai nlorcittmì.Vcmilitaliiila' 
ttpicalc, ao ben ijuetlo voce, riipelto eiptrlo. Uno ths aveise «petie 



Per alii moali e per selve aspre Irovo 
Qualche riposo ; ogni abilalo loco 
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È nemico mortai degli occhi mie!. 

A ciascun passo nasce un pensier novo 

Della mia donna, che sovente in gioco 5 

Gira il tormento eh' i' porto per lei ; 

Ed appena vorrei 

Cangiar questo mio viver dolce amaro, 

Ch' i' dico : forse ancor ti serva Amore 

Ad un tempo migliore; io 

Forse a te stesso vile, altrui se* caro : 

Ed in questa trapasso sospirando: 

Or potrebb' esser vero? or come? or quando? 

Verso 4. Nasce. Mi nasce. — S. Del- soprayTÌeoe e mi dice : forse Amore ti 

la. Sopra la. Intorno alla. CAe. Il qual riserba ancora a un tempo piò lieto \ 

pensiero. — 6. Gira. Volge. Porto.TLo. forse mentre che tu stesso ti bai a vile, 

Sento. Patisco. — 7"! 5. E appena mi altri, cioè Laura, ti ama. E qui sospi- 

aasce an pensiero cbe mi consiglia di rendo passo a pensare e dire tra me 

cangiare questa mia vita a un tempo medesimo : or potrebbe ciò esser ve> 

dolce ed amara, che un altro pensiero ro? e come? e quando? 

Ove porge ombra un pino alto od un colle, 
Talor m'arresto, e pur nel primo sasso 
Disegno con la mente il suo bel viso. 
Poi eh' a me torno, trovo il petto molle 
Della piotate ; ed allor dico : ahi lasso, i 

Dove se' giunto; ed onde se' divìso! 
Ma mentre tener fiso 
Posso al primo pensier la mente vaga, 
E mirar lei, ed obbliar me stesso. 
Sento Amor si da presso io 

Che del suo proprio error Y alma s' appaga : 
In tante parti e si bella la veggio, 
Che se l' error durasse, altro non cheggio. 

Verso 2. E pur nel primo ioiso. ne, la mia mente vaga, cioè instabile, 
E nel primo sasso che a caso mi vien e così mirar la mia donna obbliando 
veduto. — 3. Suo. Di Laura. — • me stesso, io sento, per dir cosi, l' og- 
4'-13.Quando da quella immaginazione getto dell'amor mio così vicino, che 
ritorno in me slesso, trovo, per la tene- l'anima mia s'appaga del suo proprio 
rezza, il petto bagnato di lagrime; e errore. E per questo così fatto modo 
allora dico : oh misero, dove sei tu ora, io veggo Laura in tante cose, e veggola 
e donde, cioè da quanto cara e dolce così bella, ohe se tali inganni del mio 
immaginazione, sei tu partito! Ma fin- pensiero fossero durevoli, io non chic- 
che io posso tener fissa nel primo pen- aerei di più. Cheggio nell' ultimo verso 
siero, cioè nella predetta immagioazio- sta per chiedo. 



^^m 



rrho più volle (or chi (ia che mei eroda?) 
Neir acqua chiara e sopra 1' erba verde 
Vedala viva, e nel Iroocon d' un faggio, 
£ 'n bianca Dube si falla che Leda 
Avria ben dello che sua figlia perde, s 

Come stella che 'I Sol copre col raggio: 
E quanto in più selvaggio 
Loco mi trovo e 'n più deserto lido. 
Tanto più bella i! mio pensier l'adombra. 
Poi quando il vero sgombra io 

Quel dolce error,'par 11 meJesmo assido 
Me freddo, pietra moria in pietra viva, 
In guisa d'uom che penai e pianga o scriva. 

1-6. Più mila (chi mei crede- dnlli Uà, dd sole.— T-S. E rgainlo i 






ri?) 

rUiari . , 
ilinnfaBEi 
bc1l>, At Ledi 



.. figlia, 



■i di beli 



itclla < 



illneL . 
mi Irovo. — 8. L'adombra. La dipin- 
ga. Lb immaglDa. — itS.Sgombra.DÌ- 
icacciaria.— H-)2.PiiTHmnto»nK>. 
QuJiìmcdBiino.ln quello slesio luogo 
■ppnnlo nel qualo iu ini Irovo. Àiiido 
He. Mi a^iido. Jn pielTa lira. Cine, 



Ove d'altra monlagna ombra non tocchi, 
Verso '1 maggior e '1 più spedito giogo. 
Tirar mi suol un desideria intenso: 
Indi i miei danni a misurar con gli occhi 
Comincio, e 'nlanlo lagrimando sfogo & 

Di dolorosa nebbia il cor condenso, 
Allorch'i' miro e penso, 
Quanla aria dal bel viso mi diparte, 
Che sempre m' è s) presso e si lontano. 
Poscia fra me pian piano: io 

Che fai lu bssof Forse in quella parte 
Or di (uà lontananza si sospira : 
Ed in questo pensier 1' alma respira. 

li 1-3. Un deiidcn'o ÌDleniomi troia «b" ■ l"'"» "' ' Laura. — 

ICS , eioà indarTe a ullrs , in 6. Di dolorata niibia. Dipelale da 

jD pia allo e più libero , dote condmio. Condmuo. Cioi pregno, ìd- 

iclii, Odi pan Dii>ii[[>, ombra di gombro.—S.Quinifa aria. Cioè i|uan tu 

lenUgna. — 4. fndi. Di eoli, spazia. Dal bri Vito. Cioi da Laura, 

colà. I Miri (fonili. Vuol dir fli'parl*. Divido. — 9. Jfi il pmio 

allo cUe i Ita il laogo ove li ■ (1 Jonfano. Ui e ai vicma per tìtIù 
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del mio pensiero e della mia immagina- fnt. Suppliscasi : dico. — <! -f . In quella 
(i?a^ e SI lontano in effetto. — 'IO. Fra parte. Cioè colà, doye è Lanra. 

Canzone, oltra quell'alpe, 

Là dove '1 ciel è più sereno e lieto, 

Mi rivedrai sovr'un ruscel corrènte, 

O ve. 1* aura si sente 

D' un fresco ed odorifero laureto. 5 

Ivi è '1 mio cor, e quella che '1 m'invola: 

Qui veder puoi l'immagine mia sola. 

Verso 3. Jtfl rivedrai. Cìoèvedraila 4-B. Modo di dire allegorico, chesigni- 
mb vera persona, la qnale non è qui,ma fica : ove sta Laura. — 6. Che'l m' tn- 
là, dove è Laura. (Sovra. In riya di. — vola. Che me lo invola. 

Sonetto LXXXVI. 

Allontanandosi da Lanra, piange , sospira, • si conrorta colla sna immagine. 

Poi che '1 cammin m' è chiuso di mercede, 
Per disperata via son dilungalo 
Dagli occhi ov'era (i' non so per qual fato) 
Riposto il guidardon d' ogni mia fede. 

Pasco '1 cor di sospir, eh' altro non chiede ; 
£ di lagrime vivo, a pianger nato: 
Né di ciò ducimi ; perchè in tale stato 
È dolce il pianto più eh' altri non crede : 

E solò ad una immagine m'attengo. 
Che fé non Zeusi o Prassitele o Fidia, 
Ma miglior mastro e di più alto ingegno. 

Qual Scizia m'assicura o qual Numidia, 
S' ancor non sazia del mio esilio indegno, 
Cosi nascosto mi ritrova invidia? 

Verso { . Poiché mi è impedito di immagine. Vuol dir la immagine di 

ottener pietà. Poiché io non posso Laura stampata nella sua mente. — 

'Ottener pietà. ~ 2. Disperatamente mi 40. Che, Accusatiyo. — \\ . Intende di 

sono allontanato.— -4. Gutdardon.Gui- Amore. — i2.J!f'aitteura.lMi potria fai 

derdone. Premio. — 8^ Ch' altri non sicuro. — ^13. Del mio etilio. Chiama 

crede. Che non si crede. — 9. E non esilio la sua lontananza da Laura. /»- 

ho altro conforto e sostegno che una degno. Non meritato. 

Sonetto LXXXVIf, 

Spera che, aggiongendo nuova fona alle sae rime, ella gli sark pib pietosa. 

Io canterei d' amor si novamente, 

Ch' al duro fianco il di mille sospiri . 
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Trarrei per forza, e mille alli Jesiri 
Raccenderei nella gelala mente; 

E 'I bel viso vedrei cangiar sovente, 
E bagnar gli occhi, e più pietosi giri 
Far, come suol chi degli altrui martiri 
E del suo error, quando non vai, si pente; 

E le rose vermìglie infra la neve 

Mover dall'ora, e discovrir l'avorio. 
Che fa di marmo chi da presso 'I guarda ; 

E lutto quel, perchè nel viver breve 

Non rincresco a me slesso, anzi mi glorio 
D' esser ecrvalo alla elagion pili tarda. 

Terso I . iacanl«r»Ma TOrrei can- dire che egli indurrelibe colei tfafd 

■■re,£InDi>ainenCe.Si mirabiliDBDlB.tii gW .L'avorio.l iralS. — il.Fadtn.,. 

■neniera à mirBrigliDn.— 2. Àt dvro ma. Fa conio imoietrire. —12-13. fi 

fianco. DalddrofiBDODdi Liara. Jldl tuUoqael,piTcMnitviveTtru}tNoa 

millt loipiri. Mille eoipìrì il d't , cioè riiKTMca a s» iliiio. E rcdre! eod 

cietcun d'i. — 4. Nella gelala menlt. gliauUcfTtUi niKere io lolle quelle t 

ni Liori.— S, Cangiar. Caoporsi.— io, cioè in lolle quelle porli di Lson 

G. Bagnar.Safomi, — S.^uandonon |ier le quali questa breve nla aoo i 

val.Troppo larilì. Qomdo il penliral è yìeoe a noÌ«.— 44. Di eiHra deìlina 

inulile. — S.IgriieDtrfliiijIie.Leliib- a fÌTera in qunta >oiuila larda, d< 

bro. La nere. H tindore di'! vallo. — vecchio, che mal dir tralignalo s co 

40. Jfocer. Esaer m»se. Ora. Aura, rotto. Altri epiegSDO: di essere riie 



Sonetto LXXXVIH. 

S'amor non è, che dunque È quel ch'i' sento? 

Ma s'egti è amor, per Dio, che cosa e qaale? 

Se buona, ond' è l'cITcllu aspro mortale? 

Se ria, ond' è si dolce ogni tormento? 
S' a mia voglia ardo, ond'è '1 pianto e '1 lamento? 

5' a mal mio grado, il lamentar che vale? 

O viva morie, o dilettoso male. 

Come puoi lanto in me s' io noi conscnlo? 
E s'io 'I consento, a gran Iorio mì doglio. 

Fra si contrari venti , in frale barca 

Mì trovo in alto mar, senza governo. 
Si lieve di eaver, d' error si carca, 
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Ch'i' medesmo non so quel ch'io mi voglio, 
E (remo a mezza slate, ardendo il verno. 

Verso 4 . Che cosa è quello che io mia TogUa. — A\, Senta governo. 

santo, se non è amore? — 2, Che eota Senza timone. Dipende dalla voce bar- 

9 quale? Suppliscasi: é. — ^. A mia ea del verso dietro. — 42. Dipende 

voglia. Volontariamente. — Q.Àmal da barca. Saver è detto per sapere, 

mio grado. Mio mal grado. Contro nome. , 

Sonetto I^XXXIX. 

Incolpa Amore delle miserie in coi è avvolto senza sperania di uscirne. 

Amor m' ha posto come segno a strale. 
Come al Sol neve, come cera al foco, 
E come nebbia al vento; e son già roco. 
Donna, mercè chiamando ; e voi non cale. 

Dagli occhi vostri uscio '1 colpo mortale, 
Gontra cui non mi vai tempo, né loco ; 
Da voi sola procede (e parvi un gioco) 
Il sole e '1 foco e '1 vento, ond'io son tale. 

I pensier son saette, e '1 viso un sole, 

E '1 desir foco ; e 'nsieme con queal' arme 
Mi punge Amor, m'abbaglia e mi distrugge; 

E r angelico canto, e le parole. 

Gol dolce spirto, ond' io non posso aitarme, 
Son r aura innanzi a cui mia vita fugge. 

Verso 3. Son. Son divenuto. — i pensieri, jra&'/aglta- Gol sole, eh' è 

A.Mercè chiamando.A forza d'implorar il vostro viso. Jft dittrugge. Gol fuoco, 

pietà. £ voi noneale. E a voi non ne cale, ch'ò il desiderio. — \^. Spirto. Fiato. 

E voi non ve ne date pensiero. Voi qui, Onde. Da cui. Gontro a cui. Aitarme. 

comein altri luoghi degli antichi, èterzo Aiatarmi. — 44.L'aura.Alludealnome 

caso. — 8. Soniate. Sono nello stato che di Laura, /finanzi a cui mia vita fug- 

io dico. — 'l 0. Insieme. A un tempo. — gè. Goè, che mi riduce all' estremo, in 

•I 4 .Mipunge.Cìoh colle saettOjChe sono pericolo della vita ; che mi uccide. 

Sonetto XC. 

Richiama Laura a veder la crudele agitaiione in cui essa sola lo ha posto. 

Pace non trovo, e non ho da far guerra; 

E temo e spero, ed ardo, e son un ghiaccio ; 

E volo sopra '1 cielo, e giaccio in terra ; 

E nulla stringo, e tutto '1 mondo abbraccio. 
Tal m' ha in prìgion che non m* apre né serra, 

Né per suo mi riten né scioglie il laccio ; 



grido^^^^^l 



E noD m' anelile Amor e non mi sferra 
Né mi vuol vivo né mi trae d'impaccio. 

Veggio senz'occhi; e non ho lingua, e grido; 
E bramo di perir, e cheggio aita 
Ed ho in odio me stesso ed amo altrui 

Pascomi di dolor; piangendo rido; 
Egualmente mi spiace morie e vita. 
In questo slato son, Donna, per vu 
m 4. Tutlo'i mondo nAArac- len. Rìliene. — T. Jiuldt. flcdit. 
"' " . — tO. Cluggit. 



e fotli. — S. Tal m'Jla t> 



ì . Mtrut. ani Uart.— 



i. Per voi. dot, 



per cagli 



6, Ptr Ilio. CoiBD inii. Ri- tDjlr 

Canzose XIV. 

Qual più diverso e nova 

Cosa fu mai in qualche slranio chma, 

Quella, se ben si slima. 

Più roi rassembra ; a lai sud giunlo, Amore. 

Là, onde '1 d) ven fure, 

Vola un augci che sol, senza consorte, 

Di volontaria morte 

Binasce, e lulto a viver si rinnova. 

Cosi sol si rilrova 

Lo mio voler, e cosi in sa la cima 

De' suoi alti pensieri al Sol si volve, 

E cosi si risolve, 

£ cosi torna al suo slato di prima; 

Arde, e more, e riprende i nervi suoi ; 

E vive poi con la fenice a provn. 





rito omoglii!.- 9-13. Coti Uinia poi- 


nova. Slrd.>rdìnirii n n>ir>bile.~2. 


■iona omoruii i unica al mondo ; ■ d 


ranfo-Slraniwo. Fot«(iero.— S.Sfl 


•ullocImado'inoipoiiiioriaUi.cioiDO. 


n 11 illma. Sa rellamaale e nnilica. 




4.Jflraiinner<i. Mì>!iu<<idìbI!>. 
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lU. — 5. Colà donJi a»« il tde. 


dalia e!n>ad.ll.su. pira,» .olge,l.i.le, 


oè, oells porti d'orìonla. Vea ita ppr 




ene, fora p«/l«ir(.— B. Un aagcl. 
vi\tìtaÌtt.SttaaCQiuorli.Stoi't\- 


menta ti dl>Fi « coosuina.-tS.CMla 
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Una pietra ò si ardila 

Là per T indico mar, che da natura 

Tragge a sé il fefro, e '1 farà 

Dal legno in guisa che i navigi afTonde. 

Questo provMo fra Tonde & 

D'amaro pianto; che quel bello scoglio 

Ha col suo duro orgoglio 

Condotta ov' afTondar conven mia vita : 

Co.sl r alma ha sfornita 

(Furando '1 cor, che fu già cosa dura, 10 

£ me tenne un, ch'or son diviso e sparso) 

Un sasso a trar più scarso 

Carne che ferro. O cruda mia ventura 1 

Che 'n carne essendo, veggio trarmi a riva 

Ad una viva, dolce calamita. i^ 

Verso -1 . Una pietra è.TroyAsi una solite di trarre a so non ferro ma car- 
pietra. Intende delia calamita. — 2. Da ne , ba sguernita V anima mia , ruban- 
natura. Per sua natura. — A. I navigi, do il cuore, il quale già un tempo, 
Lena?!. Affonde. Affondi. Mandi a fon- siccome è il ferro ,-fn cosa dura , cioè 
do — 5. Qttef(oproi7'to.Il simile proTO a dir saldo e freddo incontro ad amo- 
io. n simile accade a me. — 6. Quel re, e come fa il ferro alle navi , mi 
bello tcoglio. Cioè Laura. — 8. Ri- tenne uno, cioè tenne le mie parti 
dotta la mia yìta in termine cbe le con- congiunte insieme , laddove ora io 
viene affondare, cioè andare a fondo, sono diviso e sparso , vivendo parte 
— 9-15. Per tal modo nn sasso più in me medesimo e parte in Laura, 
scarse a trar carne che ferro, cioè — 44. A riva, A fine. A morie. — 
avido di trar carne in vece di ferro, 45. Ad. Da. 

Neir estremo occidente 

Una fera è soave e queta tanto. 

Che nulla più ; ma pianto 

E doglia e morte dentro agli occhi porta : 

Mollo convene accorta 5 

Esser qual vista mai ver lei si giri: 

Pur che gli occhi non miri, 

L' altro puossi veder securamente. 

Ma io, incauto, dolente, 

Corro sempre al mio male ; e so ben quanto iO 

N' ho sofferto e n' aspetto ; ma Y ingordo 

Voler, eh' è cieco e sordo, 

Si mi trasporta, che '1 bel viso santo 

E gli occhi vaghi, fien cagion ch'io pera, 



■^ 



Di qaesla fera aogeiica, innocenle. 

Tersa 2. Cna fira è. TroTBBi ana corno della fiera .—9. Odienti. Mlsaro. 
Un. Ctoi la eatupleba , Bnimalii che fa — (o. ÀI mio mali. Vuol dir gli occhi 

(inenle idprlo chiao'|ue lo tcbijo negli 1). Ingordo. Avido. — 42. Toler. Ap- 

nerbi. — B-0. Molto cBnvcnt aecerla pctiW. — tS. Si mi Irojporio, thi. 

Eller. Coaviene die sìa mollo acEnrIa. Mi Imporla in ^aiia, che. — <>l. Firn. 

Cioè debbii aver mollo rigdDriIo.QiuII Saranno.— <S. Di. Si rireriico al M 

QaelnDqDe.^ — 8. L'altro, Il re&to d<l eiio itmlo e a^li occht vaghi. 

Surge nel mezzogiorno 

Una Tonlana, e lieo nome del Sole; 

Che per nalura sole 

Eollir le nolli, e 'n sul giorno esser fredda ; 

E lanlo si ralTredda i 

Quanto 'I Sol mnnla, e quanto è più da presso. 

Cosi avven a mo slesso. 

Che son fonie di lagrimo e soggiorno: 

Quando 'I bel lume adorno, 

Ch'é '1 mio Sol, 9' allontana, e tristo e sole io 

Son le mie luci, o notte oscura è loro ; 

Ardo allor: ma se l'oro 

E i rai veggio apparir del vivo Sole, 

Tulio dentro e di for sento cangiarmc, 

E ghiaccio Tarme; cosi freddo torno. a 

Verio t, Sargt. Sor(;e. Cioè tea- ~-il-IO.lt bel lumi adorna, Ch' i'I 

lgrÌK«. Stl niMiDsiomo. Nf Ile parli mio Sdì. Cioè il ino di Laura. Solo. 

del oi(i7D|porno. — 3, B ii'en nem< Abbandonale. — Il , £ notti Oicura 

ifelSoie.EcliiaaiaairDnlBiiBdeliDle. — è loro. E per loro b nolle baia. — 

5. Cha. La quel ronlaoi. Sole. Soole. 42. L'orf. Coi > capelli. — 13. /rai. 

— 4. /n mi giomo. Il Blorno. Di Goègli occhi. Del tltoSolt. Cioè di 

Ciorno.— 5. ranio. Tsnio roaGGior- Laura. — H. B! for. Dì fuori. — 

meiilB. — e. Conio, Quanto più. Bo 1S E sMaceia farmi. E mi icnls di- 

FTcìiD. Vicino. — 7. ^ccen. Aviieua. icnir sbiacao. Tono- DivtDlu. 
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Un' altra fonte ha Epiro 

Dì cui si scrìve ch'essendo fredda ella. 

Ogni spenta- Taccila 

Accende, e spegne qual trovasse accesa 

L'anima mia, ch'offesa 

Ancoi- non ora <1' amoroso foce. 

Appressandosi un pcco 

A quella fredda eh' io sempre sospiro, 
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Arse tutta ; e marliro 

Simil giammai né Sol vide né stella ; ^0 

Ch' un cor di marmo a pietà mosso avrebbe : 

Poi che 'nfìammata V ebbe, 

Rispensela virtù gelata e bella. 

Cosi più volte ha '1 cor racceso e spento : 

Io '1 so che '1 sento ; e spesso me n' adiro. . it 



Verso 4. Qual. Cioè , ogni facella 
che. Accusativo. — S.À quella fredda. 
Cioè a Laura. Che. Per la quale. — 
O-'IO. Martire Simil. Accusativo. — 
42-'! 5. Poiché colei Pebbe accesa, una 



virtù gelata e bella, cioè la castità di 
colei medesima, la tornò a spegnere. — 
4 4 . i7a. Cioè quella fredda^ che è Lau- 
ra. Il cor racceso e spento. Racceso e 
spento il mio cuore. 



Fuor tutl' i nostri lidi , 

Neir isole famose di Fortuna , 

Due fonti ha : chi dell' una 

Bee, mor ridendo; e chi dell'altra, scampa. 

Simil fortuna slampa 

Mia vita, che morir porla ridendo 

Del gran piacer ch'io prendo, 

Se noi temprassen dolorosi stridi. 

Amor, eh' ancor mi guidi 

Pur all'ombra di fama occulta e bruna, 

Tacerem questa fonte, ch'ogni or piena. 

Ma con più larga vena 

Yeggiam quando col Tauro il Sol s' aduna. 

Cosi gli occhi miei piangon d'ogni tempo, 

Ma più nel tempo che Madonna vidi. 



10 
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Verso 4 . Fuor. Fuori di. Lontano 
da. Lidi. Paesi. — 2. Cioè nelle isole 
dette Fortunate. .— 5. Ha. Avvi. — 

4. Mor. Muore. — 5-6. Stampa mia 
vita. Forma, qualifica, la mia vita. Dà 
forma e tenore alla mivvita. Poria. Po- 
tria. .— 7. Del. Per lo. A cagione del. 
Ch'io prendo. Ch'io provo in aqtar 
Laura, in mirarla, e in simili cose. — 

5. Se il dolore che io provo altresì per 
le stesse cagioni, non temperasse que- 
sto piacere. — 9-40. Amore, che in- 
sino a qui non mi guidi se non dietro 
all' ombra di una fama incerta e oscura. 
Cioè, che insino a qui m' hai fatto ra- 



gionar solamente di cose lontane, dove 
io non ho seguitato altro che semplici 
voci e relazioni incerte. Cosi spiego io 
questo luogo, diversamente da tutti gli 
altri interpreti. Pur qui vale tolamen- 
te. — 44-45. Poiché tu mi meni pur 
dietro alle cose lontane e conosciute solo 
per fama , taceremo dunque di questa 
fonte della Sorga, presso fa quale io mi 
trovo , e che noi veggiamo coi nostri 
occhi essere piena e copiosa d'acqua in 
ogni tempo, ma più copiosa e piena 

Suando il sole si congiunge al segno 
el toro , cioè nel mese di aprile. — 
44. D'ogni tempo. In ogni tempo. <— 



r 
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i'j.Kcl tctnpoche MadounatiiJi.CKi prì m arerà, quando io vidi t atira la pri- 

Chi spiasse, Canzone, 

Quel eh' ì' fo , lu puoi dir : Soli' un grao gasEO 

In una chiusa valle , ond' esce Sorga, 

Si sia ; n6 chi lo scorga 

V' è, se no Amor, che mai noi lascia un passo, 6 

H r immagine d' una clie lo strugge : 

Che [ler se fugge tulf altre persone. 

Vergo t. Chi. Se iìtaao. Spiane. S. Seno.SaDOD.—ù. L'immagint.Chm 

aiccrcB»ie.-2,5uelel,'.7o,CJ,ecoEa «BoportBscolpilanoll'dniino.— T.CJmj- 

ofBccia— 5./nmMitfciuin»iaile.Cioè Pwocchò. Psrie.euanHèinlui. Tl(^ 

D VoUhiosa. — 4. Scorga. Vegga. — . f altre perione. Ogni allid penoua. 

SOftETTO XCI. 



Amor, che nel pcnsier mio vive e regna, 

E 'I auD acggio maggior nel mìo cor lene, 

Talor armalo nella fronte vene. 

Ivi si loca ed ivi pon sua insegna. 
Quella ch'amare e solTerir ne 'nsegna, 

E vuol che 'I gran desio, l'accesa spene. 

Ragion, vergogna e reverenza alTrene ; 

Di nostro ardir fra se stessa sì sdegna. 
Onde Amor paventoso fugge al core, 

Lassando ogni sua impresa, e piange e trema; 

Ivi s'asconde, e non appar più fare. 
Che poss'io far, temendo il mìo Signore, 

Se Don star seco inTin all' ora estrema ? 

Che bel fin fa chi ben amando more. 

T iJTrnu.Affreni.— S.JVnitro. Coi, 

^„ . roio, Spo»»Btalo. — \0.taaandaBgni 

■rdiiceidirKgiiD ili ti nel nio vìio, ma impren. Got, rilirudnai dalla 

T Dppsrisce a ruorì. Ifne ila per Die- inUapreuili 8Coprii« amaniteHani ■ 

ne; <i loco vale ai colloci , ai allnoga, Lanra. —42. Timmdo il mio 5^110- 

ti goeainpn. — S, Quella che Ìd un n. Poiilià anca il Signor min, cìoi 

incdtBimo tempo c'insegna *d amare « Amore, èìmpanrilocleme. — 13. Sfar 

a i^porlirc in paee le pena dell'amo- lieo. Stere con eoo mio Signore. Ooi 

re. voole ìnteDiler Laura. — G. Il gran perseierar di amata. ^4 4. C'AB.Feroo 

((cito, j'acccta ijienc, Acco^tiTi. — thi. Bti /iti fa. H Iella Sue. 
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Sonetto XCII. 

. Taragona se stesso alla farralla, che , volando negli occhi altnii , trova la morte. 

Come talora al caldo tempo sole 

Semplicetta farfalla al lame avvezza 
Volar negli occhi altrui per sua vaghezza, 
Ond'avven ch'ella more, altri si dole; 

Cosi sempr' io corro al fatai mio sole 

Degli occhi onde mi ven tanta dolcezza, . 
Che '1 fren della ragion Amor non prezza, 
E chi discerne è vinto da chi vole. 

£ veggo beii quant' elli a schivo m' hanno ; 
£ so eh' i' ne morrò veracemente ; 
Che mia vertù non può centra V affanno : 

Ma si m'abbaglia Amor soavemente, 

Ch' i' piango V altrui noia e no '1 mio danno ; 
E,* cieca, al suo morir l'alma consente. 

Verso 4. Al. Nel. Sole. Saole. — vinto dall'appetito. — 9.ElH.Essi. Cioè 

5. Per tua vaghezza. Cioè, invaghita gli occhi di Laura. A tehivo. A schifo, 

del Incido di essi occhi. — 4. Avven, A noia. In fastidio. — ài. Che. Peroc- 

Awiene. More. È uccisa. Altri. Cioè che. FeWù.Virtù. Forza. iV^tm pud. Non 

la persona alla quale eUa era volata ne- vale. Non è bastante.Non può reggere. — 

gli occhi. — 6. Degli occhi. Cioè degli A2. 5i. Tanto. Si riferisce a toavemen' 

occhi di Laura. Ven. Viene. — 7. Il te. — -13. L'altrui noia. Cìoòj la noia 

fren. Accusativo . Non prezza. Disprez- che io do a Laura con questo mio correr 

za. Non cura. — %. E IMntelletto è sempre a mirarla. JYo'/mto.Nonilmio. 

Sestina V. 

Narra la storia fedele del soo amore , e dice esser ben tempo di darsi a Dio. 

Alla dolce ombra delle belle frondi 
Corsi fuggendo un dìspietato lume 
Che 'nfìn quaggiù in' ardea dal terzo cielo ; 
£ disgombrava già di neve i poggi 
L' aura amorosa che rinnova il tempo, 
£ Gorian per le piagge T erbe e i rami. 

Verso \ . Delle belle frondi. Cioè, crudeli influssi del pianeta del terzo 

delle frondi d'un lauro ; sotto V alle- cielo, doè del pianeta di Venere. — 

gerla del auale in tutta questa Sesti- 4-6. Accenna la stagione della pri- 

na,come altrove, è significata Laura, mavera, la quale fu il tempo che il 

— 2-Z. Fuggendo un ditpietato lume Poeta corse la prima volta all' om- 

C he *nfin quaggiù m'ardea dal terzo bra del laufo , cioè s'innamorò di 

cielo. Vuol dire : spinto ad amare dai Laura. 



Non villo il mondo si leggindri mini 
Né mosse 'I venlo mal si verdi frondi, 
Come a me si mostrar quel primo tempo: 
Tal che (emendo dell' ardente lume, 
Non volsi al mìo refugio ombra di poggi, 
Ma della pianta più gradila in cielo. 

Vena*. Dtlt'ardenlt lume. Di qaelld Jet pianela ai Teisra.— 5. Kobl. 
■Volli. 

Un laaro mi difeso allor dal cielo ; 
ODde più volte, vago de' bei rami, 
Da poi son gito per selve e per poggi ; 
Né giammai ritrovai tronco né frondi 
Tanto onorate dal soperno tome, 
Che non cangiasser qoalilale a tempo. 

Verso 4. Dal cielo. Cbì dalli ni col Tarlar iki loiapi noD li giDgiai- 

■tclla di Vene». — 2. foga di' M aero come quello ^i Linra noa si 

rami- Deeìderoan di piante simiii Ji ..-_.• ^.i ■ 

quella. — 4-e. Vuol dire elle niiii non 
Irati dgnoa la cui qualità s condiilo- 

Peró più fermo ogni or di tempo in tempo 
Seguendo ove chiamar m'udia dai ciclo, 
E scorto d' UD soave e chiaro lume. 
Tornai sempre devoto ai primi raD^I, 
E quando a lerra son sparte le frondi, 
E quando 'I Sol fa verdeggiar ì poggi. 

Vemol.Pib/'emio ogntmrdi lem- E.Seorlo.Guiilato.O'Hit. Da un. Some 

|)o iTtlempo.ConaDrmo.aalpToerouo ttKiaTO tumt. Gioì qndlo degli occht 

del tempo, oonidi pìit eoitanta e dell- di Laura, — 5-6. D'aulnnoD e ^> P/i- 

baralo. Ogni or iile ognora. — 2.Si- inaTora.OpDr d'interaaediilata.CioB 

gucRdo cte. Andando eolh dote. — inof;mleinpo.5par(BTDal dire (porla. 

Selve, sassi, campagne. Dumi e poggi, 

Quant'è creato, vince e cangia il tempo ; 
Ond'io clieggio perdono a queste frondi 
Se, rivolgendo poi molt'anni il cielo. 
Fuggir disposi gì' invescali rami 
Tosto ch'incominciai di veder lume. 

Vano 5. Chigaio. Cbiedo. A gu4- f?itcali rami. I aaoi rami inviichieti, 

ite /Vmdt. A ipieslo lauro, — 4. So cint inlriù di viaihio. — 0. Di veder 

powia, dopo moltì anni. — 5. Fuffffir fumi. Ciò* a «onosccra il «ero, > 

diipii$i. Hi lisolvetti a tnggire. Gl'in- ratveJermi, 
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Tanlo mi piacque prima il dolce lame, 
Gh' i' passai con diletto assai gran poggi 
Per poter appressar gli amati rami : 
Ora la vita breve e '1 loco e '1 tempo 
Mostranmi altro sentier di gir al cielo, 
£ di far frutto, non pur fiorì e frondì. 

Verso 4 . Il dolce lume. Degli troTo. Forse era nella settimana santa 

occhi di Laura. — 2. Cioè sostenni o altri giorni sacri. Taole inten- 

con piacere molto grandi travagli. — dere delia sua età proyetta. — 6. E 

5. Àppretsar gli. Appressarmi agli, di far fratti, e non fiori e.frondi so» 

— 4. E*l loco e 'l tempo» In cui mi lamento. 

Altro amor, altre frondi ed altro lume, 
Altro salir al ciel per altri poggi 
Cerco (che n' è ben tempo} ed altri rami. 

Sonetto XCIII. 

Sentendo parlar di Amore e di Laora, pargli di vedere e sentir Laora stessa. 

Quand' io v' odo parlar si dolcemente, 

Gom'Amor proprio a' suoi seguaci instilla. 

L'acceso mio desir tutto sfavilla, 

Tal che 'nfiammar devria V anime spente. 

Trovo la bella donna allor presente. 

Ovunque mi fu mai dolce o tranquilla, 
Nell'abito eh' sii suon, non d'altra squilla, 
Ma di sospir, mi fa destar sovente. 

Le chiome a l' aura sparse, e lei conversa 
Indietro veggio ; e cosi bella riede 
Nel cor, come colei che tien la chiave. 

Ma '1 soverchio piacer che s' attraversa 
Alla mia lingua, qual dentro ella siede. 
Di mostrarla in palese ardir non ave. 

Verso A . V odo. Scrive a qualche Spente. Fredde. — 5. Trovo. Farmi 

amico. — 2. Amor proprio. Amore vedere. — 6. Ovunque. Tale quale io 

medesimo. Chi ha inteso qui amor di la vidi ovunque.— 7. iVe{ra&t(o. Nella 

tè stesso non ha posto mente a que- forma.Nell'atto.Nel portamento. SgutV- 

st' uso, che fanno a ogni tratto i buoni la. Campana. — 8. Mi fa destar so- 

scrittori, di proprio per medesimo, di- cento. Rappresentandomisi allaimmagi* 

ccndo io proprio j tuproprio, ms prò- nazione nel sonno. — 9-HO. Conversa 

prio,ilreproprioesìmì[ì.Instilla.la' Indietro. Rivolta indietro, cioè verso 

spira. — 4.Devrta.Dovria. Dovrebbe, me^ come io la vidi talvolta. Riede. 
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Torna. - — I -1 . Tien la chiave. Di esso palese.Dentro.Deniro al euore.Siede. 
cuore. — 43. Qual, Dipende dalle pa- Sta.Dimora. — 44. Motivarla in pale- 
role del Terso seguente mostrarla in «e.GioèdescriTerlaconparole.iive.Ha. 

« 

Sonetto XCIV. 

Qoai fossero le bellezze di Laora , quand'egli la prima volta se n' invaglil. 

Né cosi bello il Sol giammai levarsi 

Quando '1 del fosse più di nebbia scarco, 
Né dopo pioggia vidi '1 celeste arco 
Per r aere in color tanti variarsi , 

In quanti fiammeggiando trasformarsi 
Nel di eh' io presi V amoroso incarco, 
Quel viso al qual (e.son nel mio dir parco] 
Nulla cosa mortai potè agguagliarsi. 

r vidi Amor eh' e' begli occhi volgea 
Soave si, eh' ogni altra vista oscura 
Da Indi in qua m' incominciò apparere. 

Sennuccio, il vidi, e l'arco che iendea. 
Tal che mia vita poi non f^i-fiècura, - 
Ed è si vaga ancor del rivedere. 

Verso b. In quanti. In quanti co- cominciò apparere. Da indi in qua 

1 ori. rra</brmam. Suppliscasi vtdt. — m'incominciò ad apparire, a parere, 

6. Presi Vamprpto tncareo. Cioè inna- oscura. — 42. E l'arco. E vidi simil- 

morai di Laura. — 8. JVuf/a. Nessuna, mente l'arco. Che tendea. Che esso 

Potè. Pnote. Può. Agguagliarsi. Gom- Amore tendeva. — 43. Poi. Da indi 

pararsi. — 9.Ch'é'begli occhi. Gbe i innanzi. — 44. E nondimeno ella è 

begli occhi. Cioè gii occhi di Laura.-^ ancora a*! desiderosa di rivedere quella 
4 0-4 4 , Oscura da indi in qua m'tV . così fatta vista. 

Sonetto XCV. 

Io qualunque luogo o stato ei si trovi t vivrk sempre sospirando per Laura. 

Ponmi ove '1 Sol occide i fiori e V erba, 
Q dove vince lui '1 ghiaccio e la neve ; 
Ponmi ov' é '1 carro suo tempralo e leve, 
Ed ov'-é chi cel rende o chi cel serba ; 

Ponm'in umil fortuna, od in superba, 
Al dolce aere sereno, al fosco e greve; 
Ponmi alla notte, al di lungo ed al breve, 
Alla matura etate od all' acerba ; 

Ponm' in cielo od in terra od in abisso, 
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In alto poggio, in valle ima e palustre, 
Libero spirto od a' suoi membri affisso; 
Ponmi con fama oscura o con illustre : 
Sarò qual fui, vivrò com'io son visso. 
Continuando il mio sospir trilustre. 

Verso 4. Ponmi. Mettimi. Ove'l rendato la mattina; o in occideote, 

Sol occide i fiori e l'erba. Nei climi dove esso, dorante la notte, ci è come 

arsi dalsole. Ocdde sta per uccide. — serbato. — 8. Acerba. Verde. Imma- 

2. Lui, Cioè il sole. — 4. Vuol dire: tara. — 41 . Àffitso. Cioè legato, con- 

in oriente, donde il sole ci è come giunto. •— '15. Vitso. Vissuto. 

Sonetto XCVI. 

Loda le virtù e le bellezze di Laura , del cai nome vorrebbe riempier il mondo. 

d' ardente virtute ornata e calda 
Alma gentil, cui tante carte vergo; 
O sol già d' onestate intero albergo, 
. Torre in allo valor fondata e salda ; 

O fiamma ; o rose sparse in dolce falda 

Di viva neve, in eh' io mi specchio e tergo ; 
O piacer, onde V ali al bel viso ergo, 
Che luce sovra quanti '1 Sol ne scalda ; 

Del vostro nome, se mie rime intese 

Fossin si lunge, avrei pien Tile e Battro, 
La Tana, il Nilo, Atlante, Olimpo e Calpe. 

Poi che portar noi posso in tutte quattro 
Parti del mondo, udraHo il bel paese 
Ch'Appennin parte, e '1 mar circonda e l'Alpe. 

Verso 2. Vergo. Scrivo. — 3. Sovra quanti. Più di quanti altri. — 

donna che già un tempo, cioè mentre 40. Fomn. Fossero. Pten. Empiuto.— ^ 

eri donzella, fosti albergo solo, cioè sin- 4 4. Ch' è diviso in due dall'Appennino, 

gelare, di onestà intera. — ^.Inche. In e circondato dal mare e dalle Alpi. PaW» 

cui. — 8. Luce. Riluce. Splende. Verbo, vuol dir divide. Intende delrltalia. 

Sonetto XCVII. 

I gaardi dolci e severi di Laura, lo confortano timido, Io frenano ardito. 

Quando '1 voler che con duo sproni ardenti 
£ con un duro fren mi mena e regge, 
Trapassa ad or ad or V usata legge 
Per far in parte i miei spirti contenti ; 

Trova chi le paure e gli ardimenti 



^^ 
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Del cor prorondo nella Tronle legge; 

V. vede Amor che sue imprese correggGi 

Folgorar ne' turbali occhi [mugeoli : 
Onde, come colai che '1 colpo lemc 

Di Giove iraln, si rKragge inclielro; 

Che gran lemenzn gran desire affrena. 
Ma freddo foco e paveutosa speme 

Dell'alma, che Iroluce come un veiro, 

Talor Bua dolce visla r 



ioi.Ittt 
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!6di qugpdaÌD pungmli. Dì Lauri. — 0-40. «coljm 

.doìusaconLsD- dì Gioi-ii irato. Il cnlpadelfulmiDe— 

mpggioredel eoa- ^ i . Che. P^roccliè. Temenza, limo», 

.elide dìLiori.— Paura.— 15. ScH'almii. Del l'alni ira j>. 

I, BliirdimeDti di —ii. Sua. Di Laari. FtCn. AspelW. 

Sonetto XCVIIT. 



Non.Tesin, Po, Varo, Arno, Adige e Tebro, 
Eufrate, Tigre, Nilo, Ermo, Indo e Gange, 
Tana, Istro, Alfeo, Garonna e'I mar che frange, 
Rodano, Ibero, Ren, Sena, Albia, Era, Ebro, 

Non edra, abcle, pìn, faggio o ginebro 

Poria '1 foco allentar che 'I cor tristo ange, 
Quanl' un bel rio di' ad ogni or meco piange. 
Con r arboscel che 'n rime orno e celebro. 

Quesl' un soccorso trovo Ira gli assalti 
D'Amore, onde conven ch'armato viva 
La vita, che trapassa a si gran salti. 

Cosi cresca 'I bel lauro in fresca riva; 
E chi 'I piantò, pensier leggiadri ed alti 
. Nella dolce ombra, al suon dell' acque^, scriva. 



Ve™ 3. Chi frange. Ch« ai tran- 
«. — 6. Poria- l'otria. .ilJdKar. Mi- 
litare, il tor. Il mia enore. Àngt.lcr- 


— {D. Ondf. Pei- li quili nuli!. Ot 


vera tieniKoa : dei qtutl loeeono.e di- 


penda da armali). Conten. ConrienD. 


Dkca». — 7. Quitilo. Qaanto pui al. 


Viva, la Tiri H.Io cila.Accma- 


tintirlo. Vn ttl Ho. Qoi Sorga. Ai 


tivo.chedbauda da viva. — 12 Coti. 




Vore cbt liBniBci ienà^tii. Croco '1 


Cioi Lami, B^nrila iu uà arbuuallo 


bel lauro. Cioè crfitt Laura in onora 


cfami. — IS.C/irjpiiI-ld.Ciot.clii 
tii.aiili:[t doli* fimi e gtoril di Uà- 


il'atlora. — D.QuCifim. QhciUidIo. 
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ra. Intende di se stesso. —< 44. iVelto. detto. Dell'aàque. Cioà del predetto 
Alla. Dolce ombra. Del lauro soprad- rivo. 

Ballata VI. 

Bencb'ella siagli meo severa , egli non è contento e tranquillo nel core. 

Di tempo in tempo mi si fa meo dura 

1/ angelica figura e '1 dolce rìso, * 

E r aria del bel viso 

£ degli occhi leggiadri meco oscura. 

Che fanno meco omai questi sospiri, 5 

Che nascean di dolore, 
£ mostravan di foro 
La mia angosciosa e disperata vita? 
S' avven che '1 volto in quella parte giri 
Per acquetar il core, io 

Farmi veder Amore 
Mantener mia ragion e darmi aita. 
Né però trovo ancor guerra finita 
Né tranquillo ogni stato del cor mio ; 
Che più m' arde '1 desio, Ah 

Quanto più la speranza m' assicura. 

Verso \ . Di Uiti'po in tempo. Col- rivolga. — À2. Mantener mia ra- 

V andar del tempo. Dura. Aspra. Ri- gion. Cioè patrocinar la mia causa ap- 

gida. — 4. Meno oscura. Mi si fa presso Laura. •— 44. iVé tranquillo 

meno oscura, cioè meno severa, sde- ogni ttato. Né tranquillo pienamente 

gnosa. — 7. Fore. Fuori. — 9, 5'ac- lo stato. — 45. Più. Tanto più. — 

ven. Se avviene. In quella parte. 46. jT a«itcura. Mi dàcnore. Mirin- 

Cioè verso Laura. Giri. Io giri , cioè cuora. 

• 

Sonetto XCIX. 

Quasi certo dell' amore di Laura , par non «vrk pace Gnch' essa non gliel palesi. 

Che fai, alma? che pensi? avrem mai pace? 

Avrem mai tregua? od avrém guerra eterna? 

Che fia di noi, non so ; ma in quel eh' io Scorna, 

A' suoi begli occhi il mal nòstro non piace. 
Che prò, se con quegli occhi ella ne face 

Di state un ghiaccio, un fuoco quando verna? 

£lla non, ma colui che gli governa. 

Questo eh' è a noi, s'ella sei vede e tace? 
Talor tace la lingua, e '1 cor si lagna 
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Ad alla voce, e 'n vista asciuKa e licLa 
Piagne dove luiraDdo altri noi vede. 
Per tulio ciò la meole non s'acqueta, 

Rompendo '1 duol che 'n lei 9' accoglie e slagna ; 
Ch' a grao speranza uom misero non crede. 

Diilogs del Poelg e Mìa sni prò- co 



so 3. RiapnndD l'i 






S. SoQBiaDS^ 



— ^.Suoi.DiL.nra.— 
il Poeta, Che prò. Clio 
j.HneslorjVd.Ci.Prono. 
i.Faeii.F».— 6-Quan- 
iterao. — T.Utaima. 
lellu. Cotui. CloèAm^ 



— fl. L' »niinB.— 10. la villa. Setta 
nn lisa. — It. Dove mirondo nllrt 
natoeiìl. DoTosllri noi VD.lBqaanlun- 
qua li miri. Cioè dmlro. — i2. 11 
PoFla, Per. Non mtanlo. Lammli, 
La mia Dicale. — -15. SampimdD. E 
non iDlerrompa. In M. CM in eUi 
manie. S'accoglie. £ rjccollo, — 
-14, Chi. PaoaM. À graa iptraaia. 
Comaèqaislacliotu, 



!. Gli. Li. Gioì quegli ncelii- 
oeta. Clt'jansi, Cfasfa, che 
I10Ì7 Set cedi. Lo Teda. Tado qucati si doljja del mia dalars, 






Non d'aira e lenipeslosa onda marina 

Fuggio in porlo giammai slanco noccliiero, 

Coiu' io dal fosco e lorbiJo pensiero 

Fogge ove '1 gran desio mi sprona e 'nchina. 

IV6 moria! viàla mai luce divina 

Vinse, come la mìa quel raggio altero 

Del bel dolce soave bianco e nero, 

In che t suoi slrali Amor dora ed affìna. 

Cicco non già, ma farelralo il veggo ; 
Nudo, se non quanto vergogna it vela ; 
Ganon con l'ali, non pinto, ma vìvo. 

Indi mi niofilra quel eh' a molli cela : 

Ch'a parte a parte enir' a' begli occhi leggo 
Quanl' io parlo d'Amore e quanl' io scrivo. 

Verso. I. L'atra. Oq aire. — — 8, Incht. In cai. —iO. Se nt). 

2, l'uggia. Fugg'i. — 3. Come. Così quanto vergogna il cela. Eceallo in 

collie. — t. Fuggo ove. ForEi coI^ quelle nani clia il pudora noi chi ai 

ove. Vaol dire: Hcorro alla vista di celino. — (2. Indi. Di 11. Cinb da 

Laura.— 0. CoBU. Cosi coma vince. qiUBliacclii. — 13. CAe. Paroecht. A 

La mio. Cioè la mia ntla. Accusativo, parla a farle. Parie par palle. Pusla 

— 7, Vnol dire; degli occhi di Laura. per punto. Capo per cai>o, 
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Sonetto CI. 

Condotto • sperare e temer sempre, non ha più forza di vivere in tale stato. 

Questa amil fera, un cor di tigre o d' orsa, 
Che 'n vista umana e 'n forma d' angel vene, 
In riso e 'n pianto, fra paura e spene 
Mi rota si, ch'ogni mio stato inforsa. 

Se 'n breve non m'accoglie o non mi smorsa. 
Ma pur, come suol far, tra due mi lene ; 
Per quel eh' io sento al cor gir fra le vene 
Dolce veneno. Amor, mìa vita è corsa. 

Non può più la vertù fragile e stanca 
Tante varietali omai soffrire ; 
Che'n un punto arde, agghiaccia, arrossa e 'mbianca 

Fuggendo spera i suoi dolor Gnire ; 
Come colei che d' ora in ora manca : 
Che ben può nulla chi non può morire. 

Verso A . Fera. Fiera. Sostantivo, il no. Tene. Tiene. — 7-8. Secondo 

Un cor. Che ha un cuore. Questo cuo- che io giudico, da quel dolce veleno che 

re. — 2. Che ha sembianza umana e io mi sento andare per le vene al cuo- 

forma d'angelo. Vene sta perviene, re, lamia vita, o Amore, è spacciata, 

L' uso di questo verbo nella presento è ita, è finita. — 9. La vertU. La mia 

locuzione, è tolto dal latino : Gratior forza. — H, Inunpwnto. In un tempo 

et pulchro venient in eorpore vir' medesimo. Àrde, agghiaccia, arrot- 

tus. — 4. Ogni mio ttaio inforsa. sa, e 'mbiawa. Verbi neutri. Supplì* 

Rende il mio stato al tutto incerto. — scasi : essa virtù. — 42''I4. Ella spera 

b. Se 'n breve. Se presto. Non m'ac- di finire i suoi dolori morendo: e bene 

coglie. Non accetta V amor mio. Non a ragione spera di avere a morire, pe- 

mi smorsa. Non mi cava il morso, rocche ella si sente essere in punto di 

Non mi sfrena. Non mi scioglie. Non venirmene: e poi, che potrebbe ella se 

mi lascia libero. — 6. Ma pur. Ma non potesse pur morirer poiché chi non 

solo. Ma tuttavia. Tra due. Fra il sì e può questo, in verità non può nulla. 

Sonetto CU. 

Tenta di renderla pietosa eoi sospiri, e rigoardandula in volto lo spera. 

Ite, caldi sospiri, al freddo core ; 

Rompete il ghiaccio che pietà contende ; 
E, se prego mortale al Ciel s' intende. 
Morte mercé sia fine al mio dolore. 

Ile, dolci pensier, parlando fore 

Di quello ove '1 bel guardo non s' estende : 
Se pur sua asprezza o mia stella n'offende, 

io 
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Sarem faor dì speranza e faor d' errore. 

Dir si può ben per voi, non forse appieno, 
Che '1 nostro stalo è inquieto e fosco 
Siccome '1 suo pacifico e sereno. 

Gite secori oihai, ch'Amor ven vosco; 
£ ria fortuna può ben venir meno, 
S' ai segni del mio Sol V aere conosco. 



Verso 4 . ÀI freddo core. Di Laa- 
rt.— 2. Che pietà contende. Che in 
qnel cuore è ostacolo alla pietà. — 
3. ^I. Nel. S'intende. Si ode. Si 
ascolta.^ 4. Jforto. Se Lanra aperta- 
mente mi rigetterà. Jfercé. Pietà. Gra- 
zia. Sia fine. Ponga fine.— 5. Fore. 
Fuori.—- 6. Diqnello che i begli òcchi 
di Laura non veggono. Cioè dello stato 
del mio caore.-^ 7-8. Se l'asprezza 
di colei, oTTero il mio destino farà 
che ella mi rifintì, almeno per tal modo 
usciremo di speranza e d' inganno. — - 
9. Dir ii piò ben per voi. Voi po- 
tete ben dire. Per qui vale da. Non 
forte appieno. Benché non possiate 



forse dirlo compiutamente. OTvero, 
benché il dir questo, doò (come poi 
soggiunge) che Io stato nostro è in- 

3uieto e misero come il suo (cioè quello 
i Laura) è pacifico e lieto , non sia 
forse un dir tutto, per esser maggiore 
l'acerbità dello stato nostro che la 
giocondità di quello di Laura. — 
\2, Yen. Viene. Vosco. Con voi. — 
\Z~\A, E ben potrebbe avvenire che 
la nostra mala fortuna avesse fine , se 
ai segni del mio sole io conosco Paria, 
cioè se non è vana la congettura che 
io fo dai segni che veggo negli occhi 
di Laura, i quali mi paiono segni 
buoni. 



Sonetto CHI. 

Laura n bella sa infonder pensieri onesti? danqae la saa bellezza è somma. 

Le stelle e '1 cielo e gli elementi a prova 
Tutte lor arti ed ogni estrema cura 
Poser nel vivo lume in cui Natura 
Si specchia e '1 Sol, eh' altrove par non trova. 

L' opra è si altera, si leggiadra e nova. 
Che mortai guardo in lei non s'assicura: 
Tanta negli occhi bei for di misura 
Par ch'Amor e dolcezza e grazia piova. 

L' aere percosso da' lor dolci rai 

S'infiamma d'onestate, e tal diventa. 
Che '1 dir nostro e '1 pensier vince d' assai. 

Basso desìr non è eh' ivi sì senta, 

Ma d' onor, di virtute. Or quando mai 
Fu per somma beltà vii voglia spenta? 

Verso \. À prova. A gara. — di Laura. — A , Altrove par non tro- 
o. Kd vivo lume. Vuol dir negli occhi va. Non trova altra cosa che Io agguu- 
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gli, se noD quesf una, cioè gli ocelli di 
Laura. Par vale pari. — 5. V opra. 
€ioè quegli occhi. Altera. ìiohWe. NO' 
va. Stupenda. — 6. Non i'asticura. 
Non ar£8ce di fermarsi. — 7. For. 
Fuori. — -l'I. Che supera di gran 
lunga quanto da noi si possa dire e 
pensare. — 42. Ivi. In quell'aere per- 



cono da* dolci rat degli ocelli di Lau- 
ra. Vuol dire: in presenza di colei . -r- 
^13-44. Or quando mai Fu per 
iomma beltà vii voglia ipenta ? Or 
qnal è quella bellezza, somma che 
spenga ogni deàderìo ed affetto vi- 
le? Volendo dire: nessuna, se non 
questa. 



Sonetto CIV. 

De* forti effetti che in Ini predasse la vista di Laara commossa al pianto.- 

Non fur mai Giove e Cesare si mossi 

A fulminar colui, questo a ferire, 

Che pietà non avesse spente l'ire, 

£ lor dell' usdt' arme ambedue scossi. 
Piangea Madonna, e '1 mio Signor ch'io fossi 

Volse a vederla e suoi lamenti a udire, 

Per colmarmi di doglia e di desire 

£ ricercarmi le midolle e gli ossi. 
Quel dolce pianto mi dipinse Amore , 

Anzi scolpio, e que' detti soavi 

Mi scrisse entr' un diamante in mezzo '1 core : 
Ove con salde ed ingegnose chiavi 

Ancor torna sovente a trarne fere 

Lagrime rare e sospir lunghi e gravi. 

cercarmi. Scuotermi. CommuoTermi. 
— 9-40. Quel dolce pianto. Accusati- 
tì. Mi dipinse Amore, Ànxi icolpio. 
Queste parole si riferiscono a quelle 
del verso appresso in mezzo 'l core, 
non meno che il seguente mi icriue. 
■^42. Salde. Solide. — 'IS. Fare. 
Fuori.— 44. Rare. Poche. 



Verso 4 . Mosti. Cioè in procinto. 
— 5. L'ire. Di Giove e di Cesare. — 
4. Dell'usale arme. Delle consuete 
armi. Scossi. Spogliati. Dipende dalla 
voce avesse del verso antecedente. — 
5-6. Il mio Signor. Amore. Ch' io 
fossi Volse a vederla. Volle che io mi 
trovassi a vederla in quell'atto.— 8. JRi- 



SOKETTO CV. 

Il pianto di Laara fa invidia al S^Ie, e rende attoniti gli elementi. 

1' vidi in terra angelici costumi 

£ celesti bellezze al mondo sole ; 

Tal che di rimembrar mi giova e dole ; 

Che quant'io miro par. sogni, ombre e fumi. 
£ vidi lagrimar que* duo bei lumi, 

C han fatto mille volte invidia al Sole ; 
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Ed udii sospirando dir parole 

Che farian gir i monti e stare i fìami. 

Amor, senno, valor, piotate e doglia 

Facean piangendo un più dolce concento 
D' ogni altro che nel mondo udir si soglia: 

Ed era '1 cielo all' armonia si 'ntento, 
/ Che non si vedea 'n ramo mover foglia ; 

Tanta dolcezza avea pien V aere e '1 vento. 

Verso2. Sole. Uniche. — 3. Rimem" \ O-'l \ . Vnpiii dolce concento D'ogni 

orar* Rimembrarmene. Jlf» giova. Mi altro. Un concento più dolce d'ogni 

diletta. — 4, Par, Cioè : a comparazio- altro. — 42./<ctelo.Vnol dire Varh.Àl- 

ne di qnelle, pare. — 8. Gir. Muover- rarmonta.A quel concento.-— 43.1fo- 

si. Stare. Fermarsi. Star fermi. — ver. Muoversi.— '14. Pien. Empiuto. 

Sonetto cVl 

Vorrebbe dipingerla qoal egli la vide in qnei giorno In coi essa piangea. 

Quel sempre acerbo ed onorato giorno 
Mandò si al cor l' immagine sua viva. 
Che *ngegno o stil non fìa mai che '1 descriva , 
Ma spesso a lui con la memoria torno. 

L'atto d'ogni gentil piotate adorno , 
E 'i dolce amaro lamentar eh' l'udiva, 
Facean dubbiar se mortai donna o diva 
Fosse che 'i ciel rasserenava intorno. 

La testa ór fino, e calda neve il volto, 
Ebeno i cigli, e gli occhi eran due stelle, 
Ond'Amor l' arco non tendeva in fallo ; 

Perle e rose vermiglie, ove l'accolto 
Dolor formava ardenti voci e belle: 
Fiamma i sospir, le lagrime cristallo. 

Verso I. Cioè quel giorno quando la che. — 9. Or. Oro. •^40. Ebe- 

il Poeta vide Laura piangente, del no. Ebano. —"II. Onde. Da cui.— 

quale parlano i due Sonetti di sopra. i2. Perle e rose vermiglie ^ ove, 

— 2. Si, Talmente. Sì fattamente. ÀI Perle e rose vermiglie era quella parte 

cor. Al mio cuore. — 7. Dubbiar, ove. Cioè la bocca. Accolto. Raccolto. 

Dubitare.— 8. Foise che. Fosse quel- Adunato. 

Sonetto CVII. 

Ha sempre fitte negli occhi e nel eaore le belle lagrime della sua Laura. 

uve eh' i' posi gli occhi lassi o giri 

Per quotar la vaghezza che gli spinge. 
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Trovo chi bella donna ivi dipinge 
Per far sempre mai verdi i miei desirì 

Con leggiadro dolor par eh' ella spiri 
Alta pietà che gentil core strìnge: 
Oltre la vista, agli orecchi orna e 'nfinge 
Sue voci vive e suoi santi sospiri. 

Amor e '1 ver fur meco a dir che quelle 
Ch' V vidi eran bellezze al mondo sole. 
Mai non vedute più sotto le stelle. 

Né sì pietose e si dolci parole 

S* udiron mai, né lagrime si belle- 
Di si begli occhi uscir mai vide il Sole. 

Verso 4 . Ove che, Ovunqae. In in qualsivoglia luogo mi dipinge la mia 

qualunque luogo. O giri. Cioè i detti donna piangente, oltre a ciò che esso mi 

occhi. — 2. La vaghesza. La smania rappresenta alla Vista , mi porge an- 

del desiderio. — 5. Trovo chi. Cioè, cora e mìGnge vivamente all'udito le 

trovo Amore che. Ovvero, trovo che il voci e i sospiri di Laura. —9-4 \ . Io 

mio pensiero, la mia fantasia, ivt. Cioè giudicai, e medesimamente giudicò 

in quel qualunque luogo ove io poso Amore, e fu giudizio conforme alla ve* 

gli occhi gli giro. — A.Perfanempre rità, cJie quelle bellezze che io vidi 

mat verdi. Per tener sempre vivi e fre- nella mia donna piangente, erano bel- 

schi. — 6. Gentil core. Accusai. Striti' lezzo uniche al mondo, non vedute ia 

gè. Tocca. Prende.— 7-8. Quello che terra mai più. 

Sonetto CVIII. 

Le \irlù, le bellezze e le grazie di Laura non hanno esempio ohe nel Cielo. 

In qual parte del Giel, in (|uale idea 

Era r esempio onde Natura tolse 

Quel bel viso leggiadro, in ch'ella volse 

Mostrar quaggiù quanto lassù pelea? 
Qual ninfa in fonti , in selve mai qual Dea 

Chiome d' oro si fino a V aura sciolse? 

Quand' un cor tante in sé virtuti accolse? 

Benché la somma è di mia morte rea. 
Per divina bellezza indarno mira 

Chi gli occhi di costei giammai non vide, 

Come soavemente ella gli gira. 
Non sa com'Amor sana e come ancide, 

Chi non sa come dolce ella sospira, 

£ come dolce parla e dolce ride. 
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Verso 4. Accenna la dottrina pia- pale delle virtù di Laara, cioè la casti- 

tooica delle idee, doè forme, immate- tà, è rea della mia morte, cioè mi ri- 

riali e prìmitÌTe delle cose. — 2.£<em- duce in disperazione e mi mena al- 

pto. Esemplare. ~- 5. in che. In coi. l'estremo. —-9. Cioè indarno procaccia 

Volse. Volle. — 4. Quaggiù. la terra, di trovare altrove una bellezza divina. 

Quanto Uutù potea. Quanto ella possa — 4 i . Gli. Li. — 42. Àncide. Uccide. 

«alaasò in cielo.— 8. Se bene la princi- — 45-^4. Dolce. Dolcemente. 

Sonetto CIX. 

Parli, rìda, guardi, sieda, caminini, è cosa sovramaDa ed incredibile. 

Amor ed io si pien di maraviglia 
Come chi mai cosa incredìbii vide, 
Miriam costei/ quand' ella parla o ride, 
Che sol sé stessa e nulF altra simiglia. 

Dal bel seren delle tranquille ciglia 
Sfavillai! si le mie dae stelle fide, 
Ch' altro lume non è eh' inGammi o guide 
Chi d' amar altamente si consiglia. 

Qual miracolo è quel, quando fra Ferba 

Quasi un fior siede ! ovver quand' ella preme 
Col suo candido seno un verde cespo I 

Qual dolcezza è nella stagione acerba 
Vederla ir sola coi pensier suoi 'nsieme, 
Tessendo un cerchio all' oro terso e crespo! 

Versi 4-2. Sì pien di maraviglia affetto sublime, nobile.— 9. Qual mi' 
Comeehimaieoiaincredibileide. Co- raeolo è- quel. Qual maraviglia , qual 
sì pieni di maraviglia come è chiunque cosa mirabile, è a vedere. — A2, Nella 
inai vede alcuna cosa incredibile. Con stagione acerba. Nella stagione im- 
tanta maraviglia quanta si è quella di matura, verde. Vuol dir nella prima- 
chi vede cosa incredibile. — 4. Che vera.^-^IS. Cotpenster cuoi 'ncteme. 
non s'assomiglia a niun'altra che a so Insieme co'suoi pensieri. In compagnia 
stessa. — 6. Si. Talmente. In guisa da' propri pensieri. — ì A. Un cerchio. 
tale. — 7. Non è. Non v'ha. Guide. Una ghirlanda. All'oro terso e ere- 
Guidi. — 8. Chi ha volontà , chi si ri- tpo. Cioè , a' suoi capelli biondi e ric- 
fiolve , di amare altamente, cioè con cinti. 

Sonetto CX. 

Tatto ciò eh' ci fece, e lo indosso ad amarla, To ed è ia lui cagion di tormento. 

passi sparsi, o pensier vaghi e pronti, 
tenace memoria, o fero ardore, 
possente desire, o debil core, 
occhi miei, occhi non già, ma fonti; 
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fronde, onor delle famose fronti, 

sola insegna al gemino valore ; 

faticosa vita, o dolce errore, 

Che mi fate ir cercando piagge e monti; 
bel viso, ov* Amor insieme pose 

Gli sproni e '1 fren, ond' e* mi punge e volve 
^ Gom' a lui piace, e calcitrar non vale; 

O anime gentili ed amorose, 

S* alcuna ha '1 mondo; e voi nnde ombre e polve; 

Deh restate a veder qual è '1 mio male. 

Verso i. Passi. Miei. Vaghi' Er- — H.JVonvole.Non giova. — ^o.S'al- 

ranti. lostabili. — 5. fronde. Vao! cuna ha *l mondo. Se alcuna ce n' ha 

dire il lauro. — 6. ÀI gemino valore, ora al pondo. Nude ombre e polve. 

Al valor militare e al poetico o lettera- Delle persone gentili ed amorose ohe 

rio. — 8. Ir cercando piagge e monti, furono al mondo in altri tempi. — 

Andar vagando per piagge e per monti. ^A. Restate. Fermatevi. Qual. Dì che 

— 40. Onde. Coi quali. Volve. Volge, sorta, e quanto grande. 

Sonetto CXI. • 

Invidia tutti quegli oggetti e qne' luoghi che la veggono, toccano e ascoltano. 

Lieti fiori e felici, e ben nate erbe, 

Che Madonna, pensando, premer sole; 
Piaggia ch'ascolti sue dolci parole, 
E^del bel piede alcun vestigio serbe; 

Schietti arboscelli, e verdi frondi acerbe ; 
Amorosette e pallide viole ; 
Ombrose selve, ove percote il Sole, 
Che vi fa co' suoi raggi alte e supèrbe ; 

O soave contrada, o puro fiume. 

Che bagni '1 suo bel viso e gli occhi chiari, 
E prendi qualità dal vivo lume ; 

Quanto v'invidio gli atti onesti e cari! 

Non fìa in voi scoglio omai che per costume 
D' arder con la mia fiamma non impari. 

Verso 2. Pensando. Camminando lume. Di quegli occhi. — ^2. Gli atti 
pensierosa. Sole. Suole. — 4. Serbe, onesti e cari. Di Laura che vi preme, 
Serbi. — 5. Acerbe. Tenere. Non an- vi tocca e vi mira. 43. Costume. As- 
cora perfette e mature. — 7. Percote. saefazlone. Consuetudine. — 44. D'ar' 
Dà. Batte, il sole. Par che sia detto der con la mia fiamma. D'ardere co- 
allcijoricameote , e significhi il viso o me io ardo. Cioè d'amar Laura come 
gli occhi di Laura. — A\. Dal vivo fo io ^ insieme con me. 
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Sonetto CXII. 

Soffrila eostante le pene di Amore, parche Laura il vegga, e ne sia contenta. 

Amor, che vedi ogni pensiero aperto 
£ i duri passi onde tu sol mi scorgi, 
Nel fondo del mio cor gli occhi tuoi porgi, 
A te palese, a tutt* altri coverto. 

Sai quel che per seguirti ho già sofferto ; 
£ tu pur via di poggio in poggio sorgi 
Di giorno in giorno, e di me non t'accorgi 
Che son si stanco e '1 sentier m' è tropp' erto. 

Ben vegg' io di^lontano il dolce lume 
Ove per aspre vie mi sproni e giri; 
Ma non ho, come tu, da volar piume. 

Assai contenti lasci i miei desiri, 

Pur che ben desiando i' mi consume, 
Né le dispiaccia che per lei sospiri. 

Verso A . Che vedi ogni perlifero Che, E non ti accorgi clieìo. — 40. Ove. 

aperto. AI quale èpalese ognipensiero. A cui. Verso cui. — 44. Da volar piu' 

— 2. Onde. Per coi. Scorgi. Gnidi, tne. Ali da volare. — i2-ió. Assai con- 

Meni. — 5. Porgi. Imperativo. — 4. A tenti lasci i miei desiri. Pur che. 

tutt'altri. A ogni altro. Coverto. Co- Senza che tu segua a travagliarmi in 

porto. — 6. Pur via. Tuttavia, a mano tal guba, io sarò contento se tu mi con- 

a mano. — 7-S. E di me non t'accorgi cederai che ec. Consume. Consumi. 

Sonetto CXIII. 

È sempre agitato, percliè Lanra pnó farlo morire e rinascere ad ogni istante. 

Or che '1 ciel e la terra e '1 vento tace, 
£ le fere e gli augelli il sonno affrena , 
Notte '1 carro stellato in giro mena, 
£ nel suo letto il mar senz* onda giace ; 

Veggio, penso, ardo, piango; e chi mi sface 
Sempre m' è innanzi per mia dolce pena : 
Guerra è'I mio stato, d'ira e di duol piena; 
£ sol di lei pensando ho qualche pace. 

Cosi sol d' una chiara fonte viva 

Move '1 dolce' e Tamaro ond'io mi pasco; 
Una man sola mi risana e punge. 

£ perchè '1 mio martir non giunga a riva , 



IN VITA DI MADONNA LAURA. 453 

Mille volte il dì moro e mille nasco; 
Tanto dalla salute mìa son lunge. 

\eno2.Fere.¥iere.Affrena.Tien ro. — 8. Di lei» Di quella che mi 

legati. — 3. Notte. Or che Notte. — iface. — 9. Sol d'una» Da una stessa. 

4. Senz'onda. Qaieto. Non mosso dal — 40. Move. Deriva. Proviene. — 

vento. — 5. Veggio. Veglio. Chimi 42. Perchè. Acciocché. Non giunga 

8 face. Quella che mi disfà, mi distrng- a riva. Cioè non abbia fine. — 43. i( 

gè.— 6. Innanzi. Presente al pensie- di. Gascun dì. Ogni dì. Per dì. 

Sonetto CXIV. 

Il portamento di lei, gli sgaardi, gli atti e le parole Io rendono estatico. 

Come '1 candido pie per V erba fresca 
I dolci passi onestamente move, 
Verlù che 'ntorno i fior apra e rinnove 
Delle tenere piante sue par eh' esca. 

Amor, che solo i cor leggiadri invesca, 
Né degna di provar sua forza altrove. 
Da' begli occhi un piacer si caldo piove, 
Gh' i' non curo altro ben né bramo altr' esca. 

£ con r andar e col soave sguardo 
S'accordan le dolcissime parole, 
£ l'atto mansueto, umile e tardo. * 

Di tai quattro faville, e non già sole. 

Nasce '1 gran foco di eh' io vivo ed ardo ; 
Che son fatto un augel notturno al Sole. 

Verso 4 . Come. Quando. — Cioè l'andamento, lo sguardo, il favel- 

3. Vertù. Una virtù. Rinnove. Rìn- lare e il portamento di Laura. E non 

nuovi. — 3. Invesca. Invischia. Prende già sole. Né solo da queste. — 43*. Di 

al vischio. — 6. Degna. Si degna, che. Di cui. — 44. Che sono diventato 

— 9. L'andar. V andamento. — come è un uccello notturno posto al 
44 . L'atto. Cioè l'attitudine e il porta- sole, perchè gli effetti che Laura opera 
mento della persona, e i moti di essa, in me, sono tali che io non vi posso 
eccetto il camminare. Tardo, Posato, reggere più che un uccello notturno 

— 42. Di. Da. Tai quattro faville, alla luce del dì. 

Sonetto CXV. 

Va faorl di se nclF atto eh' essa, pria di cantare, abbassa gli occhi e sospira. 

Quando Amor i begli occhi a terra inchina 
£ i vaghi spirti in un sospiro accoglie 
Con le sue mani, e poi in voce gli scioglie 
Chiara, soave, angelica, divina; 

Sento far del mio cor dolce rapina. 
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£ si dentro cangiar pensieri e voglie, 
Ch' i' dico: or fien di me l'ultime spoglie, 
Se '1 Giel si onesta morte mi destina. 

Ma '1 suon, che di dolcezza i sensi lega, 
Gol gran desir d'udendo esser beata, 
L'anima, al dipartir presta, raffrena. 

Cosi mi vivoy e cosi avvolge e spiega 
Lo stame della vita che m'ò data. 
Questa sola fra noi del ciel sirena. 

Verso 4 . 1 begli occhi. — Di Laura. Del sospirare e della favella di Laara. 

2. / vaghi ipirti. I Yagabondi spiriti. / sensi. I miei sensi . — 4 0. Col. E il * e 

Vaol dire il fiato di Laura. Accoglie, più letteralmente unito col* D'uden^ 

Raccoglie. Aduna. — 6. E si dentro do exer òeato. IH esser beata udendo, 

catij^r. E SI fattamente cangiarsi den- Di bearsi in quel suono. — \i. Ritiene 

tro dì me. — 7. Or fien di me VuUime l'anima, che è già in punto per par- 

spoglie. Goò, qui senza fallo io mi tirsi. — 42. Avvolge. A\ (oso. Spiega. 

muoio. Fien y&\e saranno. — 8. One- Svolge dal fuso. — 44. Sola. Unica. 

ita. Onorata. Nobile. — 9. Il suon. Del ciel. Celeste. 

Sonetto CXVI. 

Crede, discrede di veder Lanra pietosa, ma sta sempre fermo nella speranza. 

Amor mi manda quel dolce penserò, 

' Che secretarlo antico è fra noi due ; 
£ mi conforta, e dice che non fue 
Mai , com' or, presto a quel eh' i' bramo e spero. 

Io, che talor menzogna e talor vero 
Ho ritrovato le parole sue. 
Non so s'il creda, e vivomi intra due, 
Né si né no nel cor mi sona intero. 

In questa passa '1 tempo, e nello specchio 
Mi veggio andar ver la slagion contraria 
A sua impromessa ed alla mia speranza. 

Or sia che può: già sol io non invecchio; 
Già per etate il mio desir non varia. 
Ben temo il viver breve che n' avanza. 

Verso -1 . Penserò. Pensiero. — Cbe ora egli e , più die mai fosse , 

2. 5ecretor»o. Cioè confidente,econsa- disposto ed apparecchiato a fare, 

pevole dei nostri segreti. iVot due. Cioè a concedermi, quello. Fue sta per 

Amore e me. — Z^. E mi conforta e fu. —7. 5' ti creda. Se io gli 

dice, Goè esso Amore per mezzo del debba credere. Intra due. la for- 

detto pensiero, che è la speranza. Cftd se. In dubbio. -~ 8. Nel cor mi 

non fue Mai, com'or, presto a quel, sona intero. Cioè mi persuade. — 
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9. In questa. Fra tanto. — 40. Ver. .mi spaventa per altro, si mi spaventa 



Verso. — 44. Impromessa. Promes- 
sa. — 42. Sia che può. Avvenga quel 
che può avvenire, quel che si voglia. 
Sol IO non invecchio. Non invecchio 
io solo. — 44. Vuol dire: è ben vero 
«he se bene il crescere della età non 



esso- in quanto che rimanendo , cosi 
a me come a Laura , ogni dì meno 
spazio da vivere , temo che la morte 
non sopragginnga innanzi che il mio 
desiderio e la mia speranza abbiano 
compimento. 



Sonetto CXVII. 

Trema al torbamonto di Laura. Rasserenatasi, e^ vorrebbe parlarle, e non osa. 

Picn d' un vago pensier, che mi desvia 

Da tutti gli altri, e fammi al mondo ir solo, 
Ad or ad or a me stesso m' involo,. 
Pur lei cercando che fuggir devria : 

£ veggiola passar si dolce e ria, 

Che r alma trema per levarsi a volo ; 
Tal d' armati sospir conduce stuolo 
Questa bella d'Amor nemica e mia. 

Ben, s'io non erro, di piotate un raggio 
Scorgo fra '1 nubiloso altero ciglio. 
Che 'n parte rasserena il cor doglioso : 

Allor raccolgo l'alma, e poi eh' i* aggio 
DI scovrirle il mio mal preso consiglio, 
Tanto le ho a dir che 'ncominciar non oso. 



Verso 4-2. Vago. Cupido. Jlfi dfe- 
svia Da tutti gli altri e fammi al mon- 
do ir solo. Mi fa diverso da tutti gli 
altri uomini ed unico al mondo. De- 
svia sta perdftsvta, cioè rimuove, al- 
lontana. Ir , in questo luogo , come 
anche in altri molti questo medesimo 
verbo, e i verbi andare e gire, sta in 
vece di essere. — 3-4. Ad or ad or. 
Spesse volte. Tratto tratto. À mestesso 
m'involo. Pur lei cercando. Dimen- 
tico me stesso per cercar sola lei. CAe. 
Accusat. Devria. Io dovrei. — 5. Ria, 



Aspra. — 6. L'alma. L'alma mia. 
Trema per levarsi a volo. Qoè si ri- 
duce io punto di fuggir via. — 7-8. Cioè, 
tanto affanno è cagionato in me dalla 
vista di costei. — 9. Ben. Vero è che. — 
44.// €or. Il mio cuore. — 4 2^\Z. Rac- 
colgo V alma. Cioè ritengo 1' ani- 
ma, che era in procinto di fuggir via. 
E poi ch'i' aggio Di $eovrirÌe il mia 
mal preso consiglio. E quando io mi 
sono deliberato, e deliberatomi , di 
scoprire a Laura il mio male. Àggio 
vuol dire ho. 



Sonetto CXVIII. 

Col proprio esempio insegna agli amanti che il vero amor vuol silenzio. 

Più volte già dal bel sembiante umano 
Ho preso ardir con le mie fìde scorte 
D' assalir con parole oneste accorte 
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F 

La mia nemica, in atto umile e piano : 
Fanno poi gli occhi suoi mio penser vano, 

Perch' ogni mia fortuna, ogni mia sorte, 

Mio ben , mio male , e mia vita e mia morte, 

Quei che solo il può far, V ha posto in mano. 
Ond' io non potè' 'mai formar parola 

Ch'altro che da me stesso fosse inlesa; 

Cosi m' ha fatto Amor tremante e fioco. 
£ veggi' or ben che caritale accesa 

Lega la lingua altrui, gli spirti invola. 

Chi può dir com' egli arde, è 'n picciol foco. 

Verso 4 .Dalbeltemìnanieumano, per la gran forza dell'amore che io h» 

Cioè, dal Tedere neW aspetto di Laura per lei, la qual forza è tanta che V ha 

alquanto di benignità e dolcezza. •— fatta signora di tutto me e di ogni cosa 

2. Cioè, ho preso animo di deliberarmi che mi appartenga, come è detto di so- 

«o'miei pensieri. — $. Ma poi la pre- pra. Non potè* mai. Cioè in presenza 

senza di Laura e la vista degli occhi di Laura. PoteW ale potei, — ^0. Che 

suoi, fanno che io dod posso recare ad fosse intesa da altri che da me stesso, 

effetto il mio pensiero. —-8. Quei che — 42. Canfore. Amore. — 13. Altrui, 

solo il può far. Cioè porle tutte queste All'uomo. Alla persona. — 4 4 . Chi può 

cose in mano. Intende di Amore. L'ha, favellare alla persona amata dell' amor 

l^e ha. Cioè a Laura. — 9. Onde. Cioè suo , ama freddamente. 

Sonetto CXLK. 

Siagli pur Laura severa, cV e' non iascerk mai di amarla e sospirare per lei. 

Giunto m' ha Amor fra belle e crude braccia, 
Che m' ancidono a torto ; e s' io mi doglio, 
Doppia '1 martir: onde, pur com' io soglio, 
Il meglio è eh' io mi mora amando e taccia : 

Che porla questa il Ren , qualor più agghiaccia , 
Arder con gli occhi, e rompre ogni aspro scoglio; 
Ed ha si egual alle bellezze orgoglio. 
Che di piacer altrui par che le spiaccia. 

Nulla posso levar io per mio 'ngegno 

Del bel diamante end' eli' ha il cor si duro ; 
L' altro è d' un marmo che si mova e spiri * 

Ned ella a me per tutto '1 suo disdegno 
Terrà giammai, né per sembiante oscuro, 
Le mie speranze e i miei dolci sospiri. 

Verso 4 . Giunto. Colto. Preso. — Raddoppia. Pur come. Né più né meno 
^.Ancidono. Uccidono. —5. Doppia, come. — 5. Che. Perocché. Poria, Po- 
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irebbe. Questa. Cioè Laara. Qualar adoperi. — iO. Del bel diamante. Di- 

più. agghiaccia. Quando egli è più pende dalla Toce nulla del verso qui 

ghiacciato. — 6. Rompre. Rompere, addietro. — -H . L'altra. U resto del- 

— O.Permto'ngc^wo. Per molto che la sua persona. Spiri. Respiri. — 

io mMngegni. Per quanto io mi voglia 42.Ned.ìiè. — 45. Oscuro, Torbid». 

ingegnare . Per artificio o spediente ch'io Aspro. Accigliato. 

Sonetto CXX. 

L^ antera costante, benché siagli anche invidiosa del suo amore verso di leL 

invidia, nemica di virlute, 

Gh'a'bei principìi volentier contrasti, 

Per qual sentier cosi tacita intrasti 

In quel bel petto, e con qual arti il mute? 

Da radice n' hai svelta mia salute : 
Troppo felice amante mi mostrasti 
A quella che miei preghi umili e casti 
Gradi alcun tempo, or par ch'odii e refute. 

Né però che con atti acerbi e rei 

Del mio ben pianga e del mio pianger rida , 
Poria cangiar sol un de' pensier miei. 

Non perchè mille volte il di m'ancida, 

Fia eh' io non l' ami e eh' i' non speri in lei : 
Che s'ella mi spaventa, Amor m'affida. 

Verso 5. Infra* (t. Entrasti. — Però che. Perchè. Per quanto. — 

4. Biute. Muti. — 5. Da radice. Dalla ^i. Poria. Potrebbe. Sol un. Un solo, 

radice. Nò. Cioè, da quel bel petto. Pur uno. — ^12. Perchò. Cioè benché, 

è particella che ridonda. — 6. Jtft ma» Mille volte il di. Mille volte per dì. 

strasti. Mi rappresentasti, per muo- Àncida. Uccida. •— 'IS. Pia. Avver- 

verla a invidiarmi. — 8. Befute. Ri- rà. Seguirà. — 44. M'affida, Mi db 

fiuti. Goè rigetti. — > 9. Nò. Ma non. speranza ed animo. 

Sonetto CXXI. 

starai sempre tra le vie del dolce e dell* amarO| è la vita misera degli amantL 

Mirando '1 Sol de' begli occhi sereno, 
Ov' è chi spesso i miei dipinge e bagna , 
Dal cor l' anima stanca si scompagna 
Per gir nel paradiso suo terreno. 

Poi trovandol di dolce e d' amar pieno , 
Quanto al mondo si tesse, opra d'aragna 
Yede : onde seco e con Amor si lagna , 
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C'ha si caldi gli spron, si doro il freno. 

Per questi estremi duo, contrari e misti, 
Or con voglie gelale or con accese, 
Stassi cosi fra misera e felice. 

Ma pochi lieti, e molti pensìer tristi; 
£ '1 più sì pente dell' ardite imprese : 
Tal frutto nasce di cotal radice. 



Verso 2. Chi. lotcnde di Amore. 
Dipinge, Cioè : dipinge ne' miei oc- 
chi i moti che esso cagiona nell'ani- 
mo. — 5. L'anima. L'anima mia. Si 
icompagna. Si parte. — 4. Nel p(t- 
r adito suo terreno. Cioè in Laura, o 
negli occhi di Lanra. Veggasi il Sonetto 
sessantesimoterzo. — 5. Amar. Ama- 
ro. — 6. Àragna. Ragno. — 7. Vede. 
Suppliscasi euere, — 9. Eitremi 



duo. Due estremi. •— 44. Stastt, 
L'anima mia. — 42. Ma, Suppli- 
scasi fra, voce che si trova nel verso 
antecedente, e che dipende anche qui 
dal medesimo verbo, cioè ttasti. Po- 
chi lieti, « molti pensier tristi. Po- 
chi pensieri lieti e molti tristi. — 
43. Il più. Il più delle volte. Le più 
volte. — 44. Di ootal radice. Ùoè 
dell' ampre. 



Sonetto CXXII. 

Pensa nel suo dolore, cb' è meglio patire per Laura, che gioir d' altra donna. 

Fera stella (se '1 Cielo ha forza in noi 

Quant' alcun crede) fu sotto ch'io nacqui j 
£ fera cuna dove nato giacqui, 
E fera terra ov' e' pie mossi poi ; 

£ fera donna che con gli occhi suoi 

£ con r arco a cui sol per segno piacqui, 
Fé la piaga ond'. Amor, teco non tacqui. 
Che con queir arme rìsaldar la puoi. 

Ma tu prendi a diletto i dolor mici : 

Ella non già ; perchè non son più duri^ 
E '1 colpo è di saetta e non di spiedo. 

Pur mi consola che languir per lei 

Meglio è che gioir d' altra ; e tu mei giuri 
Per l'orato tuo strale, ed io tei credo. 



Verso 4. Fera, Fiera. Il Cielo, 
Cioè gli astri, e i moti celesti. ~- 
2. Quanta alcun erede. Quanto si 
crede. Fu sotto che. Fu quella sotto 
la quale. — 4. f . I. — 6. ^ cui sol 
per segno piacqui. A cui piacqui so- 
lamente come bersaglio, e non altri- 
menti né per altro. ^^ 7. Fé. Fece. 
Ond\ Onde. Di cui.— 8. Che. Il qnale. 



Con quell'arme. Cioè con quegli stessi 
occhi. Risaldar, Chiudere. Risanare. 
— 40-4'!. Ella non ne prende diletto, 
perchè non sono cosi aspri come ella 
vorrebbe, e perchè la ferita è solo di 
saetta, e non di spiedo ; cioè a dir non 
è grande quanto vorrebbe ella. — 
A2. Mi consola che. Mi consola que- 
sto^ che. — 44. Orato, Dorato. 
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Sonetto CXXIII. 

ttingioTanbce alla cara memoria del laogo e del tempo del sao primo amore. 

Quando mi vene innanzi il tempo e '1 loco 
Ov'io perdei me stesso, e '1 caro nodo 
Ond'Amor di sua man m'avvinse in modo 
Che Tamar mi fé dolce e '1 pianger gioco; 

Solfo ed esca son tutto, e '1 cor un foco, 
Da quei soavi spirti, i quai sempr'odo, 
Acceso dentro si, ch'ardendo godo, 
£ di ciò vivo, e d' altro mi cai poco. 

Quel Sol, che solo agli occhi miei risplcnde. 
Coi vaghi raggi ancor indi mi scalda 
A vespro tal qual era oggi per tempo : 

£ cosi di lontan m' alluma e 'ncende , 

Che la memoria ad ogni or fresca e salda 
Pur quel nodo mi mostra e *1 loco e '1 tempo. 

Verso 4. Mi vene innanzi. Mi Anco al presente. TuttaTÌa. Indi. 

viene alia memoria. Mi si rappresenta Cioè dal pensiero e dalla immagine 

al pensiero, alla fantasia. — 2. Per- che mi Tiene alla mente, del tempo, 

dei me stesso. Fui preso delF amor di del luogo e del nodo detti di sopra. 

Laura. — 5. Onde. Di cui. Con cui. — ii. A vespro. Nella età pruret- 

— 4. Àmaìr. Amaro. Veggasi il quinto ta. Oggi per tempo. Questa mattina, 

verso del Sonetto centesimo veutesi- Cioè nel fior della mia gioventù. — 

moprimo. Fé. Fece. — 5. Un foco. 42-^5. E cosi di lontan m' alluma 

È un fuoco. — . Da quei soavi spir- e 'ncende. Che. E da lontano m'il- 

ti. Vuol dir le parole e i sospiri di lumina, ovvero mi avvampa, e mi ac- 

Laura. — 8. Mi cai poco. Mi curo cende in maniera, che. Ad ogni or, 

poco. Mi do poco pensiero. — 9. 5o- Sempre. — -14. Pur, Di continuo. 

lo. Nome aggettivo. — 40. Ancor. Tuttavia. 

Sonetto CXXIV. 

Cui peasier io lei sempre fitto, passa Intrepido e solo i boschi e le selve. 

Per mezz' i boschi inospiti e selvaggi, 

Onde vanno a gran rischio uomini ed arme, 
Vo secur io ; che non può spaventarme 
Altri che'l Sol e* ha d'Amor vivo i raggi. 

£ vo cantando (o penser miei non saggi I) 
Lei che '1 Ciel non porla lontana farme ; 
Ch'i' l'ho negli occhi; e veder seco parme 
Donne e donzelle, e sono abeti e faggi. 
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Farmi d' udirla , udendo i rami e V óre 

£ le frondi, e gli augei lagnarsi, e Tacque 
Mormorando fuggir per V erba verde. 

Raro un silenzio, un solitario orrore 

D' ombrosa selva mai tanto mi piacque ; 
Se non cb e del mio Sol troppo si perde. 



Passava il Poeta, in tempo di guer- 
ra, dalla Germania in Avignone. 

Verso -1 . Per mezz* i boschi. Per 
mezzo ai boschi. — 2.0nde.Perliq[ua1i. 
A. Con. Uomini ed arme. Uomini ar- 
raati. — 3.5paven(anne.Spaventarmi. 
— 4. Scherzo colla opposizione del sole, 
detto allegoricamente per Laura.e della 
oscurità dei boschi , dicendo che solo 
quello gli può far paura, e non questa. 
—$.0 penser miei non saggi! Oh 
il pazzerello che io sono I Penser vale 
pensieri, — 6. Poria. Potrebbe. Far- 



ms Farmi. — T.Cfce.Perocchè.Parme. 
Parmi. — 9. óre. Aure. — -12. Raro, 
Rare volte. — 43. Mai. Questa parti- 
cella dipende dall'avverbio raro del ver* 
so precedente, ed è presa nel signiQ calo 
suo primitivo di magiSypiii; onde raro 
mai, vale: rade volte più, cioè rade 
volte oltre questa. —44. Del mio Sol 
troppo si per de. Vuol dire: troppo tem- 
po io passo in luoghi lontani dalla mia 
Laura. E qui ancora, con parlare alle- 
gorico , allude al toglier che fanno le 
selve colia loro ombra la luce del sole. 



Soletto CXXV. 

La TÌsta del bel paese di Laara gli fa dimenticar i pericoli del viaggio. 

Mille piagge in un giorno e mille rivi 
Mostrato m' ba per la famosa Ardenna 
Amor, cb' a' suoi le piante e i cori impenna 
Per farli al terzo ciel volando ir vivi. 

Dolce m' è sol senz' arme esser stato ivi , 
Dove armato fier Marte e non accenna; 
Quasi senza governo e senza antenna 
Legno in mar, pien di pensier gravi e schivi. 

Pur giunto al fin della giornata oscura, 

Rimembrando ond'io vegno e con quai piume, 
Sento di troppo ardir nascer paura. 

Ma '1 bel paese e '1 dilettoso fìume 
Con serena accoglienza rassecura 
Il cor già vólto ov' abita il suo lume. 

\eno 2, Per la famosa Ardenna, sce di ali. — 4. Al terzo ciel. Al 

Cioè nel via^o di cui parla il Sonetto cielo del pianeta di Venere, che sti- 

qui addietro. Accenna il Poeta la ve- mavasi il pianeta degli amanti. — 

locitJi usata da esso in quel cammino 3. Mi è dolce essere stato ivi solo e 

per P ansietà di giungere là dove era senz'armi. — 6. Fier Marte e non 

Laura. — 5. il' >uoi. A' suoi seguaci, accenna. Marte ferisce, percuote, 

Le piante, I piedi. Impenna. Forni- senza far cenno j o piuttosto, non mi- 
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naccia solamente, non fa vista di voler modo. — -t^. Sento al troppo ardi- 
ferire, ma ferisce in fatti. Pier vale fé- mento saccedere la paura. — \2. Si- 
re» cioè ferisce, colpisce. — 7. Q\Mti. goìfica la provincia di Avignone, dove 
Dipende dalle parole euer ttato ivi. era giunto. -^ AA. Il cor. Il mio cno- 
•» HO. Onde. Da che luoghi. Con ' re. Ove. Al luogo ove. Verso colà do- 
qwii piume. Con che ali. Cioè, in che ve. Il tuo Uime. Cioè Laura. 

Sonetto CXXVI. 

Tormentato da Amore, vuol frenarlo colla ragione e mal suo grado noi pad. 

Amor mi sprona in un tempo ed affrena, 
Assecora e spaventa, arde ed agghiaccia, 
Gradisce e sdegna, a sé mi chiama e scaccia, 
Or mi tene in speranza ed or in pena ; 

Or alto or basso il mio cor lasso mena ; 
Onde *1 vago desir perde la traccia , 
£ '1 suo sommo piacer par che li spiaccia ; 
D* error si novo la mia mente è piena. 

Un amico pensier le mostra il vado, 

Non d' acqua che per gli occhi si risolva. 
Da gir tosto ove spera esser contenta : 

Poi, quasi maggior forza indi la svolva, 

Gonven ch'altra via segua, e mal suo grado 
Alla sua lunga e mia morte consenta. 

Verso \ . Ed affrena. E mi af- ser contenta, cioè alla felicità. Vuol 

frena. — 2. Àsiecura, Mi assicura, dire: la ragione la consiglia dì lasciar 

Cioè m'inanima. — 4. Tene. Tiene. questo amore e volgersi a Dio. — 

— 6. Vago. Errante. Perde la traC' A2. Maggior forza. Forza maggior 
eia. Cioè perde la via, si smarrisce, della propria. Indi la svolva. La 

— 7. Li. Gli. — 8. Novo. Strano, svolga, cioè la ritragga, da ciò. — . 

— 9-1 'l. Un amico pensiero mostra Ao. Conven. Conviene. Jfaf fuo grò- 
a lei, cioè alla mia mente, un guado, do. Suo mal grado. — •14. Alla tua 
che non è guado di lagrime, pel quale lunga e mia morte. Alla sua e mia 
ella può andar presto dove spera es- lunga morte. 

Sonetto CXXVIl. 

Ei placa Laura colla sola umiltà, e così esorta an amico a far con la sua donna 

Geri, quando talor meco s' adira 

La mia dolce nemica, eh' è si altera, 
Un conforto m*è dato, ch'i' non pera, 
Solo per cui vertù l' alma respira. 

Ovunqu'ella, sdegnando, gli occhi gira. 
Che di luce privar mia vita ^pera, 

-11 
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Le moslro i miei pien d' aroiltà si vera, 
Ch'a forza ogni suo sdegno indielro tira. 

Se ciò noo fosse, andrei non allramenlc 
A veder lei, che 'I volto di Medusa, 
Che facca marmu diventar la genie. 

Cosi dunque-fa la ; eh' i' veggio esclasa 
Ogni altr' aita; e '1 fuggir vai niente 
DÌD3DIÌ all' ali che '1 Signor nostro usa. 

trsoJ. Ceri. Nome di uno the ]<tÌ0MhlmÌ«l. Pien. Pieni, — tO. CAB. 

indìriagto al Posti un SoDOt- Dipenda da non allramente. 

quale il presuiile risponde. — 12^3. CoA àanqiu fa tu. Cioè « 

'io. Sicché io. — i. Siilopirait tm danni. Eicluia Ogni olir' ai 

. Il i^iial canfarto Ò <i soia cosa, Non esierci altro aìoto, altro rimcJ 

li virili M. — S. Ocunftti. Par allrnBpDdi«BlB,chBonMlo. — H.Ù 

a dcllD per quatBollq, tempro dinanzi ad Aaiore, obici» raggiunger 

Sonetto C.\XVIII, 

Po, ben può' tu porlarlene la scorza 
Di me con lue possenti-e rapid'onde. 
Ma lo spirto eh' iv' entro si rasconde 
Non cura né di lua né d'altrui forza.. 

Lo qual, senz'alternar poggia con orza, 
Dritto per 1* aure al suo desir seconde 
Battendo l'ali verso l'aurea fronde, 
L' acqua e '1 vento e la vela e i remi sforza. 

Re degli altri, superbo, altero Bume, 

Che 'ncontri '1 Sol quando e' ce mena il giorno, 
U 'a Vanente abliandoni un più bel lume ; 

Tu le ne vai col mio morlal sul corno ; 
L'altro coverto d'amorose piume. 
Torna volando al suo dolce soggiorno. 

ompOEto vanendo il Poeta in III- i'vDa porta qiiindo dall' alln, pan 

Provenni dote ero Laura, e na- -" ' -" " " '" - ' 

da in iaì Po'. 

erto 1. Può'. Puoi. La iear:n 

il corpo. — i. Kob turo di. Ilio. Senmde. Propine. FLvorevoli. - 

si aura dì Nim ha riiHtlo a. 7. L'aurea franic. Vnul dir Lama. 

. Lo qual. Il quale «pìrilo. —8. Vinco la foni Jctl'eriiui, Jr' 

' allcrnar poggia con orta. reolo, della vela e dei remi, elio pur 

pif[;arf U barca quando d>l- laau il mìo corpo lungi di Lnirl. — 
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9. Degli altri. Cioè degli altri fiaim. corpo. Sul eonw.Goè ssUe onde. — 

— 'lO'^ 4 . Cioè, che corri a Lerante, 43. L'altro. U rimanente di me. Cioè 

e ti parti da Ponente, dorè è Laura, il mìo spirito. Caterto, Coperto. — 

Tìe vale a no». — A2. Col mio mor- 44. ÀI suo dolce soggiorno. Cioè eolà 

tal. Colla parte miniale di me. Col mìo dove è Laura. 

Sonetto CXXIX. 

CgU fii colto iapeasatuMBU ncUe reti li Aaore stese sotto m àBam. 

Amor fra V erbe una leggiadra rete 
D' oro e di perle tese sott' on ramo 
Dell' arbor sempre verde ch'i'tant'amo. 
Benché n' abbia ombre più triste che liete. 

L' esca fa '1 seme cb' egli sparge e miete , 
Dolce ed acerbo , eh' io pavento e bramo : 
Le note non far mai , dal di eh' Adamo 
Aperse gli occ^i , si soavi e qaete : 

E '1 cbiaro lume che sparir fa '1 Sole 
Folgorava d' intorno : e '1 fané avvolto^ 
Era alla man eh' avorio e neve avanza. 

Cosi caddi alla rete, e qui m' han colto 
Gli alti vaghi e l' angeliche parole 
E '1 piacer e '1 desire e la speranza. 

Verso 5. Cioèdellauro. — 5*6. la- legorìa la voce e le parole di Laura. 

tonde il piacer e 'l deiire e la epe- — 9. E 'l chiaro luwte. Quello de- 

ranza, come mostra nelPultimo ver» gli occhi di Laura. — 41. Avanza. 

60. — 7. Le note. Vuol dire il canto Vince., -— 42. Qui, Cioè in essa 

del richiami, e significa con quest'ai- rete. 

Sonetto CXXX. 

Arde di amore per Laort, ma non è mti geloeoi peccbè la virtù di lei è somma. 

Amor, che 'ncende '1 cor d'ardente zelo, 
Di gelata paura il tien costretto, 
E qaal sia piò, fa dubbio all'intelletto, 
La speranza o '1 timor, la fiamma o 'I gielo. 

Tram' al più caldo, ard' al più freddo cielo, 
Sempre pien di desire e di sospetto; 
Por come donna in an vestire schietto 
Geli un uom vivo, o sott'an picciol velo. 

Di quesle pene è mia propria la prima. 

Arder dì e notte ; e quanto è '1 dolce male» 
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Sonetto GXXXI. 

Se '1 dolce sguardo di costei m'ancide, 
E le soavi parolclle accorte, 
E s' Amor sopra me la fa si forte 
Sol quando parla, ovvcr quando sorride: 

Lasso, che Ita se forse ella divide, 

per mia colpa o per malvagia sorle. 
Gli occhi suol dn mercè, si che dì morie 
Là dov'or m'assecura, allor mi sfide? 

Però s' ì' Iremo e vo col cor gelalo 
Qualor veggio cangiala sua figura, 
Queslo temer d'anlii:he prove è nato. 

Femmina è cosa mobii per natura; 
Ond'lo so ben eh' un amoroso sialo 
In cor di donna piccìol tempo dura. 

Ver» 5. Che fa. Cbe aii. Se cori di dermi merle, laddoia ora n 
X«(rrf. Piali. .^- - - ' 



lenllort 



n cht di m. 
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. — 11. i>rat«. 
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Sonetto CXXXII. 

Si addolora, e teme che l' inrermitk, in cut Laura si troTa, le tolga la Tita. 

Amor, Natura e la beir alma umile, 
Ov'ogni alta vìrtute alberga e regna, 
Contra me son giurati. Amor s' ingegna 
Ch' i' mora affatto ; e 'n ciò segue suo stile : 

Natura tien costei d' un si gentile 

Laccio, che nullo sforzo è che sostegna : ^ 
Ella è si schiva, ch'abitar non degna 
Più nella vita faticosa e vile. 

Cosi lo spirto d' or in or vien meno 
A quelle belle care membra oneste, 
Che specchio eran di vera leggiadria. 

E s* a morte pietà non stringe il freno , 

Lasso, ben veggio in che stato son queste 
Vane speranze ond* io viver solia. 

Verso o. S'ingegna» Procura. — tottegna per tostenga. — 7. Ella, 

4 .5ft/&. Costume. Usanza. — 5-6.Vuol Laura. Degna. Verbo. — 9. D' or in 

dire: la complessione di Laura è cosi or vien meno. Sta continuamente per 

delicata che non refrge a nessuno urto, mancare. — •14. Onde. Delle quali, 

a nessuna scossa. Nullo sta per ninno, Solia. Solea. 

Sonetto CXXXIIL 

Attribuisce a Laura le bellezze tutte, e le rare doti della Fenice. 

Questa Fenice, dell* aurata piuma 
Al suo bel cqIIo candido gentile 
Forma senz' arte un si caro monile , 
Ch' ogni cor addolcisce e '1 mio consuma : 

Forma un diadema naturai eh' alluma 
L' aere d' intorno; e *1 tacito focile 
D' Amor tragge indi un liquido sottile 
Foco che m' arde alla più algente bruma. 

Purpurea vesta, d*un ceruleo lembo 
Sparso di rose i belli omeri vela ; 
Novo abito e bellezza unica e sola. 

Fama nell* odoralo e ricco grembo 
D' arabi monti lei ripone e cela , 
Che per lo nostro ciel si altera vola. 
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Versoi ^DelVaurata pttima.Gìoè, 
(le' suoi capelli biondi. — 5. Alluma. 
Illumina, o accende. — 7. Indi. Da 
esso diadema. — 8. Alla più algente 
bruma. Alla più gelata brina. Cioè nel 
maggior freddo. — 9. Vesta. Veste. 
D*un. Con no. Dipende dal verbo ve- 
la. — M . Novo. Straordinario. Non 



più veduto. — 42-14. Cioè, la fama 
porta che la Fenice viva nascosta nello 
montagne dell'Arabia, quando ella in 
verità vive nelle nostre parti, e vola 
maestosamente per Paria. Vuol dire 
che Laura è la vera fenice, e l'altra ò 
una favola. Che vuol dir la quale, e 
ip ende da lei. 



Sonetto CXXXIV. 

I più ftmosi poeti non avrebber cantato che di Laura, se 1' avesser vedala. 

Se Virgilio ed Omero avessin visto 

Quel Sole il qual vegg'io con gli occhi miei, 
Tutte lor forze in dar fama a costei 
Avrian posto, e Tnn stil con V altro misto : 

Di che sarebbe Enea turbato e tristo, 
Achille, Ulisse e gli altri semidei, 
£ quel che resse anni cinquantasei 
Si bene il mondo, e quel eh' ancise Egisto. 

Quel fior antico di virtuti e d'arme, 
Come sembiante stella ebbe con questo 
Novo fior d' onestate e di bellezze I 

Ennio di quel cantò ruvido carme ; 

Di quest' altr* io : ed o pur non molesto 

Gli sia '1 mio ingegno, e '1 mio lodar non sprezzo ! 



Verso ^. Avessin. Avessero. — 
2. Quel Sole. Cioè Laura. — A. E 
l'un stil con V altro misto. E avreb- 
l>ero mescolato insieme i due stili, cioè 
gli stili dì loro due. — 5. Di che. On- 
<le. Della qual cosa. Per la qual cosa. 
Cioè perchè Omero e Virgilio, occu- 
pali al tutto nelle lodi di Laura, non 
avrebbero cantato di loro. — 7-8. Cioè 
Angusto ed Agamennone. Quel cWan' 
else Egisto vuol dire quel che fu uc- 
ciso da Egisto. — 9. Cioè Scipione 



Affricano maggiore. — -10-^1. Come 
sembiante vuol dire quanto somi- 
gliante; stella vale destino, sorte; 
novo sta per moderno, opposto al- 
l' anttco del verso nono. Il senso è: 
quanto fu somigliante la sorte di 
Scipione a quella di Laura ! — 
'lo. Di guest' altro. Suppliscasi fio- 
re. Io. Suppliscasi canto ruvido 
carme. O. Interiezione di deside- 
rio. Pur. Solamente. — -14. Sprez- 
ze. Sprezzi. 



Sonetto CXXXV. 

Teme cbe le foe rima non sirno atte a celebrar degnamente le virtù di Laura. 

Giunto Alessandro alla famosa tomba 
Del fero Achille, sospirando disse: 
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O fortunato, che si chiara tromba 
Trovasti e chi di te si alto scrisse I 

Ma questa pura e candida colomba , 

A cui non so s'al mondo mai par visse, 
Nel mio stil frale assai poco rimbomba : 
Cosi son le sue sorti a ciascun fìsse. 

Che d' Omero dignissima e d' Orfeo, \ 
O del pastor eh' ancor Mantova onora, 
Ch'andassen sempre lei sola cantando; 

Stella difforme, e fato sol qui reo 

Commise a tal che '1 suo bel nome adora, 
Ma forse scema sue lode parlando. 

Verso 5. Sì chiara tromba. Quel- minailvo. Difforme. Drseorde dalle 

la (li Omero. — 4. Alto. Altamente, altre che P adornarono dì tanti pregi. 

Nobilmente. — 6. Par, Pari. Al- Ovvero, non corrispondente al suo me- 

cun'altra uguale. — 7. Frale. Debo- rito. Fato. Nominativo. Sol qui. In 

le. Assai. Si riferisce a poco. — 9. Che. ciò solo. — 43. Commise. Assegnò da 

Perocché. Dignissima. Lei degnissi- celebrarla. À tal. A ano. Intende di 

ma. Accusativo. — -10. Che. Accusa- sé stesso. — 44. Scema tue lode. 

tivo. Intende di Virgilio. — -l'I. An- Cioè nuoce alla sua gloria in cambio 

dassen. Andassero. — \2. Stella. No- di giovarle. Lode sta per lodi. 

Sonetto CXXXVI. 

Prega il Sole a non privarlo della vista del beato paese di Laara. 

Almo Sol, quella fronde ch'io sol' amo, 
Tu prima amasti: or sola al bel soggiorno 
Verdeggia e senza par, poi che V adorno 
. Suo male e nostro vide in prima Adamo. 

Stiamo a mirarla : i' ti pur prego e chiamo , 
Sole; e tu pur fuggi, e fai d'intorno 
Ombrare i poggi, e te ne porti '1 giorno, 
E fuggendo mi toi quel eh' i' più bramo. 

L' ombra che cade da quell' umil colle, 
Ove favilla il mio soave foco, 
Ove '1 gran lauro fu picciola verga. 

Crescendo mentr'io parlo, agli occhi lolle 
La dolce vista del beato loco 
Ove '1 mio cor con la sua donna alberga. 

Verso I . Quella fronde. Cioè il no, quando non verdeggiano le altre 
lauro, allegoria dì Laura e di Dafne, piante. Al bel soggiorno. Nel suo bel 
— 2. Or. Forse era in teiBpcd'iover* soggiorno. — 5-4. Par. Pari. Poi 
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E c.>.om 


fht. Da poi rbf . Di fl.e. Da quando. 
■ LadBno Suo male o Mitro. Ev«. 
^H ' AccuaalivD. Vuoi significarBcbo lilla- 
H ma l'alloro od Umpo dell' i omo» 
^M Terdeggia Bolo seeo Ira le altre piaolo, 
■_ eoa-, »oD ci ha d.uu. aka..a obe J 
^m pa»» agguagliare a Laura, a «>ai «aa 
H e. ne obba, dalla priniJ donua i» 


qua. — b. r ti par prpjo. Io li 
pri^ pura..— 1. Ombrar». Dar 
ombra. - 8. Toi. Togli. Qud 
eh- i- ptt tram). Qnello cha à d>- 
cbiaralo negli ullimi duo «rei. — 
^0. FoEiHo. Sfavilla. — «. Dorè 
già Laura fu bambina. — 12. Tolte 
Toghe. 


^B SOKETI'O 


CXXXVII. 



Passa la nave mia colma d' oblilìo 

Per aspro mare a mezza notte il verno 
Infra Scilla e Cariddi ; ed al governo 



ì'Is 



i •! n 



A ciascun remo un pensier pronto e rio, 
Che la tempesta e 'I fin par ch'abbia a se 
La vela rompe un vento umido eterno 
DI BDspir, di speranze e di desio. 

Pioggia di lacrimar, nebbia di sdegni 
Bagna e rallenta le già slanche sarle. 
Che son d'errar con ignoranza allorlo. 

Celansi i duo miei dolci usali segni ; 
Moria fra V onde è la ragion e l' arie: 
Tal eh" incomincio a disperar del porlo. 

,o2. .^«pro. Turbalo, llrer- le. Pcreuole. Etirno. Coot 

So d'iniarno. — S.Algo- renne. — H. Che lon. 

la nave. — -4. il (i;nt>r. tatle. — 12. I duo miei de 

uni;» fRiD. Amore. — 5. j legni. Le dne mie aonsue 

rMM. Suppliscali itedeo (lo. Vnol dir gli occhi di Laura. - 

J /(». La morls. — 7. £0 porlo. Di giuogere in porli 

fiuilivo. Rompe. Fieda. Gli- varuii. 

Sonetto CXXXVIII. 

Una candida cerva sopra l' erba 

Verde m'apparve, con duo corna d'oro, 
Fra due riviere, all'ombra d'un alloro, 
Levando 'I Sole, alla slagion acerba. 

Era sua visla si dolce superba 

Ch'i' lasciai per seguirla ogni lavoro; 
Come r avaro , che 'n cercar tesoro 
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Con diletto V affanno disacerba. 
<c Nessun mi tocchi, » al bel collo d'intorno 

Scritto avea di diamanti e di topazi ; 

« Libera farmi al mio Cesare parve. » 
Ed era '1 Sol già volto al mezzo giorno ; 

Gli occhi miei stanchi di mirar, non sazi; 

QuandMo caddi nelFacqaa, ed ella sparve. 

Verso 3. Riviere. Fiumi.* Forse caratteri di diamanti e di topazi. — 
tra Sorga e Durenza. * — 4. Levati' «H. Parve. Piacque. Ha riguardo al- 
do 'ISole. Io sul levar del sole. Alla V antico motto: CcBsaris $um; noli 
$thgion acerba. In tempo di prima- me tangere. — 42. FoUo. Cieè vicino, 
vera. Veggasi il duodecimo verso del — 'l 5. Suppliscasi erano.* — 44.11X88- 
Sonetto centesimonono. — b. Vitìa. soni pensa che il cader nelV acqua si- 
Aspetto. — 8. Disacerba. Solleva, gnifichi la quantità delle lacrime versale 
Tempera. —'IO. Portava scrìtto in dal Poeta, dopo lo sparire di Laura.* 

Sonetto CXXXIX. 

Ripone latta la sua felicità solo nel contemplare le bellezze di Laura. 

Siccome eterna vita è veder Dio , 

Né più si brama, né bramar più lìce. 
Cosi me, donna, il voi veder, felice 
Fa in questo breve e frale viver mio. 

Né voi stessa, com'or, bella vid'io 

Giammai, se vero al cor l'occhio ridice; 
Dolce del mio pensier óra beatrice. 
Che vince ogni alla speme, ogni desio. 

E se non fosse il suo fuggir si ratto , 
Più non dimanderei : che s* alcun vìve 
Sol d'odore, e tal fama fede acquista; 

Alcun d' acqua o di foco il gusto e '1 tatto 
Acquetan, cose d'ogni dolzor prive; 
r perchè non della vostr' alma vista ? 

Verso 4 . Elernavita è veder Dio. E tal cosa è creduta per vera.*Si allude 

Il veder Dio è vita eterna. — 5. Il voi alla favola di Solino e dì Plinio intorno 

veder. Il veder voi. — b. Com'or^ bel- agli aslomi, cioè senza bocca, popoli 

la. Bella come ora. Così bella come vi che abitavano presso le fonti dd Gange 

veggo al presente. — l.Delmiopensier e che viveano di solo odore.* — Ì2.ÀI' 

óra beatrice.Aura beatrice del mio pen* cun. Alcuni animali. — ^15. Acqueian. 

siero. — 9. Suo. Della detta òra^ cioè Appagano.Gontentano.Dofzor.Dolcez- 

flura. — 4 O.il^cun. Cioè alcuni anima- za. — •14. Perchè non. Perchè non 

li. — i\. E tal fama fede acquista, potrei Tiyere ed appagarmi. 
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Sonetto CXL. 

Invita Amore a vedere il beli' andamento a gli atti dolci a soavi di Laura. 

Stiamo, Amor, a veder la gloria nostra, 
Cose sopra natura, altere e nove : 
Vedi ben quanta in lei dolcezza piove ; 
Vedi lume che i Cielo in terra mostra. 

Vedi qnant' arte dora e 'mperla e 'nnostra 
L'abito eletto e mai non visto altrove; 
Che dolcemente i piedi e gli occhi move 
Per questa di bei colli ombrosa chiostra. 

L' erbetta verde e i Cor di color mille. 
Sparsi sotto quell'elee antiqua e negra, 
Pregan pur che *ì bel pie li prema o tocchi. 

E '1 ciel di vaghe e lucide faville^ 

S'accende intorno, e'n vista si rallegra 
D' esser fatto seren da si begli occhi. 

Verso 2. Altere e nove. Nobili e Quanto. Vegf^asi il primo verso del So- 
inusitate. — 4.71 Cte^o. Accusativo. — netto quarantesimosecondo. — -15. In 
5. Innostra. Imporpora. — 7. Che. vista. Nel sembiante. Visibilmente. 

. Sonetto CXLI. 

Nulla può immaginarsi di più perfetto che veder Laura, e sentirla parlare. 

Pasco la mente d' un si nobil cibo, 

Ch' ambrosia e nettar non invidio a Giove : 
Che sol mirando, obblio nell'alma piove 
D' ogni altro dolce, e Lete al fondo bibo. 

Talor eh' odo dir cose e 'n cor describo, 
Perchè da sospirar sempre ritrovo. 
Ratto per man d'Amor, né so ben dove, 
Doppia dolcezza in un volto delibo : 

Che quella voce infin al Cicl gradita, 
* Suona in parole si leggiadre e care, 

Che pensar noi porla chi non l' ha udita. 

AUor insieme in men d' un palmo appare 
Visibilmente, quanto in questa vita 
Arte, ingegno e natura e '1 ciel può fare. 

Verso I . D'un si nobil cibo. Cioè come poi dichiara. — 5. Che. Pcroc- 
ìlel niirure e dell'ascoltar la sua Laura, che. Mlirando. Cioè mirando io Laura . 
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JVefraliiui. Nell'alma mia. — 4. Dal- Cioè dove rapito. — 8. Doppia dol- 
ce. Dolcezza. Al fondo. Insioo al fon- eesza. Cioè la dolcezza del vedere e 
do. Bibo. Beo. — 5. Odo dir tose, quella dell' adire. Delibo, Casto. — 
Goò odo colei favellare. Deseribo. De« -11. Pensar. Immaginare. Paria. Po- 
scriTo. Cioè le cose che odo. — 6. Per trebbe. — -12. In men d* un p€Umo. 
le qaali io trovi sempre materia di so- In meno spazio d'on palmo. Vuol dire 
spirare. — 7. Ratto. Rapito. Dote, nel volto di Laora. 

Sonetto CXLU. 

ATTÌciaandosi al paese «li Laora , sente la fona «kl suo aimire Terso di ki. 

V aara gentil che rasserena i poggi 

Desiando i 6or per questo ombroso bosco, 

Al soaTe suo spirto riconosco, 

Per cui conven che 'n pena e 'n fama poggi. * 
Per ritrovar ove '1 cor lasso appoggi, 

Fuggo dal mio natio dolce aere tosco ; 

Per far lume al pensier torbido e fosco, 

Cerco *1 mio Sole, e spero vederlo oggi. 
Nel qual provo dolcezze tante e tali, 

Ch'Amor per forza a lui mi riconduce ; 

Poi si m'abbaglia, che '1 fuggir m'è tardo. 
Io chiedere' a scampar non arme, anzi ali : 

Ma perir mi dà 'I Giel per questa luce ; 

Che da lungo mi struggo, e da press' ardo. 

Verso I . L'aura. L'aura del paese sier. Al mio pensiero. — ^1 1 . Sì. Sì 

ove era la sua donna. — 3. Spirto. taiUmeaie. M'abbaglia. Esso mio sole. 

Fiato. — 4. Conven. Conviene. Che'n Che. Dipende dal <i. Il fuggir m'é 

pina e *n fama poggi. Che io monti, tardo. Non veggo l'ora di fuggire. — 

cioè cresca, di giorno in giorno in ^2. À «campar. Per salvarmi. Anzi. 

patimenti e m celebrità. — 5. Ove'/ ^^'' — 'IS.Ma il Gelo mi ha destinato 

cor lasso appoggi. Dove appoggiare il a perire per virtù dì questa loce, cioè 

mio cuor lasso. — 6. Fuggo. Vo lon- della lace del mio sole. — 44. Da 

tauo. Tosco. Toscano. — 7. Al petk- press' ardo. Da presso ardo. 

Sonetto CXLIIf. 

N>.n l'uò S3nar>i la sua amorosa ferita, che o dalla pietà di Laura o dalla morte. 

Di di in di vo cangiando il viso e '1 pelo; 
Né però smorso i dolce inescati ami , 
Né sbranco i verdi ed invescati rami 
Dell' arbor che né Sol cura né gielo. 

Senz'acqua il mare, e senza stelle il cielo 
Fia innanzi ch'io non sempre tema e brami 



La sua bell'ombra, e eh' i' nati odii ed ain! 
L' alta piaga amorosa che mal celo. 
Non spero del mio aflanno aver mai posa 
InOn eh' i' mi disosso e snervo e spolpo, 
la nemica mia pietà n' avesse. 
Esser può in prima ogn' im possi bil cosa. 
Ch'altri che morte od ella sani '1 colpo 
Ch'Amor co'saoi begli occhi al cor m'impresse. 
Tono 1 . Vo cangiando 'I cita e 'I 
pelo. Ptl ciesaa della elì.~2.5ntar- 
IO. Lucia di Irner cn'dealL Dalce 
- Il di dolce ei«. — 



B. Sbranco. Lasci 

ì.°^^.atl^" 
ehi. Prini» die. Non tempre tana e 
Arami. Nop temi e bromi aempre. — 
7. Sua. Cine del dello albera.— S.JKa. 



PrntDiidi. — lo. jift iliioxci emtno 
e tpolpa. Cioi muoio.— 4 1 .0. inEa 
(be.La nemica mia, Qdè Laura. PfsM 
»' acoie. Cioè , avesse pictì dal mio 
affamut. Dice aeaie, e non ha a a6- 



ciò avviDga mai. — 12. fn prima. 
Prima. ^45. Ch'altri. Bìftale da 

. prìtna. Ella. Gaé la nimica mia. 

■ ii. Suoi. CIeè della neiRico mia. 



Sonetto CXLIV. 



L' aura serena che, fra verdi fronde 

Mormorando, a ferir ne! volto viemme. 
Fammi risovvenir qnand'Amor diemme 
Le prime piaghe sì dolci e profonde ; 

E '1 bel viso veder, eh' altri m' asconde , 
Che sdegna o gelosia celalo (lemme ; 
E le chiome, or avvolte in perle e 'n gemme. 
Allora sciolte e sovra 6r terso bionde ; 

Le quali ella spargea si dolcemenle, 
E raccogliea con si leggiadri modi. 
Che, ripensando, ancor Irema la mente. 

Tersele il tempo po' in più saldi nodi , 
E strinse 'I cor d' un laccio si possente 
Che morte sola Ga eh' indi lo snodi. 

B. Gtloila. loTidlacb* Laura ha d 



Venn 3. Ferir. Pereoolera. Fi'nn- 
mt. Vìemini.Cloè mi viene. — S.^uoR- 
do. Del lem pa quando. Ci& fa di prìi 



Ticmn». Tiemiiii.Ciaiini 
S. E. E a«, — T.EJechiDmé.Evederlaehi»- 
Hetotia, ne.— g.SoiTa. l'iùcba.— 12. Vuol 
!n(D. — dir elle Laura creseìnli in ni , ai' 



IN VITA DI MADONNA LAURA. M^ 

sciava piò i suoi capelli anelare sciolti, per poi. — -15. Il cor. Il cnor mio.— 

come nella prima giovanezza. Po* sta iA, Indi. Cioè da esso laccio. 

* 

Sonetto CXLV. 

La presenza di Laara Io trasforma , e la sola saa ombra lo fa impallidire. 

L' aura celeste che 'n quel verde lauro 
Spira, ov' Amor feri nel fianco Apollo, 
Ed a me pose un dolce giogo al collo. 
Tal che mia libertà tardi restauro ; 

Può quello in me che nel gran vecchio mauro 
Medusa quando in selce trasformollo. 
Né posso dal bel nodo ornai dar crollo, 
Là 've '1 Sol perde, non pur l'ambra o l'auro; 

Dico le chiome bionde e '1 crespo laccio. 
Che si soavemente lega e stringe 
L' alma, che d' umiliate e non d' allr' armo. 

L' ombra sua sola fa '1 mio core un ghiaccio, 
E di bianca paura il viso tinge : 
Ma gli occhi hanno virtù di farne un marmo. 

Versi i -5. Vuol direi! fiato e le pa> Dove. Cioò, al paragone dei qual nodo ; 

role di Laura, significata nell'alloro, che pel quale sMntendono i capelli di Lau- 

è figura altresì di Dafne. — 4. In modo ra. Il Sol perde, non pur l'ambra o 

che io non posso ricuperare, o non sono V auro. È vinto , non dico V ambra e 

più a tempo di ricuperarcela mia liber- l'oro, ma fino il sole. — '11. L'alma. 

tè. — 5. Può quello in me che. Può L'alma mia.D'aJtr'armo. D'altro armo, 

in me quello che potè. Ha in me quel — 'l2.5ua.De1l'alloro,chevuol dir Lau» 

potere che ebbe. iVe/granveccAtomau- ra; ovvero del crespo laccio detto nel 

ro. In Atlante. — 7. Dar erollo. Muo' nono verso, cioè della chioma di Lau- 

vermi pur un poco. Quel obesi dice in ra. — ^14. Gli occhi. Di Laura. Farne, 

francese bouger. — 8. Là've, Là ove. Cioè del mio cuore e del vbo. 

Sonetto CXLVI. 

riou può ridire gli effetti che in loi fanno gli occhi e le chiome di Laora. 

L' aura soave al Sole spiega e vibra 

L' auro ch'Amor di sua man fila e tesse : 
Là da' begli occhi, e dalle chiome stesse 
Lega '1 cor lasso, e i levi spirti cribra. 

Non ho midolla in osso, o sangue in fibra, 

Gh' io non senta tremar, pur eh' i' m' appresso 
Dov' è chi morte e vita insieme spesse 
Volte in frale bilancia appende e libra ; 
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Vedendo arder i lumi, onJ'io m'accendo, 
E folgorar i nodi,_ond' io BOn preso, 
Or sull'omero destro ed or sul manco. 
l'nol posso ridir; che noi comprendo; 
Da ta'due loci è rìnlcUelIo olTeso, 
E di lanla dolcezza oppresso e Bianco. 

Verso 2. 0'oii capelli di Lauro.— mÌi. — 6.Appevàa.Satpi:BÌe.—9.re- 
*.Us'- Intendasi di Amare, fi cor. Il dtidii. Si rlFerisce allcporite deUmlo 

ipirili.Cnira.Aijilfl.Scuiilc.— O.ftir Goè rIÌ occhi ili Lìum. — IO. Folge- 

che. Vanhi. Jpprtu: Appressi. — rar. Rianli^nderii.Jnodf.CioélclrccQs 

7.J)(iM.AIIni>godoy<i, Chi. Vuoi dir diLecra.— 41. 1)ln«iida del Tcrl>ii/-«l 

Laiii'..if(irIeetiila.LiiDorleelBvila gorar». — 4S. Tq-. Tali. 

Sonetto CXLVU. 

bella man che mi dislringi 'I coro 
E 'n poco spazia la mia vila chiudi ; 
Man ov'ogni arie e lutli loro sludi 
l'oser Naiura e '1 Ciel per farsi onore ; 

Di cinque perle orientai colore, 

E sol nelle mio piaghe acerbi a erodi, 
Dili scbiettì, soavi ; a tempo ignudi 
Consenlc or voi, per arricchirmi, Amore. 

Candido, leggiadrello e caro guanto, 

Cile coprja nello avorio e fresche rose ; 
Chi vide al mondo mai si dolci spoglie? 

Cosi avess' io del bel velo altretlanlo. 
incoslanza dell'umano cosel 
Pur queslo è furio ; e vien eli' i' me ne spoglie. 

Tinal.Diilri'igi.SiriiiBi.— 5-8.0 «eslro ipojilic. Si aieii pre» il Foel* 



•14. Pwqmito i furto. Qi 
ur [orlo. I-i™, ivricno. Ch'i 
Ijinglie. Cli' io ma no tpogli , 



riri, dai dilli 

Sonetto CXLVllI. 



Non pur queir una bella ignuda roano, 
Che con grave mio danno si riveste, 
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Ma r altra, e le dao braccia, accòrte e preste 
Son a stringer il cor timido e piano. 

Lacci Amor mille, e nessun tende in vano 
Fra quelle vaghe nove forme oneste, 
Ch'adornan si l'alt' abito celeste, 
Ch' aggiunger noi paò stil né 'ngegno umano. 

Gli occhi sereni e le stellanti ciglia ; 
La bella bocca angelica, di perle . 
Piena e di rose e di dolci parole. 

Che fanno altrui tremar di maraviglia ; 
E la fronte e le chiome, eh' a vederle 
Di stale a mezzo di vincono il Sole. 

Verso 'I.A'ofipur.Nonsolo. — 2.Si tende mille lacci, e nessan d' essi in- 

riveste. Cioè del guanto fendutole dal vano. — 6. Si. Talmente. Àbiio. Cioè 

Poeta. — 5-4 .Accorte e presteSon. ÌSo- corpo, persona. — S. Aggiunger. Arri- 

no accorte e preste, cioè pronte. Piano. yare, attivo. — 9-14. Dipendono questi 

Umile.Facile.Che non resiste. — 5. Amor . versi dalla Toce fra del Terso sesto. 

Sonetto CXLIX. 

Si pente d' aver restituito quel guanto eli' era per lei una deliiia e un tesoro. 

Mia ventura ed Amor m' avean si adorno 
D' un bell'aurato e serico trapunto^ 
Ch'ai sommo del mio ben quasi era aggiunto, 
Pensando meco, a chi fu questo intorno. 

Nò mi riede alla mente mai quel giorno, 
Che mi fé ricco e povero in un punto , 
Ch' i' non sia d' ira e di dolor compunto, 
Pien di vergogna e d' amoroso scorno ; 

Che la mia nobil preda non più stretta 
Tenni al bisogno, e non fui più costante 
Contra lo sforzo sol d'un'angioletta; 

fuggendo , ale non giunsi alle piante , 
Per far almen di quella man vendetta, 
Che degli occhi mi trae lagrime tante. 

Verso 2. Cioè del {jnanto di Laura, quest'intortio. Intorno a chi, «noè in- 

trapunto o ricamato d'oro o di seta. — tornea qualmano, fu questo guanto. — 

5. Che. DipcncìedaUi delprimo verso, h. Riede. — ^Torna. — 6. Fé. Fece. At eco 

Al sommo del mio ben. AI colmo della e povero. Ricco per l'acquisto del guan- 

niìa beatitudine. fra. Io era. J^^iunfo. to, povero per averlo renduto. In un 

Ciiunto. — 4. iiTeco. Fra me. A chi fu punto. In un medesimo punto. — iO.Al 



^^SP 



Soletto CL. 



D'UD bel, chiaro, polilo e vivo ghiaccio 

Uove la fiamma che m' incende e strugge, 
£ si le vene e 'I cor m'asciu;;a e sugge, 
Che ' n visi bi lem ente i" mi disfaccio. 

Morie, già per ferire alzalo '1 braccio. 
Come irato ciel luona o leou rogge. 
Va perseguendo mia vita che fugge : 
Ed io, pica di paura, Iremo e laccio. 

Ben porla ancor pietà con amor misla, 
Per sostegno di me, doppia colonna 
Porsi fra r alma slanca e '1 mortai colpo: 

Ma io noi credo, né 'I conosco in vista 
Di qoclla dolce mia nemica e donna: 
Né di ciò lei ; ma mia ventura incolpo. 

IO 1 . Vuol dirLanra.— 2. Ma- E 'I mortai colpo. CLe ni i d 



-a. SI. 
1. — 7. Ferteguendo, In- 
9. Porla. Polrebbc.Pield 



rida che e 



SOKETTO GLI. 



Lasso, eh' l'ardo, ed altri non mei crede; 
Si crede ogni nom , se non sola colei 
Che Bovr" ogni altra e eh' i' sola vorrei : 
Ella non par che '1 creda, e si sei vede. 

Infinita bellezza e poca fede, 

Non vedete voi 'I cor negli occhi miei? 
Se non fosse mia stella, i' pur devrei 
AI fonte di pietà trovar mercede. 

Quest' arder mio, dì che vi cai si poco, 
E i vostri onori in mie rime dilTusJ, 
Ke porian inSammar fors' ancor mille: 
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MI 



Ch'i' veggio nel pensier, dolce mio foco, 

Fredda una lingua, e duo begli occhi chiusi 
Rimaner dopo noi pien di faville. 



Verso 2. Si crede. Anzi veramente 
mei crede. — 5. La quale più che ogni 
altra persona, anzi la qaal sola io vor- 
'rei che mei credesse. — 4. E H tei 
vede. E pure, e nondimeno, Io yede. 
— 5. Vocativi. Cioè, o donna di bel- 
lezza infinita e di poca fede. — 7. Se 
non fQìse mia stella. Se non fosse la 
mia sorte nemica, che lo impedisce. 
Devrei. Dovrei. — 8. Al fonte dipietà. 



Che siete voi. — 9. Di che. Di cui. —> 
A-ì, Potrebbero infiammar di amore 
forse anco mille donne. — • A2. Che. 
Perocché. Veggio nel pensier. Cioè 
preveggo col pensiero. Dolce mio foco. 
Vocativo. — ^ 3-^4. Cioè, che voi, per 
virtù delle mie rime, vivrete nella me- 
moria degli uomini ancor dopo morta. 
Pien vale pieni, e dipende da rima- 
nere. 



Sonetto CLII. 

Propone Laura a se stesso come un modello di virtù da doversi imitare. 

Anima, che diverse cose (anie 

Vedi, odi e leggi e parli e scrivi e pensi ; 
Occhi miei vaghi, e tu, fra gli altri sensi. 
Che scorgi al cor V alte parole sante ; 

Per quanto non vorreste o poscia od ante 
Esser giunti al cammin che si mal tiensi, 
Per non trovarvi i duo bei lumi accensi, 
Né Tornae impresse dell'amate piante? 

Or con si chiara luce e con tai segni 
Errar non dessi in quel breve viaggio 
Che ne può far d' eterno albergo degni. 

Sforzati al cielo, o mio stanco coraggio, • • - 
Per la nebbia entro de' suoi dolci sdégni 
Seguendo 1 passi onesti e 'i divo raggio. 



Verso 'l. Anima. Anima mia. Di- 
verse cose tante. Tante cose diverse. 
— 5. Vaghi. Cupidi. Bramosi. E tu. 
Parla al senso dell'udito. — 4 Scorgi. 
Guidi. Conduci. Al cor. Al mio cuo- 
re. Valle parole sante. Di Laura. — 
b-S. Quanto gran prezzo non rifiutere- 
ste voi piuttosto che acconsentire di es- 
ser venuti al mondo o più presto o più 
tardi di questo tempo, in guisa che non 
aveste trovato nella vita costei? Ante 



vate avanti, prima. — 9. Con si chiara 
luce. Quella de' duo bei lumi accensi, 
cioè degli occhi di Laura. Con tai se- 
gni. Cioè l' orme impresse dell' amale 
piante, che vuol dire i vestigi di Lau- 
ra. —40. Dessi. Si dee. In quel breve 
viaggio. Cioè nel viaggio della vita.^ 
-H.JVe.Ci. — -13. Per la nebbia entro. 
Per entro la nebbia. — ^14. I passi 
onesti. Le orme di Laura. Divo. Di- 
vino. Raggio. Degli occhi dì Laura. 

d2 
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Sonetto CLIII. 

Confortasi col pensiero die an di gU sarà invidiatala sua Tortuna. 

Dolci ire, dolci sdegni e dolci paci, 

Dolce mal, dolce afTanno e dolce peso, 
Dolce parlar e dolcemenie inleso. 
Or di dolce óra, or picn dì dolci faci. 

Alma, non ti lagnar, ma soffri e taci, 

£ tempr-a il dolce amaro che n' ha offeso, 
Gol dolce Gnor che d' amar quella hai preso 
A cu' io dissi : tu sola mi piaci. 

Forsu ancor Ga chi sospirando dica. 
Tinto di dolce invidia : assai sostenne 
Per bellissimo amor questi al suo tempo. 

Altri: o fortuna agli occhi miei nemicai 
Perchè non la vM* io? perchè non venne 
Ella più tardi, ovver io più per tempo? 

Verso 4. Or pieno di dolce anra, eu'to. A cai io.. — 9. Ancor fia ehi. Ci 

cioè refrigerio, or di dolci faci, cioè di sarà nelI'ayYeairé qualcuno che. — 

dolce ardore. — 6. Che n'ha offeso. A 0. Sostenne. SorTerse. — 'l ^ . Questi. 

Che ci ha traragliati. — 7. D'amar. Cioè il Poeta. — -12. Altri. Altri forse 

Dall'amare. Preso. Ricevuto. — 8. A dirà. — ^4. Per tempo. Presto. 

Canzone XV. 

La persoade esser falso ch'ei avesse detto di amare altra donna. 

S'i' '1 dissi mai, ch'i' venga in odio a quella 
Del cui amor vivo, e senza '1 qual morrei: 
S*i' '1 dissi, eh* e' miei dì sian pochi e rei , 
£ di vii signoria l'anima ancella': 
S'i' '1 dissi, contra me s'arme ogni stella, 6 

£ dal mio lato sia 
Paura e gelosia, 
£ la nemica mia 
, Più feroce ver me sempre e più bella. 

Verso 4 . S'i"l dissi mai. D'amare Cioè di vii passione, affetto. — h. S'armo. 
un'altra donna. — S.CVc'.Chei. JRci. Si armi. — S. La nemica mia. Laura. — 
Cattivi. Miseri. — 4. Di vii signoria. 9. Più feroce. Suppl. sia. Ver. Verso. 

S'i' '1 dissi, Amor l'aurate sue quadrella 
Spenda in me tutte, e l'impiombate in lei: 



IN VITA DI MADONNA LAURA. 



179 



S' i* *ì dissi, cielo e terra, oominì e Bei 

Mi sian contrari, ed essa ognor più fella : 

S' i' '1 dissi, chi con saa cieca facella 

Dritto a morte m' invia, 

Par come suol sì stia, 

Né mai più dolce o pia 

Ver me si mostri in ^tto od in favella. 



Verso 4 . L' aurate tue quadretta. 
Le saette ebe prodocooo amore. — 
2. V %mp{(mbaU. Qaelle che generano 
odio o freddezza. — 4. Fella. Aspra. 
Rìgida. — 5. Chi. Colei cbe.Cioè Lau- 
ra. Cùca facella. Cioè face, fiamma, 
cbe arde le intime e segrete parti del* 
l'oomo. CbÌQsa, occolta, invisibile fa- 



cella. Cosi Virgilio di Bidone innamo> 
rata: Vulnus olii venie, et eeteo ear- 
pitur igni. — 6. DriUo. Arrerbio. 
— 7. Si rìmanca tale, né pia né meno, 
qoale ella snol essere. —8. Più dolce 
o pia. Fin dolce o pietosa di qoel che 
ella snoie. — 9. Ver. Senei, In alto 
od in favella. Io opere o in parole. 



S' i' '1 dissi mai, di quel eh' i' men vorrei, 
Piena trovi quest- aspra e breve vìa : 
S' i' 'i dissi , il fero arder che mi desvìa 
Cresca in me, quanto '1 Ger ghiaccio in costei: 
S'ì* '1 dissi, anqua non veggian gli occhi miei b 
Sol chiaro o soa sorella. 
Né donna né donzella, 
Ma (erribil procella, 
Qual Faraone in perseguir gli Ebrei. 

Verso 2. Trovi.lo iro\\ .Queifoijpra il senno. — 5. Vnqua. Mai. — 6. Sole 

e breteria Cioè la vita. — 5. Fero, chiaro né Inna chiara. — 9. Qual. Ac" 

Fiero. 3Ii denia. Mi disvia. Cioè mi casati yo. Come qaella che. Faraone. 

trae della via , mi fa smarrire, mi toglie Sappliscasi vide. Per seguir. Integaire. • 

S' i' 'i dissi, coi sospir, quanf'io mai feì, 
Sia pietà per me morta e cortesìa : 
S' i' '1 dissi , il dir s' ìnnaspri, cbe s' udia 
Si dolce allor che vinto mi rendei : 
S' i' '1 dissi, io spiaccia a quella ch'io torrei, h 
Sol chiuso in fosca cella 
Dal di che la mammella 
Lasciai fìn che si svella 
Da me l'alma, adorar: forse 'i farei. 

Versi 4-2. Coi sospir, guantaio gittati invano, i miei sospiri e quanto 
mai fei. Sia pietà per me morta e io feci mai ] e con questo, e insieme, 
cortesia. Sieoo morti, cioè perdati, • cioè medesimamente, sia morta per me 
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ogni piedi e cortesia. — 5. Il dir. Cioè Laura. — 5. Terrei. Congiangasi quo- 

le parole di Laara. S'innaspri. Di- sta voce col verbo odorar dell' ultimo 

venga aspro. — 4, Che vinto mi r^n- verso della stanza; e intendasi: Vor' 

dei. Cioè, che fui preso dell'amor di rei, sarei contento, di adorare. 

Ma s'io noi dissi, chi si dolce apria 
Mio cor a speme neiretà novella, 
Regga ancor qaesta stanca navicella 
Gol governo di sua pietà natia , 
Né diventi altra, ma pur qual solia 5 

Quando più non potei, 
Gtie me stesso perdei , 
Né più perder dovrei. 
Mal fa chi tanta fé' si tosto obblia. 

V erse i . Chi. Colei cbe. — 2, Età. sia quale ella soleva essere. — 6. Sup- 

Età mia. ^5. Jncor. Ancbe ora. An- pliscasi perdere, patire, sostenere, 

cbe in avvenire.' Tuttavia. — 4. Go- fare, o altro simile. Ovvero intendasi : 

verno. Timone. Natia. Naturale. In- quando, io non potei resistere. — 

genita. — b. Ma pur qual solia. Ma 8. Devrei. Dovrei. — 9. Fe\ Fede. 

Io noi dissi giammai, nò dir porla 
Per oro o per citladi o per castella. 
Vinca '1 ver dunque e si rimanga in sella, 
£ vinta a terra caggia la bugia. 
Tu sai in me il tutto, Amor: s'ella ne spia, 5 
Dinne quel che dir dei. 
i' beato direi 
Tre volte e quattro e sei 
Chi, devendo languir, si mori pria. 

Verso A. Né dir poria. Né potrei Ne dimanda. — 6. Dei. Devi. — 7. Io 

dirlo. — ^. E si rimanga in sella. Me- direi: beato. — 9. Devendo. Doven* 

tafora tolta dai giostratori. — 4. Cag- do. Languir. Per amore. Pria. Di 

già. Cada. — 5. iVe spia. Ne cerca, languire. - 

Per Rachel ho servito e non per Lia ; 
Né con altra saprei 
Viver; e sosterrei, 
Quando '1 Giel ne rappella, 
Girmen con ella in sul carro d' Elia. 

Verso-I. Cioè, per Laura ho patito per avere in isposaRacbele. — 5-5. E^a» 
G non perun'altra donna. Ha rìguardqal «(erretgirmen.Ed avrei cuore di aiuhir. 
•ervizio prestato da Giacobbe a Labano mene. Ne rappella. (a richiama a se. 
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Canzone XVI. 

Non pnò vivere sema vederla, e non vorrebbe morire per poter amarla. 

Ben mi credea passar mio tempo omai 
Come passato avea quest'anni addietro, 
Senz' altro studio e senza novi ingegni : 
Or poi che da Madonna. i' non impetro 
L'usata aita, a che condotto m' hai, ^ 

Tu '1 vedi, Amor, che tal arte m'insegni. 
Non so s' i' me ne sdegni ; 
Che 'n -questa età mi fai divenir ladro 
Del bel lume leggiadro, 

Senza '1 qual non vivrei in tanti affanni. '^ 

Cosi avess' io i prim' anni 
Preso lo stil eh' or prender mi bisogna ; 
Che 'n giovenil fallire è men vergogna. 

Verso i, Mi credea. Io mi ere- la vista, ovvero gli s{|aardi, di Lanra 

deva. — 3. Ingegni. Artifizi. Astu- come per furto. —'IO. Senza il qua- 

zie. — 4*5. Or poi che da Mc^on' le, trovandomi, come mi trovo, in 

na V non impetro L'usata aita, tanti affanni, io non potrei vivere. 

Vuol dire: ma poiché Làura non mi — 'l'i. Cosi. Voce desiderativa. J. 

si lascia più vedere, oppur non mi Nei. — ^12. Lo stil. L'usanza. L'ar- 

volge più gli occhi, volontariamente, te dette di sopra. — io. Che. Pe- 

— 6. Tal arte. Cioè di procacciarmi rocche. 

Gli occhi soavi, ond'io soglio aver vita. 
Delle divine lor alle bellezze 
Furmi in sul cominciar tanto cortesi. 
Che 'n guisa d' uom cui non proprie ricchezze , 
Ma celato di for soccorso aita , 5 

Vissimi ; che né lor né altri olTesi. 
Or, bench'a me ne pesi. 
Divento ingiurioso ed importuno ; 
Che '1 poverel digiuno 

Vien ad atto talor che 'n miglior stato 40 

Avria in altrui biasmalo. 
Se le man dì pietà invidia m' ha chiuse. 
Fame amorosa e '1 iion poter mi scuse. 

Verso t . Onde. Dai quali. — 5. In altrui. Aita. Verbo. Aiuta.— 6. Altri, 

sul cominciar. Da principio. Cortesi. .Vuol dir Lanra. — 40. Alto. Azione. 

Liberali. — 5. Di for soccorso. Soc- Che. Che esso. — -13.// non poter, lì 

corso die gli viene di fuori. Soccorso non potere altrimenti. Scuse. Scusi. 



h'i'ho cercale già vie più di mille 
Per provar senza lor se mortai C' 
Mi poli;sse lener in vila un giorno: 
L' anima , poi eh' altrove non ha posn, 
Corre por all'angeliche faville; 
Ed io, che son di cera, al foco torno ; 
E pongo menle inlorno, 
Ove si fa men guardia a quel eh' i' bramo ; 
E come augello in ramo. 
Ove men leme, ivi più loslo & collo. 
Così dal ano bel vallo 
L' involo or uno ed or un altro sguardo ; 
E di ciò insieme mi nutrico ed ardo. 



L mia. —5. ÀU'angelieht fa- 13. /tinewn. In ud modisima lenii 

Di mia morie mi pasco e vivo in fiamme: 
Stranio cibo e mirabil salamandral 
Ma miracol non è ; da lai si vole. 
Felice agnello alla penosa mandra 
Mi giacqui un tempo; or all'estremo famme 
E Forluna ed Amor pur come sole; 
- Cosi rose e viole 
Ha primavera, e 'l verno ha neve e ghiaccio. 
Perù, s'i'mi procaccio 
Quinci e quindi alimenti al viver curio, 

50 voi dir che sia furio, 

51 ricca donna deve esser conlenta 
S'altri vive del suo ch'ella noi senta. 



IO 2, Salamandra. . 
ceche n» noi fuDCD.- 



i.Ma 



D, la Fo^hiiiBEd Ami 



Il tori 



ende J« ni, lob pc 



:■ gih un lempo nclli icbic' 



hi nul sa dì ch'io vivo e vissi sempre 
Dal di che prima quo' begli occhi vidi, 
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Che mi fecer cangiar vita e costarne? 

Per cercar terra e mar da tatti lidi. 

Chi può saver tatte V umane tempre? 5 

L' un vive, ecco, d'odor là sul gran 6ume ; 

Io qui di foco e lume 

Queto i frali e famelici miei spirti. 

Amor (e vo* ben dirti) 

Disconviensi a signor l' esser si parco. io 

Tu hai li strali e V arco : 

Fa di tua man, non pur bramando, i'mora: 

Ch' un bel niorir tutta la vita onora. 

Verso 4 Diche. Di che cosa. — narrata da alcuni antiebi. * Vedi il 

2. Prima. Primieramente. La prima Sonetto CXXXIX, e la nota respet- 

volta. — 4. Cioè: se bene ayesse tiva.* — 8. Queto. Verbo. Appa- 

corso, corresse, tutte le terre e go. — 9. E vo' ben dirii. E voglio 

tutti i mari. — 5. Saver. Sapere, pur dirtelo. — 42. Fa chMo muoia 

L'umane tempre. Le nature degli d' un tuo colpo, e non così consuman- 

uomini. -^ 6. Ecco, alcuni là presso domi di fame e di desiderio a poco a 

al Gange vivono di odore. Favola poco. 

Chiusa fiamma è più ardente; e se pur cresce, 
In alcun modo più non può celarsi ; 
Amor, i' 'i so, che '1 provo alle tue mani. 
Vedesti ben quando si tacito arsi : 
Or de' miei gridi a me medesmo incresce , & 

Che yo noiando e prossimi e lontani. 
O mondo, o pensier vanii 
O mia forte ventura a che m' adduce I 
O di che vaga luce 

Al cor mi nacque la tenace speme io 

Onde r annoda e preme 
Quella che con tua forza al fin mi menai 
La colpa è vostra , e mio '1 danno e la pena. 

Verso 4 . Fur. Ancora .Tuttavia.— tuna nemica. M'adduce. Mi conduce. 
5. Alle. Per le. Per opera delle. — — 9. Che. Quanto. Luce. Vuol dir gli 
li. Ora non posso più tacere; anzi son occhi di Laura. — 14. Onde. Con cui. 
ridotto a gridar tanto, chele mio grida — 42. Quella. Cioè Laura. Tua. Di 
rincrescono a me medesimo. — 6. Proi' te, Amore. Al fin. A morte. — 13. l'o- 
simi. Vicini. — 8. Forte ventura. For- etra. Vuol dir d'Amore e di Laura. 

Cosi di ben amar porto tormento, 

£ del peccato altrui cheggio perdono ; 
Anzi dei mio, che devea torcer gli occhi 
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Dal troppo lume, e di sirene al suono 

Chiuder gli orecchi ; ed ancor non raen pento 5 

Che di dolce veleno il cor trabocchi. 

Aspett' io pur che scocchi 

L' ultimo colpo chi mi diede il primo : 

£ fia , s' i' dritto estimo , 

Un modo di pielate occider tosto, -io 

Non essend' ei disposto 

A far altro di me che quel che soglia; 

Che ben mor chi morendo esqe di doglia. 

Verso 4. Di bene amar. Perbene dolgo, di questo, che. Il cor. Il mio 

amare. Cioè a causa del mio bene amare, cuore. Trabocchi. Ridondi. — 8. Chi. 

PoWo.Soslengo.Palisco. — 2.'Cheggio. Cioè Amore. — 9. S*i' drillo ettimo. 

Chiedo. — 5. Devea. Dorca. Persona Se io.ben giudico. — ^>I-'I2. Quando 

prima . — 5-6 .Ed ancor non menpento egli , cioè Amore, non sia disposto a trat> 

Che. Ed ancor non mi pento, non mi tarmi altrimenti di ciò che suol fare. 

Canzon mia, fermo in campo 

Starò, ch'egli é disnor morir fuggendo : 

£ me stesso riprendo 

Di lai lamenti ; si dolce è mia sorte, 

Pianto, sospiri e morte. 6 

Servo d'Amor, che queste rime leggi. 

Ben non ha '1 mondo che '1 mio mal pareggi. 

Verso 2. Egli. Voce di ripieno, accusativo. Che. Relativo di ben. Pa- 
Disnor. Disonore. — 7. Ben. Nome reggi. Agguagli. 

Sonetto CLIV. 

Prega il Rodano , cbe eceodendo al paeso di Laora , le baci 'I piede , o la mano. 

Rapido fiume, che d'alpestra vena. 

Rodendo intorno, onde 'i tuo nome prendi, 
Notte e di meco desioso scendi 
Ov' Amor me, te sol Natura mena ; 

Vattene innanzi : il tuo corso non frena 
. Né stanchezza né sonno: e pria che rendi 
Suo dritto al mar, fiso, u' si mostri, attendi 
L' erba più vérde, e V aria più serena. 

Ivi é quel nostro vìvo e dolce Sole 

Gh' adorna e 'nGora la tua riva manca ; 
Forse (o che spero] il mio tardar le dolo. 



^. 
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Baciale '1 pie^e, o la man bella e bianca: 
Dille : il baciar sia 'n vece di parole : 
Lo spirto é pronto, ma la carne è stanca. 
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Verso 4. D'alpestravena. Si rU 
ferisce al verbo scendi , che sta nel terzo 
verso. — 2. Intorno. Cioè il terreno 
d'intorno. Onde. Cioè dal rodere. IL 
tuo nome. Di Rodano. — 4. Cioè, verso 
colà dove è Laura. — 6. Che rendi. 
Che tu renda. -^7. Suo dritto. II tri- 
buto delle tue acque. Fiso, u' si mo- 
stri, attendi. Guarda fissamente, at- 
lentamente, ove sia. — 9. Quel no- 



stro tivo e dolce Sole. Cioè Laura. 
— 40. Cioè, che abita sulla tua riva 
sinistra. — 44.0 che spero. certo, 
o per lo meno; io Io spero. Dole. Di- 
spiace. — 44. Lo spirto. Cioè del 
Poeta. Ma la carne è stanca. Vuol 
dire: ma il corpo non può giungere 
.così tosto, e senza l'indugio di quel 
tempo che è necessario al viaggio, eo« 
me vorrebbe Io spirito.. 



Sonetto CLV. 

• Assente da Valcliiusa col corpo, non fu, non è, e non sarà uai collo spirito. 

I dolci colli ov' io lasciai me stesso 

Partendo onde partir giammai non posso, 
Mi vanno innanzi ; ed emmi ogni or addosso 
Quel caro peso eh' Amor m' ha commesso. 

Meco di me mi maraviglio spesso, 

Ch'i' pur vo sempre, e non son ancor mosso 

Dal bel giogo più volle indarno scosso, 

Ma com' più me n' allungo e più m' appresso. 

E qual cervo ferito di saetta, 

Col ferro avvelenalo denlr' al fianco 
Fugge, e più duolsi quanto più s'affretta; 

Tal io con quello strai dal lato manco. 
Che mi consuma e parte mi diletta. 
Di duol mi struggo e di fuggir mi stanco. 

Verso 4 . J dolci colli. 1 luoghi del- Fra me stesso. — 6. Ch* i* pur vt 

sempre. ChMo vo pur continuamente 
oltre, allontanandomi da Laura. Pion 
iOn. Non mi sono. — 8. Ma quanto più 
me ne allontano, più mi vi appresso. — 
44. £ più. E tanto più. — 43. Parte. 
Insieme. Al medesimo tempo 



la dimora di Laura. — 2. Onde. Di là 
donde. Partir. Cioè partir col ftcnsie- 
ro e coli ' animo . — 3 . Mi tanno innan- 
zi. Cioè alla fantasia. Emmi. Mi è. Mi 
sta.O^m or. Ognora. — 4. Cioè, il giogo 
che Amore mi ha posto. — Sr. Meco. 



Sonetto CLVI. 

È nuovo ed anico il sno tormento, giacché Laura, cbe n' è la cagione , non •' accorge. 

Non dall' Ispano Ibero all' indo Idaspe 
Ricercando del mar ogni pendice, 



N'6 ilal lilo vermiglio all'onde caspe, 

'Né 'n cìci né 'r terra ò più d' una fenice. 
Qual (lestrq corvo o qual manca cornice 

Canti 'I mio falò? u qual Parca l' innaspe? 

Che sol Irovo pietà sorda com" aspe, 

Misero onilo sperava esser felice ; 
CM' V non vo' ilir di lei ; ma chi la scorge, 

ToLlo '1 cor di dolcezza e d' amor l' empie ; 

Tanto n'ha seco e lant' altrui ne porge: 
E per far min dotcexxo amare ed empie, 

Del fiorir queste innanzi tempo tempie. 
1 1-4. Vanì dire :U mie doDiiB 



è di fevta 
N"n)e Ji fiomo- Pendice. CosH. Bìta, 
Dal lito tcrmiglio. Dal lido del Mar 
HosBO. Carpe. Caspie. — 5-8. Vuol 



perWtOj il 



■ ni)0 !s 1 



s lei, 



inF»i 
B. CI 

In niivcrna; ó iuliindB di Amori 
J'illro; fliÈ l'oscurid di qncsU 1 
go d di tulio il Sonctlo nma ognil 
miuB. — IO. L'empie. Le empie, i 
piooleÌ.~H. JVe.Cioi di dolct 
s d'tmnro. Seca, In lì. — t2. £ 
pie. Spieiate. — -13. S'infinge, l 
■imiila. — ÌÀ. Che te mìe (em^ìe 



Sonetto CLVII. 

Voglia mi sprona. Amor mi guida e scorgo, 
Piacer mi lira, usanza mi Irasporla, 
Speranza mi lusinga e riconforta, 
E la man destra al cor già stanco porge : 

il misero la prende, e non s' accorge 
Di nostra cieca e disleale ecorla : 
Regnano i sensi, e la ragion è morta; 
Dell' un vago desio 1' altro risorge. 

Virlule, onor, bellezza, allo gentile. 
Dolci parole ai bei rami m'han giunto, 
Ove soavemente il cor s'invesca. 

Mille trecento ventisette appunto. 
Sa r ora prima, il di sesto d' aprile 
Nel labirinto inlraì ; né veggio ond'esca. 
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Verso 2. Usanza. Abito. Assuefa- ra. Giunto. Colto. Preso. — ii. S'in- 

zlone. — 6. Come sia cieca e infedele vesca. S^inTisebìa. — 42. Mille tre' 

la nostra guida. Cioè Amore o speran- cento ventisette. Nell'anno mille tre- 

za, ovvero ambedue. — 8. Dell* un. cento ventisette. — -14. Intrai. En- 

DalPun. Risorge, Rinasce. — 'IO. ^» trai. ;0»d'eico. Donde, da che parte, 

jrei rami. Del tauro, allegoria di Lau- uscire, potere uscire. 

Sonetto CLVIU. 

Servo fedele di Amoro per si lungo tempo, non n'ebbe in premio, che lagrime. 

• 

Bealo in sogno, e di languir contento, 

D' abbracciar V ombre e seguir V aura estiva , 
Nuoto per mar che non ha fondo o riva, 
Solco onde, e *n rena fondo., e scrivo in vento; 

E '1 Sol vagheggio si, eh' egli ha già spento 
Gol suo splendor la mia vertù visiva ; 
Ed una cerva errante e fuggitiva 
• Caccio con un bue zoppo e 'nfermo e lento. 

Cieco e stanco ad ogni altro ch'ai mio danno, 
Il qual di e notte palpitando cerco, 
Sol Amor e Madonna e Morte chiamo. 

Cosi ventanni (grave e lungo affanno!) 
Pur l^icrime e sospiri e dolor merco : 
In tale stella presi V esca e V amo. 

Verso 2. Seguir Vmira estiva, altra cosa. — io. Pur. Solo. Non al- 

Correr dietro al vento. — 6. Vertit. tro che. Merco. Procaccio. Guadagno. 

Virtù. Cioè facoltà, potenza. — 9. Ad — 44. In tal punto di stelle fui preso 

ogni altro. Ad ogni altra cosa. Cioè all'amo, cioè caddi in questa mia pas- 

verso ogni altra cosa, a rispetto di ogni sione. 

Sonetto CLIX, 

Laura colle sue gratie fa per lai ona vera incantalrìce ehe Io trasformò. 

Grazie eh' a pochi '1 Ciel largo destina ; 
Rara verta, non già d' umana gente ; 
Sotto biondi capei canuta mente, 
E in umil donna, alta beltà divina ; 

Leggiadria singulare e pellegrina, 
E '1 cantar che nell' anima si sente. 
L'andar celeste, e 'i vago spirto ardente, 
Ch'ogni dur rompe ed ogni altezza inchina; 

£ que' begli occhi , che i cor fanno smalti, 



^ 



PossenLi a risi^hiarai' abisso e ootti, 
E lorre l' alme a' corpi e darle altrui ; 
Col dir pici) d' inlellelli dolci ed alti, 
E co' sospir soavemente rolli : 
Da questi magi Irasforraalo fui. 

dI. larga. Liberalo. — 2. Virtù rciia, oedì cosi dura, — 9. Chi il 



iiiBUa. — 3. Capei. Ca- fanno 
■ ■■ ■ culo.— — )0. 



Halli. 






Sestina VI. 

Sluii del ina l.DsIB. DlUkullìi di UbL.riwni. love» l'iinU d> Di». 

Anzi Ire di creala era alma in parie 

Da por sua cura in cose altere e Dove, 
E dispregiar ili quel eh' a molli è 'n pregio. 
Quest' ancor dulihia del fatai suo corso, 
Sola, pensando, pargolella o sciolta, 
Intra di primavera in un bel liosco. 

Yeno A. Ami tre di. Giè it Irs In parli. Io corpo, io pannila ti fai 

iorni. Per giorni iulenile lo cU dal- meolo dìspoala. ~2, Alien. Alle. I< 

- - - - '•■--'- "--- '*|1, — S. Ch'amoUté'n presili. C 



■i di Lam 



tidol- 



Jfnia. Un'almi, aoèl'inim 



bililo dal doil 



Era un tenero Sor naie in quel bosco 
Il giorno avanti; e la radice in parte 
Ch'appressar noi poteva anima sciolta: 
Che v'eran di lacciuo' forme si novo, 
E Isl piacer precipitava al corso, 
Che perder liberiate iv'era in pregio. 

Tmof. Vn tenera /ior. laleude la, cioè libera. Ncuuni i 

jura. Jialo. Uipiiido di era. — palerà appreiiarE rbe doi 

Il ffiomo acanti. Cioè nn'otì in- nrcsa. — *. Chi. Periicoh 

à. E la radice in parte. E la ra- Laccìnoli.— S. Wrelpfla 

I di quello Gore era In Idoro tale, ladueeia 1t gninie * coire 

dì lai disposiiiuno. — 3. Uie nei- manienla a quel Dovi. — 

a anima clie >i Soise ippreisela al Ivi ero. /n pregio. Coi 



Caro, dolce, alto e falicoso prei:Ìo, 
Che ratto mi volgesti al verde bosco. 
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Usato dì sviarne a mezzo '1 corso, 
Ed ho cerco poi '1 mondo a parte a parte, 
Se versi o. pietre o suco d'erbe nove 
Mi rendesser un di la mente sciolta. 

Verso \. Pregio. Del perder la À mezzo *l eorso. Della vita. — 

propria libertà intorno a quel fiore. 4. Cer&>. Cercato. — 5. Se. Per ve- 

— <5. Usato. Solito. Dipende da bosco, dere se. Suco. Sugo. Nove. Strane. 

Sviarne. Sviarci. Sviare gli nomini. Rare. — 6. Sciolta. Libera. 

Ma, lasso, or veggio che la carne sciolta 

Fia di quel nodo ond'è '1 suo maggior pregio, 
Prima che medicine antiche o nove 
Saldin le piaghe eh' i' presi in quel bosco 
Folto di spine; ond' i'ho ben tal parte. 
Che zoppo n'esco, e 'nlraivi a si gran corso. 

Verso ^1-2. La carne. II mio giunge allo spirito. — 5. Antiche o 
corpo. Sciolta fia. Sarà sciolta. On- nove. Usitate o insolite. — 5. Ho ben 
d'è 'l tuo maggior pregio. Da cui tal parte. Sono ridotto a tale. — 6. A 
viene a essa carne il suo maggior sì gran corso. Correndo sì gagliarda- 
pregio. Cioè da quel nodo cbe la con- mente. 

Pien di lacci e di slecchi un duro corso 
Aggio a fornire, ove leggiera e sciolta 
Pianta avrebbe uopo , e sana d' ogni parte. 
Ma tu. Signor, e' hai di pietate il pregio. 
Porgimi la man destra in questo bosco ; 
Vinca '1 tuo Sol le mie tenebre nove. 

Verso 'l. Un doro corso, pieno parte. Da ogni parte. Del tutto. — 

di lacci e di stecchi. — 2. Aggio. 4. Signor. Si volge a Dio. Il pre- 

Ho. — 5. Pianta. Piede. Avrebbe gio. Il vanto. La lode. — 6. Nove, 

uopo. Sarebbe di bisogno. D' ogni Strane. 

Guarda '1 mio slato alle vaghezze nove, 
Che 'nterrompendo di mia vita il corso, 
M' han fatto abitator d' ombroso bosco : 
Rendimi, s'esser può, libera e sciolta 
L' errante mia consorte ; e fia tuo '1 pregio 
S' ancor tcco la trovo in miglior parte. 

• 

Verso ^ . Guarda io che stato io sono mino.- 5. Verrantemia consorte. Cioè 

ridottoallc bellezze, cioè per le bellezze, Pànimaml'a. — G.S'ancor.Scundincllo 

al mirar le bellezze stupende di questa avvenire. Tecola trovo in miglior par- 

donna -2.Clie sviandomi dal diritto cam- ' te. Vuol dire: la ritroverò in paradiso. 

Or ceco in parte le question mie nove : 

S' alcun pregio in me vive o *n tutto è corso, 



T.Lode. 
40. Àbil 



l'alma sriolla o rilenula al bosco. 



Sonetto CLX. 

In nobil sangue vita uroilo e quela. 
Ed in allo inlellctlo un puro core ; 
Fruito senile in sul giovcnil fiore, 
£ 'n aspello pensoso anima liela, 

Baccollo ha 'n questa donna il suo plancia, 
Anzi 'I re delle sletlci e '1 vero onore. 
Le degne lode e 'I gran pregio e 'I valore 
Cli'è da stancar ogni djvin poela. 

Amor e' è in lei con oneelate aggiunto ; 
Con bella naturale abile adorno. 
Ed un allo che parta con silenzio; 

E non EO che negli occhi che 'n un punlo 
Può far chiara la nolte, oscuroil giorno, 
E 'I mèi amaro, ed addolcir l'assenzio. 
I G. £'t ocra onore, E limil- gietìilD. Eic^gnlii. Leggiadro.- 

Lodi.YiMi. — B.Cft'i.Cho hmlo. Clio porli Uceodo. - 
■ 0. Asgiuiita. Congiu 



M.Vn 
i2. E 



I. Ag. punto. A d 

Sonetto CLXl. 






Tultp 'l di piango; e poi la nolle, quando 
l'rendon ripoEO ì miseri mortali, 
Trovom' in pianto e raddoppiarsi i mali : 
Cosi spendo '1 mio tempo lagrimando. 

In Irislo umor vo gli occhi consumando, 
E '1 cor in doglia; e son Tra gli animali 
L'ultimo si, die gli amorosi strali 
Mi lengon ad ogni or di pace iti bando. 

Lasso, che pur dall' uno all' altro sole 

E dall' un' omiira all'altra ho già 'I più cr 
Di questa morie che si chiama vita. 

Più l'altrui fallo che '1 mio mal mì dole ; 
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Che pietà viva e '1 mio fido soccorso 
Vedem' arder nel foco e non m'aita. 

Verso 5. E raddoppiarti % mali, tra. J)a giorno a giorno e da notte a 

E trovo raddoppiare i mìei mali. — notte. Vuol dire, andando oltre a gra- 

6-7. E ton fra gli animali L'ulti- do a grado negli anni. Ho già 'l più 

, ffno. Cioè: sono di condizione inferiore eorso. Ho già trapassata la maggior 

a quella d^li altri animali, in p^gior parte. — 42. L'altrui fallo. Vuol 

condizione che qualunque altro anima- dir la colpa di Laura. — 43. Che. 

le, perchè gli altri hanno pace almeno Perocché. Pitfcl viva e il mio fido 

la notte. Veggansi le due prime stanze soccorso. Cioè, Laura che è la pietà in 

della prima Sestina. — 8. Ad ogni persona, e dove è riposta ogni speraa- 

or. In ogni tempo. Di pace tn6afu2o. za ch'io ho di soccorso. — 4A. le- 

Privo di pace. — 9-Ài>. Dall' uno al- dem* arder. Mi vede ardere. Atta. 

V altro sole E dall' un' ombra all' al- Aiuta. ^ 

Sonetto CLXII. 

8i pente d' esseni sdegnato verso di nna bellena che gli rende dolce anche la morte. 

Già desiai con si giusta querela 

£ 'n si fervide rime farmi udire, 

Ch' un foco di pietà fessi sentire 

Al duro cor eh' a knezza state gela ; 
E r empia nube che '1 raffredda e vela, 

Rompesse a Taura del mio ardente dire; 

O fessi quella altrui 'n odio venire 

Ch' e' belli, onde mi strugge, occhi mi cela. 
Or non odio per lei, per me pietate 

Cerco ; che quel non vo', questo non posso ; 

Tal fu mia stella e tal mia cruda sorte : 
Ma canto la divina sua beliate ; 

Che quand'i'sia di questa carne scosso, 

Sappia '1 mondo che dolce è la mia morte. 

Verso 4 . Già. Un tempo. — 5. FeS' cereo, che sta nel verso seguente. Per 

«i. Facessi. — À. Al duro cor. Al cuor . me pietate. Né pietà per me. 

di Laura. Gela. Neutro. — 6. Rom- 40. Quel. Cioè far venire in odio ad al- 

pesse. Si rompesse. — 7-8. Ovvero truilamiadonoa. Qfieito. Cioè far sen- 

facessi venire in odio agli altri colei tire al cuor di Laura un fuoco di pietà, 

che mi nasconde i begli occhi con cui — 45. Che. Acciocché. Sicché Scosso. 

mi strugge. — 9. Odio, Dipènde da Spogliato. Nudo. 

Sonetto CLXIII. 

Laura è uo SoK. Tutto è bello Anch'essa Tive, e tatto si oscurerà alla sua morte. 

Tra quantunque leggiadre donne e, belle 
Giunga costei, ch'ai mondo non ha pare, 



r 



Col suo bel viso sol ilell' sllrc Tare 
Quel che fa '1 Jl delle minori slelle. 

Amor par eh' all' orecchie mi favelle. 

Dicendo: quanto quesla in terra appare, 
Pia 'I viver bello ; e poi '1 vedreni lurbare, 
Perir vJrluli, e 'I mio regno con elle. 

Come Najura al ciel la luna e '1 sole. 

All'aere i vediti, alla terra erbe e fronde, 
All'uomo e rintelletlo e le parole, 

Ed al mar rilogtiesse i pesci e l'onde; 
Tanto e più ficn le cose oscure e sole. 
Se morie gli occhi suoi chiudo ed asconde. 

IO I. Qaanlilnqat. Quonlo ti — 7. Turbar». 



Toijli.. Qmnlo .1 


l'm. — a. Para, lor 


hilO. — 


farì. — 5. Sol. 


«oh. — 5. Fa- me 


CniDB 


ntll». FaTelli. — 


. Quanto. Tanto 13 


fin.. 


icmpo ,udnto. ID 


DO a Kilt. cb^. De 


orlo. — 



S, Ette. l^iiM 



. Sole. Soliti. 



Sonetto CLXIV. 

Il coniar novo e 'I pianger degli augelli 
In sul di fanno rlsenlir lo valli,' 
E 'I mormorar de' liquidi crislalli 
Giù per lucidi freschi rivi e snelli. 

Quella e' ha nove il volto, oro i capelli, 

Nel cui amor non fur mai 'nganni né falli, 
Destami al suon degli amorosi balli, 
Fellinando al suo vecchio i bianchi velli. 

Cosi mi sveglio' a salutar 1' Aurora 

E '1 Sol eh' è seco, e più l' allro ond' io fui 
No'prim'anni abbagliato e sono ancora. 

r gli ho veduli alcun giorno amlicdui 

Levarsi insieme, e 'n ud panlo e 'n un'ora 
Quel far lo sielle e questo sparir lui. 

IO i, Novo. Cioè clm si riu- nel tirso prcr^pilcnle S. Vuol dir 

" n dtgli ai 



— 2. intuì di- ID tnl Fai' del li. 


To,i balli. A un 


elli, per cei'i dir, te- 


iliwnlir. Dutini. — S. Il m«-mo 


,W th^ h la 


tura ÌD tal malliau. 




- 8. Al .u» 


«me*ÌD. & T.i«nt 


pianger nel primo retto ; e renile me 


Felli. Crini. Ca 


«Ili. — IO. L'altra. 




Quell'altro Kiie 


Cioè Laura. Ondi^ 
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Dal quale. ^ À\. Ne* prim' anni, uno stesso tempo. E 'fi «in punto 

NV miei primi aani. E sono ancora, e *n un' ora. E in un medesimo 

Cioè abbagliato. — 42. Ambedui. istante., — 44. Cioè, il sole fare spa- 

Cioè questo e quelP altro sole. — rire le stelle, e Laura fare sparire il 

45. Levarsi insieme. Comjparire a sole. 

Sonetto CLXV. 

Interroga Amore , end' abbia tolte qaelle-iante grazie di cai Laara va adoma. 

Onde tolse Amor V oro e di qual vena, 

Per far due trecce bionde 7 e 'n quali spine 
Colse le rose, e 'n qual piaggia le brine 
Tenere e fresche, e die lor polso e lena? 

Onde le perle in eh' ei frange ed affrena 
Dolci parole oneste e pellegrine? 
Onde tante bellezze e si divine 
Di quella fronte più che '1 cìel serena ? 

Da quali angeli mosse e di qua! spera 
Quel celeste cantar che mi disface 
Si che m' avanza omai da disfar poco ? 

Di qual Sol nacque V alma luce altera 

Di que' begli occhi ond'io ho guerra e pace, 
Che mi cuocono ^i cor in ghiaccio e 'n foco? 

Verso 5. Le brine. Figurano il can- 9. Jfoife.Neutro.Venne.Dt.Da .Spera. 

dorè della carnagione di Laura. — Sfera. — 44. In guisa che oramai poco 

4. Polso e lena. Cioè vita. — o. Le resta di me da disfare. — 12. Di. Da. — 

perle. Signliicano i denti di Laura. — 45.0nde.Dacui.-44.C^.IquaIiocclii. 

Sonetto CLXVI. 

Guardando gli occhi di lei si sente morire , ma non sa come staccarsene. 

Qual mio destin, qual forza o qual inganno 
Mi riconduce disarmato al campo 
Là 've sempre son vinto ; e s' io ne scampo, 
Maraviglia n' avrò ; s' i' moro, il danno ?. 

Danno non già|, ma prò ; si dolci stanno 
Nel mio cor le faville e '1 chiaro lampo 
Che l'abbaglia e lo strugge, e'n ch'io m'avvampo: 
£ son già, ardendo, nel vigesim' anno. 

Sento i messi di morte ove apparire 

Veggio i begli occhi e folgorar da lunge ; 
Poi, s'avven ch'appressando a me li gire, 

45 



^^^« 



•W?i 



Amor con lai dolcezza m'unge e punge, 
Ch'i' noi BD ripensar, non che ridire; 
Cile né ingegno né lingua al vero aggiunge. 

IO S. il campo. Vuol din 



— 6. lampo. SpUndore. — 7. £'h 
■ft'io. E io mi io. — 8. EcMTBglk 
'taaa vcaluìmn di cbeiu erto nel 
Iminraoco. — O.iTeiri. NuDij.Forìe- 
i. Ovi. Quandi!. —11. jliict«.ATii«- 



Girì. Cioè vdlQii. g«(lÌn(endiEÌ Laura. 
, — (2.J('iiiis«epi(m(«.Ci(jè m'cnipe 
diplBcemed'affttuiD. — tÓ.Ripefuar, 
non cA< ridire. Non lolo ridirà, ma nt 
■Dolis ripoDiare.— 1{. CA«. PenwcU. 
Aggiunfie. Arrivi. 



Sonetto CLXVIl. 



Liete e pensose, accompagnale e sole 
Donne, che ragionando ile per vìa, 
Ov'è la vita, ove la morie mia? 
Perchè non è con voi com" ella sole? 

Liete slam per memoria di quel Sole; 
Dogliose per sua dolce compagnia 
La qua! ne loglie invidia e gelosia , 
Che d' altrui ben , quasi suo mal, ei dole. 

Chi pon freno agli amanti o dà ìot legge? 
Nessun all' alma; al corpo ira ed asprezza: 
Questo ora in lei , lalor si prova in noi. 

Ma spesso nella fronte il cor sì legge : 
Sì vedemmo oscurar 1' alta bellezza, 
E tulli rugiadosi gli occhi suoi. 

Verao i.SBle. Fi^rcbi prÌTs dollt 
dampa^ia di Laura. — 5. Cine: dova 
eUucaT — 4. Sola. Suole. — 5. Hi- 
■nandoDD le doude. DI guelSalt. Cine 
A\Uan,^6-7.PtTiaiidi>ltrieBm- 
pagniaLa guai «e toglie ineidia t gt- 
Icifidn PcrcbÈ La «uidDlFBfomnagDiaci 
è lotU da iniidii edi neìmis.— 9. Sdg- 
giaa^il Poeta. E vnalJiro: pome può 

polaodo por treno a cbì 



[Ifdll» 


di (rotarsi con .DÌ?££.r.AJ««.i. 








sa. Dei pinsali, dei iDirili, o ai- 


« UW 


a»oì.aoè.m,.»e.b.ir. J 


r-T 


■ CI pongoDo tr«o e dap Ugt». 



beìiai 



im- Ciiwlagrio 



, Di Loora. — M.Rugtadoii. 



Sonetto CLXVIII. 

tlnUa arila KXpIra fa quilU dn iivli ari di irnii lilJgMrill li [udì. 

Quando *! Sol bagna in mar 1' aurato carro , 
£ l'aer nostro e la mia mente imbruna, 
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Gol cielo e con le stelle e con la lana 
Un' angosciosa e dura notte innarro. 

Poi, lasso, a tal che non m' ascolta narro 
Tutte le mie fatiche ad una ad ana, 
E col mondo e con mia cieca fortuna. 
Con Amor, con Madonna e meco garro. 

Il sonno è 'n bando, e del riposo è nulla; 
Ma sospiri e lamenti infin all'alba, 
E lagrime che V alma agli occhi invia. 

Vien poi r aurora , e l' aura fosca inalba ; 

Me no; ma '1 Sol che '1 cor m'arde e trastulla» 
Quel può solo addolcir la doglia mia. 

Verso 4. Innarro. Incaparro. Lo- Garrisco. — 'l 2. Vawra. fotea. Acca- 

cuzione metaforica, che viene a dire: satìvo. /naiòa. Imbianca. Rischiara. — 

incomincio una trista notte. — ^.À tal. 45. llSol.Yuoì dir Laura. — ÀÀ.,Quel 

A una. Cioè a Laura. — G, Fatiche. Mi- può tofo. Quello solo può. Cioè il detto 

«erie. Affanni. Patimenti. — 8. Garro. sole, che è Laura. 

Sonetto CLXIX. • 

Se i tormenti che sofTre Io condarranno a morte , ei ne ai rk 1 damo, ma Laura la colpa. 

S' una fede amorosa, un cor non finto. 

Un languir dolce, un desiar cortese; 

S' oneste voglie in gentil foco accese; 

S' un lungo error in cieco laberinto ; 
Se nella fronte ogni penser dipinto. 

Od in voci interrotte appena intese, 

Or da paura, or da vergogna offese; 

S' un pallor di viola e d' amor tinto ; 
S' aver altrui più caro che se stesso ; 

Se lagrimar e sospirar mai sempre , 

Pascendosi di duol, d' ira e d' affanno ; 
S'arder da lungo ed agghiacciar da presso, 

Son le cagion eh' amando i' mi distempre ; 

Vostro, donna, il peccato, e mio fia '1 danno. 

Verso 4 . Un lungo error. Un lungo ciato. — 8. Di viola e d'amor tinto. 

aggirarsi. — 5. JVe{2a /ron(«. Dipende Tinto di TÌola e d'amore. — 9. Al- 

da dipinto. Penser. Pensiero. — 6. Od trui. Cioè la persona amata. — 'lo. D»- 

in voci. dipinto in voci. — 7. Of- stempre. Distemperi. Cioè distragga , 

fese. Turbate. Intraversate. Impac- disfaccia. 



Sonetto CLXX. 

Dodici donne onestamente lasse, 

Anzi dodici stelle, e 'n mezzo un Sole 
Vidi in una barchetta allegre e sole, 
Qua! non so s' allra mai onde solcasse. 

Simil non credo che Giason portasse 

Al vello ond' oggi ogni uom vestir si vote. 
Né '1 paslor di' che ancor Troia si dole; 
De' qua' duo tal romor al mondo fasse. 

Poi le vidi in nn carro trionfale, 

£ Laura mia con suoi eanli alli schili 
Sedersi in parie e cantar dolcemenle; 

Non cose umane o vision mortale. 
Felice Aulomedon, felice Tifi, 
Che conduceste si leggiadra gente! 

Yen» 'I. Oneitammte lane. In ilrsp|iìil'oiii,dipaDa]iantDosisuoii. — 

alto I positara compstomeole e \fq- T. Diche. Di cui. — S. Desquamatili. 

GÌiilniiKDle abbindonila e nc^'e'"- "ci quali due. Cai H Gioions o dì Pa- 

— E'n tWMO. E iu maio s 1p™. Me.Paiit. Fmsi.Ei la. — iO. Schifi. 
FnSfll». YuoldirLonro.— 4. puoi. yereianHeritroHUl—U. Inparie.' 
Cioè simile alla <|agll>archel(ii..d;ira. Di un lato. — 12. Cma uvrumane, 
Allra barca. Onde. Nome accnaalivo. e VÙ-la più dia morUlB. — 15. Cioè: 

— 5. Non credo che toiBS similo a telicele » coccliiero, « le o pilnlo. ,<u- 
qnesli barcheld iguolla nave ibe porli lomedonle fu Dome del coccbìere di 
Giaaone. — S. Al vello. Cioi al valiD Achille, e ri^ del pilota d^Ulrso- 
d'uro. Onde. Deì qnal velia, C3oi di nantì. 

SOWETTO CLXXI. 

Passer mai solitario in alcun tetto 

Non fu qaant'io, né fera in alcun bosco; 
Ch' i' non veggio '1 liei viso, e non conosco 
Altro Sol, né quest'occhi hann' altro obbietlo. 

Lagrimar sempre è '1 mìo gommo diletto ; 
Il rider, doglia; il cibo, assenzio e tosco; 
La notte, aCanno ; il ciel seren m' 6 Tosco, 
E duro campo dì batlaglia il letto. 

Jl sonno é veramente, qual uom dice, 
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Parente della morte, e '1 cor sottragga 
A quel dolce pensier che 'n vita il tene. 
Solo al mondo paese almo felice, 
Verdi rive, fiorite ombrose piagge, 
Voi possedete ed io piango '1 mio bene. 

Verso 'l .. Solitario. Dipende da dice. Qaello che sì dice. Come si di* 

non fu. — 2. Né fera. Né fiera. Sup- co. Quale egli è detto. — ^O.Il cor. 

pliscasi: fa mai tanto solitaria <{uanto II mio onore. — ^^. Tene. Tiene. — 

sono io. — o. Che. Perchè. — 6. Do- 42-'l 3. Parla al paese ove è Laura. r— 

glia. Mi è doglia. — 0. È veramen' '14. Voi possedete il mip bene, ed io 

te, È per me veramente. Qual uom lo piango. 

Sonetto CLXXII. 

Invidia la sorte dell' aura che spira , e del fiume che scorre intorno a leL 

Aura che quelle chiome bionde e crespe 
Circondi e movi, e se* mossa da loro , 
Soavemente, e spargi quel dolce oro, 
E poi 'I raccogli e 'n bei nodi '1 rincrespe ; 

Tu stai negli occhi ond* amorose vespe 

Mi pungon si, che infin qua il sento e ploro ; 

£ vacillando cercò il mio tesoro, 

Com' animai che spesso adombre e 'ncespe : 

Ch*or mei par ritrovar, ed or m'accorgo 

Ch' i' ne son lunge ; or mi sollevo, or caggio: 
Ch'or quel eh' i* bramo, or quel ch'è vero, scorgo. 

Aer felice, col bel vivo raggio 

Rimanti. E tu, corrente e chiaro gorgo. 
Che non poss' io cangiar teco viaggio? 

Componeva il Poeta questo Sonetto Ineespe. Incespi. Inciampi. — 9. Jfel 

in tempo che egli si allontanava da par ritrovar. Parmi ritrovarlo. Mi pa- 

Laura. re di ritrovarlo. — ^0. Caggio. Ca- 

Verso 2. Se' . Sei. — 4. jRìncre- do. — «12-43. Col bel vivo raggio Ri- 
spe. Rincrespi. — 5. Àmorote vespe, manti. Rimanti presso a quegli occhi. 
Modo di dire metaforico. — 6. Infin E tu, corrente e chiaro gorgo. E 
qua. Infin qua dove io sono, lungi quanto si è a te, ruscello chiaro e cor- 
da quegli occhi. Ploro. Piango. •» rentc,che vai verso colà dove è Laura. 
8. Adombre. Adombri. Pigli ombra. —-44. CAe. Perchè. 

Sonetto CLXXIII. 

Essa , qnal lanro , pose nel di lai enor le radica; vi cresce , e l' tia con se da per tatto. 

Amor con la man destra il lato manco 

M'aperse, e pian lovv' entro in mezzo '1 core 



r 



Un lauro verde bì, che di colore 

Ogni smeraldo avrla ben vinto o slanco. 

Yomer dì penna, con sospir del fianco, 

E 'I piover giù dagli occhi nn dolce umore 
L'adornar si, ch'ai del q' andò l'odore, 
Qaat non so già se d' altro frondi unquanco. 

Fama, onor e viriate e leggiadria, 
Caala bellezza in abito celeele 
Son le radici della nobtl pianta. 

Tal la mi trovo al pollo ove ch'i' sia; 
Felice incarco ; e con preghiere oneste 
L' adoro e 'nchino come cosa santa. 

'Verso2.lnmeixa'lcort.ÌBmaio ile] nìa EaDca. — 3. Qual.Cici timita 
■I cuoro.— 5. Virdt ri. ffl faUsmentii ni ijuale odora. Non io gii le d' alfr* 
<Bdit.DUìrBlta>erdHia.— S.Konwr grondi. Suppliscasi: andwe il cIeIo. 

colia peana, cigs il mie imicr di Liu- al pelto. Me la (roio pi patio. La trova 
ri. Con mpir dtl fianco. E i lospiri net mio petto. Oca che. Oruuijut. 

Sonetto CLXXIV. 



Cantai ; or piango, e non men di dolcezza 
Del pianger prendo, che del canlo presi; 
Ch'alia cagion, non all'eCTelto, intesi 
Son i miei sensi vaghi pur d'altezza. 

Ipdi e mansuetudine e durezza. 
Ed atti feri ed umili e cortesi 
Porlo egualmente ; né mi gravan pesi ; 
Né l'arme mio punta di sdegni spezza. 

Tengan dunque ver me 1' usalo siile 

Amor, Madonna, il mondo e mia forluna ; 
Ch' i* non penso esser mai se non felice. 

Arda o mora o languisca; un più gentile 
Sialo del mio non è sotto la luna : 
Si dolce è del mio amaro la radice. 

Vano i. Diiltma. t^acara. — aia. Inttii lon. AllendoiiD. Rigain 

3. Ch». Dipeoda da fion mtn. — daas. roghi. Onidcroti. — S. Indi. 

5-t.Cli»,PtroctìiÌ.Jllaecgìon,nim Vtib. — 6. Feri, Fieri. ~ 7. Parto 

alfeirellB. Alla ciniuDa, eba i Lanra j tgaalmmlt. Cial ricaio acn t|;nal di- 

Mn all' sflt Ilo, omo d pianta che tgli •puiiiBDa J'uiimo. — 0. Ver. Vano. 
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V usato ttile. Il solito loro andamen- Voci dì persona prima. Un piàgmtile 
tu. — M. Penso. Credo. Aspetto. — StcUo del mio. Uno stato più gentile 
^12-43. Àrda o mora o laìtguitca, del mio. 

Sonetto CLXXV. 

Tristo, perchè lontano da lei , al rivederla si rasserena e ritoma in vita. 

r piansi ; or canto ; che '1 celeste lume 
Quel vivo Sole agli occhi miei non cela, 
Nel qual onesto Amor chiaro rivela 
Sua dolce forza e suo santo costume : 

Onde e' suol trar di lagrime tal fiume, 
Per accorciar del mio viver la tela, 
Che non pur ponte o guado o remi o vela, 
Ma scampar non potiemmi ale né piume. 

Si profond' era e di si larga vena 
li pianger mio, e si lungi la riva, 
Ch' i' v' aggiungeva col pensier appetta. 

Non lauro o palma, ma tranquilla oliva 
Pietà mi manda, e '1 tempo rasserena, 
£ i pianto asciuga, e vuol ancor eh' i' viva. 

Verso I . Che. Perocché. Il cele* 8. Potiemmi. Poteanmi. Mi poteano. 

<te lume. Il suo celeste lume. Accusa- — ^i. Aggiungeva. Giungeva. ~- 

tlvo. — 2. Quel eivo Sole. Laura. — 12. Non lauro o palma. Segni di vit- 

3. Nel qual. Nel qual sole. Chiaro, tona. Accusativi. Tranquilla oliva. 

Avverbio, ^ive/a. Manifesta. Dà a ve- Segno di pace o tregua. Accusativo, 

(lere. — 5. Onde. Dai quali occhi — 45. Pte(d. Nata in cuor di Laura, 

miei, detti qui disopra nel secondo /Hempo. Accusativo. — 44. Il pianto 

verso. — 7. Non pur. Non solo. — Il mio pianto. Accusativo. 

Sonetto CLXXVI. 

Trema che il male sopravvenato a Laara negli occhi , lo privi della lor vista. 

l'mi vivea di mia sorte contento. 

Senza lagrime e senza invidia alcuna ; 
Che s'altro amante ha più destra fortuna. 
Mille piacer non vaglion un tormento. 

Or que' begli occhi , ond' io mai non mi pento 
Delle mie pene, e men non ne voglio una. 
Tal nebbia copre, si gravosa e bruna. 
Che '1 Sol della mia vita ha quasi spento. 

natura, pietosa e fera madre, 

Onde tal possa e si contrarie voglie 
Di far cose e disfar tanto leggiadre? 



^^^rr^m 



D' un vivo fonte ogni poter s' accoglie. 
Ma tu come '1 consenli, o gommo Padre, 
Che del tuo caro clono altri ne spoglie? 
Terso 2. Senti 



iTidla ad ilcnno. - 
:. 5'ailro aaantt. So analche ni ti 
miDle. Più ànitra. Pmbemeaii. H 
liore. — S-fi, Onde. Por cseionE di 
nilj. Aon mi pBnfo DeUb mie pam 



Pera. Fie- 
ra, — iO. Ondi, Onda li ««ngrnio. 
OaJs 1»i lu. — H. Dt far noie 
t diifar. Di fin a disFir coaa. — 
43. niipoDde ]> Naturi. Db au n» 
fonte, dm è Dio, deriia 
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Sonetto CLXXVII. 



Qual ventura mi fu quando dall' uno 
De' duo 1 più begli occhi che mai furo, 
MirandoI di dolor turbato e scuro, 
Mosse vertù che fé '1 mio infermo e bruno! 

Send' io tornalo a solver il digiuno 
Di veder lei che sola al mondo curo, 
Fummi '1 Ciel ed Amor men che mai duro, 
Se tutte altre mie grazie insieme aduno. 

Che dal destr' occhio, anzi dal destro sole 
Della mia donna, al mio destr' occhio venne 
Il mal, che mi diletta e non mi dole : 

E pur come intelletto avesse e penne. 
Passò , quasi una stella che 'n ciel volc ; 
E Natura e pietade il corso tenne. 

EtsendoLiunlntormo dell'etdlio Araora mi foroDO più corlesi clie 
dcatrs.il Pcelo, Budota STcderla. in- foncrD ilali mai, fa andie li rac 



'.. Da' duo 



bdli 






rondai. Mirandolo in. — 4. Mone. Voli. ~ U. Il a 

Nentro, FerM.rnaTirta.IIn ctfliiTlo. direna, iodiriiib 

— i.Stnd'io.Eistaioit.Solvtr.Sàa- atro, il ano cono 

giiara. Bomiiera. — 7-S. U'Cielo ed dolio mila. 

Sonetto CLXXVHI. 

cameretta, che già fosti un porlo 
Alle gravi tempeste mie diurne, 



e. — <3. Fole. 
onbia min da-' 
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Fonte se* or di lagrime notturne, 
Che '1 di celate per vergogna porto. 

letlicciuol, che requie eri e conforto 
In tanti affanni, di che dogliose urne 
Ti bagna Amor con quelle mani eburne 
Solo ver me crudeli a si gran torto I 

Né pur il mio secreto e '1 mio riposo, 

Fuggo, ma più me slesso e '1 mio penserò » . 
Che seguendol talor, levomi a volo. 

Il vulgo, a me nemico ed odioso, 

(Chi '1 pensò mai?) per mio refugio chero; 
Tal paura ho di ritrovarmi solo. 

Verao -1. Già. Già nn tempo. — — 8. Fer. Verso. — 9. JVéjsur. Né solo. 

5.5e'.Sei. — 6. Di che dogliose urne. Il mio secreto. Cioè il trovarmr solo, 

rioè di che gran copia di lagrime. — — HO. Penserò. Pensiero. — -H.Lero- 

7.(7on9ue/»e mani e6urne. Cioè colle mi a volo. Cioè: poco manca che io 

mani di Laura: quasi che Laura versasse non mi parto da questa vita^ per poco 

colle sue mani aue urne piene di Iagrì> io nonYnuoio. — 13. Chi *l pensò mai? 

me del Poeta. Maniera di dir figurato. Chi V avrebbe creduto? Chero. Cerco. 

Sonetto CLXXIX. 

Rimirandola spesso sa di anDoiarla; però se ne scasa incolpandone Amore. 

Lasso, Amor mi trasporta ov' io non voglio : 
E ben m* accorgo che '1 dever si varqa , 
Onde a chi nel mio cor siede monarca 
Son importuno assai più eh' i' non soglio. 

Né mai saggio nocchier guardò da scoglio 
Nave di merci preziose carca, 
Quant' io sempre la debile mia barca 
Dalle percosse del suo duro orgoglio. 

Ma lagrimosa pioggia e fieri venti 
D' inGniti sospiri or V hanno spinta 
(Ch' è nel mio mar orribil notte e verno) 

Ov' altrui noie, a se doglie e tormenti 
Porla, e non altro, già dall' onde vinta, 
Disarmala di vele e di governo. 

Verso 2. Che *l dever si varca, tanto. — 7. Quant'io sempre. Sop- 

Cheil dovere si trapassa, si trasgredi- pliscasi guardo, — 8. Suo. Cioè di 

sce. Che io trapasso i termini del do- Laura. — 40. U hanno spinta. Cioè 

vere. — o. A chi. A quella che. Cioè la debile mia barca. — 44. Ch^ è. 

a Laura. — 5. Guardò, Suppliscasi Perocché è. rfel mio mar. Guc nella 
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mia ylta. •— 12. Ove. Io luogo, in fruf.DatWo. Cioè a Laura. — ^5. Por- 
parte, ove. Dipende dalle parole del fa. Essa mia barca. — •14. Governo, 
decimo verso or V hanno tpinta. Ai- Timone. 

Sonetto CLXXX. 

Se Amore ò eagione di rae colpe, lo prega a far eh' ella 'I senta, e le perdoni a se stessa. 

Amor, io fallo, e veggio li mio fallire; 

Ma fo si com' uom eh' arde e '1 foco ha 'n seno , 
Che '1 daol pur cresce, e la ragion vien meno 
Ed è già quasi vìnta dal martire. 

Solea frenare il mio caldo desire, 
Per non turbar il bel viso sereno : 
Non posso più ; di man m' hai tolto il freno ; ' 
E l'alma, disperando, ha preso ardire. 

Però, s' oltra suo stile ella s' avventa, 
Tu '1 fai, che si V accendi e si la sproni, 
Gh' ogni aspra via per sua salute tenta : 

E più '1 fanno i celesti e rari doni, 

G'ha in se Madonna. Or fa almen ch'ella il senta, 
E le mie colpe a se stessa perdoni. 

Verso 4. Falfo. Pecco. Commetto me. Contro il suo consueto. — 
errore. Opero contro il dovere. — 40. Tu H faù Tu ne sei cagione. 
2. 5i come. Siccome. Come. — 3. Pur. — •H. Ogni aspra via. Accusativo. 
Sempre. Tuttavia. Di continuo. — — ^2. E piit'l fanno. E anche più 
b. Solea. Persona prima. — 6. Il di te ne sono cagione. — 43. Fa ai- 
bel viso sereno. Di Laura. — 9. 01- men. Imperativo. Fa tu', Amore. Sen- 
tra suo stile. Fuori del suo costu- ta. Conosca. 

Sestina VII. 

Dispera di poter liberarsi da qae' tanti affanni in cai vedesi avvolto. 

Non ha tanti animali il mar fra Tonde, 
Né lassù sopra '1 cerchio della luna 
Vide mai tante stelle alcuna notte, 
Né tanti augelli albergan per li boschi , 
Né tant'erbe ebbe mai campo né piaggia, 
Quant' ha '1 mio cor pensier ciascuna sera. 

Verio 6. Quànf ha 'l mio cor pensier. Quanti pensieri ha il mio cuore. 

Di di in di spero omai l'ultima sera. 

Che scevri in me dal vivo terren Tonde, 
E mi lasci dormir in qualche piaggia : 
Che tanti affanni uom mai sotto la luna 
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Non sofferse, qaant'ìo: sannoisi i boschi, 
Che sol vo ricercando giorno e notte. 

Verso 2. Che divida , che separi , È detto per luogo in genere.— 4. Che. 

dal mio corpo il pianto. Cioè, che pon- Poiché. — 5. Quanta io. Quanto io. 

ga fine al mio pianto. — 5. Dormir, Sannohi, Sei sanno. Il sanno. — 

Dormire il sonno dei morti. Piaggia. 6. Che. I qnali. Sol. Avverbio. 

l'non ebbi giammai tranquilla notte, 
Ma sospirando andai mattino e sera, 
Poi eh* Amor femmi an ciitadin de* boschi, 
fien fia, prima ch'i' posi, il mar senz'onde, 
E la sua luce avrà '1 Sol dalla lana, 
E i fìor d' aprii morranno in ogni piaggia. 

Verso 3. Poiché. Dappoiché. Da tatore de' boschi. — 4. Posi. Abbia 
éhe. Da quando. Amor femmi. Amor pace. — 5. La sua luce. Accusativo, 
mi fece. Cittadin de' boschi. Cioè ahi- — 6. D* aprii. In aprile. 

Consumando mi vo di piaggia in piaggia 
Il di pensoso ; poi piango la notte ; 
Né stato ho mai se non quanto la luna. 
Ratto come imbrunir veggio la sera, 
Sospir del petto, e degli occhi escon onde. 
Da bagnar l' erba e da crollare i boschi. 

Ver8o5.5(a<o.Statofermoj dnrevole, mente si muta. — 4. Ratto come. Tosto 
quieto. Quanto la luna. Che continua- che.Immantinente che.— 6.Da.Tali da. 

Le città son nemiche, amici i boschi 

A' miei pensier, che per quest' alta piaggia 
Sfogando vo col mormorar dell* onde 
Per lo dolce silenzio della notte : 
Tal ch'io aspetto tutto '1 di la sera, * 
Che '1 Sol si parta e dia luogo alla luna. 

Verso 2. Che. I quali pensieri. Accn- mormorare, accompagnando il morm o- 
sativo. — 3. Col mormorar. Cioè, al rare. — 4. Per lo. Cioè nel. 

Deh or foss' io col vago della Luna 

Addormentato in qualche verdi boschi ; 
£ questa eh' anzi vespro a me fa sera, 
Con essa e con Amor in quella piaggia 
Sola venisse a slars* ivi una notte ; 
E '1 di sì stesse e '1 Sol sempre nell* onde. 

Verso \, Foss' io. Maniera signiG- Luna. ColP amante della Luna. VaoF 
cativa di desiderio. Col vago della ' dire^ come Endimione. — 2. Àddor» 
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meniato. Dipende eia fott' io. — Nella qaale io fossi addormentato. — > 

S. Questa» Cioè Laura. Ch*anzi ve- b. Sola. Si riferisce al pronome quo- 

tpro a me fa sera. Che mi mena a sta-deì terzo verso, non al nome pto^- 

sera, eioè a morte , prima del tempo, già. — 6. E il giorno e il aole ti ates- 

— 4. Con està. Colla lana. Goè al aero sempre àell'onde. Goè, quella 

lame della luna. In quella piaggia, tal notte darasse sempre. 

Sovra dure onde al .lame della lana, 

Canzon, nata di notte in mézzo j boschi, 
Ricca piaggia vedrai diman da sera. 

Verso 4 . Dipende dalla voce nata laogo ove è Laura. Dtman da t$ra. Di- 
dei verso seguente. Sovra dure onde, mani a sera. Trovavasi il Poeta quando 
Spiegano: in riva del fiume Druenza o componeva questa Sestina circa a una 
Durenza. — ^. Ricca piaggia. Cioè il giornata dal luogo dove era Laura. 

Sonetto CLXXXI. 

È toceo d' inf idia nel veder ehi per farl« onore baeioUa in fronte e negli occhi 

Real natura, angelico intelletto, 

Chiar'alma, pronta vista, occhiocervero, 

Provvidenza veloce, alto penserò, 

E veramente degno di quel petto : 
Sendo di donne un bel numero eletto 

Per adornar il di feste ed altero ; 

Subito scorse il buon giudicio intero 

Fra tanti e si bei volti il più perfetto. 
L* altre maggior di tempo o di fortuna 

Trarsi in disparte comandò con mano, 

E caramente accolse a se queir una. 
Oli occhi e la fronte con sembiante umano 

Baciolle si, che rallegrò ciascuna; 

Me empiè d' invidia V allo dolce e strano. 

Sopra Patto d'un principe cbe tra mento. Accorgimento. Penserò. Pen- 
te gentili donne che si trovavano a una siero. — b. Sendo. Essendo. Essendo 
festa fece segno di maggiore onore a stato. Eletto. Dipende da sendo. — 
Laura. C. Pesto. Festivo. Destinato a fcsteg- 

Versi'l-4«Lodi del detto prìncipe, giar la presenza di esso prìncipe. — 

Occhio eervero. Occhio di lupo cer- 7. Scorse. Vide. Conobbe. Il buon 

viero, di lince. Qoè , occhio di vista giudicio. Di quel principe. Intero. 

acutissima. Provvidenza. Provvedi- Perfetto. — 9. Maggior. Maggiori. 

Sestina Vili. 

È A sorda e cmdele, cbe non si eommove elle lagrime , e non core rime né versi. 

Là ver Y aurora, che si dolce l' aura 
Al tempo novo suol mover i fiori 
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£ gli augelietti incominciar lor versi ; 
Si dolcemente i pensier dentro ali' alma 
Mover mi sento a olii gii ha tutti in forza , 
Glie ritornar convienmi alle mie note. 

Verso 4 . Là ver V awrora. Ver- che. Vuol dir da Laura, in forza, • 

80 P aurora. In sulP aurora. Che. In suo potere. — 6. Note. Voci. Qae- 

Quaodo. — 2. Al tempo novo, A relè. Canti lamentevoli. Suppliscasi 

primavera. — ^. A chi. Da quella consuete. 

Temprar potess* io in si soavi note 
] miei sospiri, eh' addolcissen Laura, 
Facendo a lei ragion, eh' a me fa forzai . 
Ma pria fia '1 verno la stagion de' fiori, 
Ch'amor fiorisca in quella nobil alma, / 

Che non curò giammai rime né versi. 

Verso 4. Potest'io. Forma desi- Cioè, movendo per ra{TÌone, per via di 
derativa. — 2. AddolcUzen. Addoicis- ragione j colei, che. — £>. Che. Dipenda 
sere. — 3. Facendo a lei ragion, che, da pria. 

Quante lagrime, lasso, e quanti versi 

Ho già sparti al mio tempo I e 'n quante note . 
Ho riprovato umiliar queir alma I 
Ella si sta pur com' aspr' alpe a l' aura 
Dolce, la qual ben move fronde e fiori, 
Ma nulla può se 'ncontro ha maggior forza. 

Verso2.5/)ar(i.Spar8Ì.il/fnio lem- yentà.-Z. Ho riprovato Mo provatopiù 
pò. In mia vita. Ovvero, nella mìa gio- . volte.— 4. J/pe. Monte. Rape. Scoglio. 

Uomini e Dei solea vincer per forza 

Amor, come si legge in prosa e 'n versi ; 
Ed io '1 provai 'n sul primo aprir de' fiori. 
Ora né '1 mio Signor, né le sue note, 
Né '1 pianger mio né i preghi pon far Laura 
Trarre o di vita o di martir quest' alma. 

\erso o.lntulprimo aprir de' fiO" versi amorosi. — ^G. 1 preghi.l m'ìei 

ri. Cioè nel mese di aprile, quando preghi. Pon far Laura Trarre o di 

m' ionamorai di Laura. — 4. Il mio Si' vita o di martir ec. Possono fare eh e 

gnor. Cioè Amore. Le tue note. Cioè i Laura tragga quest' alma. 

All'ultimo bisogno, o miser'alma, 

Accampa ogni tuo ingegno, ogni tua forza, 
Mentre fra noi di vita alberga l' aura. 
Nuli' al mondo é che non possano i versi ; 
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E gli aspidi incantar sanno in lor note, 
Non che '1 gielo adornar di novi fiori. 

Verso A, ÀlV ultimo bisogno. Ixk noi. Con noi, cioè te e me. — 

questo bisgno estremo. — 2. Ac' 5. Gli aspidi. Accusativo. Sanno. I 

•campa. Metti in campo , cioè ia ope- versi. In lor note. Cioè colle loro 

ra. — 5. Mentre, Fioche. Fra note. 

Ridono or per le piagge erbette e fìori : 
Esser non può che quell' angelic' alma 
Non senta '1 suon dell' amorose note. 
Se nostra ria fortuna è di più forza, 
Lagrimando, e cantando i nostri versi, 
E col bue zoppo andrem cacciando 1* aura. 

Verso A . Ynol dir che era il tem- dremo procacciando una cosa impossi* 

f)o della primavera. — 4. È di più bile. Veggasì la seconda quartina del 

forza. Poo più che le amorose note. Sonetto centesimo cinquantesimottavo. 

— 5. Dipende dalla voce andrem Dicendo l'aura, allude al nome di. 

^el verso seguente. — 6. Cioè : an- . Laura. 

In rete accolgo V aura e 'n ghiaccio ì fìori, 
£ 'n versi tento sorda e rigid' alma, 
Che né forza d'Amor prezza né note. 

Verso 5. Che non prer/a , cioè non cura , né forza né note d' Amore. 

Sonetto CLXXXII, 

La iOTita a trorare in se stessa il perchè egli non possa mai starsi senza di leL 

r ho pregato Amor, e nel riprego. 

Che mi scusi appo voi, dolce mia pena. 
Amaro mio diletto, se con piena 
Fede dal dritto mio sentier mi piego. 

Fnol posso negar, donna , e noi nego. 

Che la ragion, ch'ogni buon'alma affrena, 
Non sia dal voler vinta ; ond' ei mi mena 
Talor in parte ov' io per forza il sego. 

Voi, con quel cor che di si chiaro ingegno, 
Di si aita virtute il cielo alluma, 
Quanto mai piovve da benigna stella ; 

Bevete dir pietosa e senza sdegno : 

Che può questi altro? il mio volto '1 consuma: 
Ei perché ingordo, ed io perché si bella. 

Verso 4. Nel. Ne lo. — 2. Ap- fede. Conservando nondimeno intera 
pò. Appresso. — 3-4. Con piena la mia fedeltà e lealtà verso di voi. 
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'— 7. Non sia dal voler vinta. Non 
sia vinta io me dalF appetito. Et. Cioè 
il volere. — 8. In parte ov' io per 
forza il sego. A far cose che io Doa 
vorrei. Cioè, ad usar con voi più ardi- 
mento che non mi si converrebbe. Sego 
sta per seguo. — 9. Che, Accusativo. 
ÌO.Alluma.lWamiìiSi. — ii . Quan- 



to. Cioè , qoanto ingegno e quanta 
virtù. — 42. Bevete. Dovete. — 
-13. Che può questi altro? Che al- 
tro può far onesti? Come potrebbe 
questi fare altrimenti? — 44. Et. 
Suppliscasi : dal dritto suo sentier 
si piega. Ed io. Suppliscasi: il con- 
sumo. 



Sonetto CLXXXIII. 

Il pianger eh' ci fa per Laura malata , non ammorza , ma cresce il suo incendio. 

L' allo Signor dinanzi a cui non vale 
Nasconder né fuggir né far difesa, 
Di bel piacer m' avea la mente accesa 
Con un ardente ed amoroso strale : 

£ benché '1 primo colpo aspro e mortale 
Fosse da sé ; per avanzar sua impresa, 
Una saetta di pietate ha presa ; 
£ quinci e quindi '1 cor punge ed assale. 

V una piaga arde , e versa foco e fiamma ; 
Lagrime V altra , che '1 dolor distilla 
Per gli occhi miei del vostro stato rio. 

Né per duo fonti sol una favilla 

Rallenta dell' incendio che m' infiamma ; 
Anzi per la pietà cresce '1 desio. 



Verso 'l . L'alto Signor. Cioè Amo- 
re. — 2. Nasconder. Nasconder. — 
3. Piacer. Desiderio, come si vede 
dichiarato nell'ultimo verso. — 5. Il 
primo colpo. Cioè questo colpo di de- 
siderio. — 6. Da sé. Per sé medesimo 
senza più. Per avanzar sua impresa. 
Per far maggiore effetto. — 7. Di 
pietate. Che mi è cagionata dal veder 
Laura inferma. Ha presa. Cioè (' alto 
Signore detto di sopra. — 8. Quinci 
€ quindi. Cioè colla saetta del desi- 



derio e con quella della pletb. il cor. 
Il mio cuore. — 40. Lagrime Val- 
tra. L'altra piaga versa lagrime. Che. 
Accusativo. Le quali lagrime. — 
-l'I. Del vostro staU> rio. Dipende 
dal nome precedente, il dolor, — 
^12. Né per duo fonti. Né per que- 
sto mio piangere. Nò con tatto il mio 
pianto. Sol una. Pur una. Una sola. 
— ^15. Rallenta. Verbo neutro. Si 
mitiga. Dell'incendio. Dipende da fa- 
villa. 



Sonetto CLXXXIV. 

Dice al suo cuore di ritornarsene a Laura , e non pensa eh' è gìk seco lei. 

Mira quel colle, o stanco mio cor vago: 

Ivi lasciammo ier lei eh' alcun tempo ebbe 
Qualche cura di noi e le ne 'ncrebbe*. 
Or vorria trar degli occhi nostri un lago. 
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Torna ta in là, eh' io d' esser sol m' appago ; 
Tenta se forse ancor tempo sarebbe 
Da scemar nostro duol, che 'n fin qui crebbe, 
O del mio mal partecipe e presago. 

Or tu e' hai posto te stesso in obblio , 
E parli al cor pur com'«! fosse or teco, 
Misero, e pien di pensìer vani e sciocchi! 

Gh* al dipartir del tuo sommo desio , 
Tu te n' andasti, e' si rimase seco 
E si nascose dentro a' suoi begli occhi. 

Verso 2. Alcun tempo. Gih un tem- Che fino a ora non ha fatto altro che 

pò. — 5 Le ne 'ncrebbe. Le ìncrebbe crescere. — 8. 0.0 cuore. — • 9. Or 

di boi. Ci ebbe compassione. — 5.D'eS' tu. Si volge il Poeta a se stesso, ri- 

ter sol m'appago. Mi compiaccio, o prendendosi. — 40. Pur com'è'. Né 

pur mi contento, di star solo. — 6.5e più né meno come se egli. — i2. Al 

forte ancor tempo tarebbe. Se fosse dipartir. Al partirsi. Ovvero, al par- 

ancor tempo.' — 7. Da scemar nostro tirti. Del tuo sommo desio. Di Laura. 

duol. Rammorbidando un poco l'ani- Ovvero, da Laura. — 43. E', Il tuo 

mo di Laura. Che 'nfin qui crebbe, cuore. Seco, Cioè con Laura. 

Sonetto CLXXXV, 

Misero 1 di' essendo per lei senza cuore , ella si ride se questo parli in soo prow 

Fresco, ombroso, fiorito e verde colle 
Ov' or pensando ed or cantando siede , 
E fa qui de* celesti spirti fede 
Quella eh' a tutto '1 naondo fama lolle ; ' 

Il mio cor, che per lei lasciar mi volle, 
£ fé gran senno, e più se mai non riede. 
Va or cantando ove da quel bel piede 
Segnata è V erba e da quest' occhi molle. 

Seco si stringe , e dice a ciascun passo : 
Deh fosse or qui quel miser pur un poco, 
Ch' è già di pianger e di viver lasso. 

Ella sei ride ; e non è pari il gioco : 
Tu paradiso, i' senza core un sasso, 
O sacro-, avventuroso e dolce loco. 

Verso 3. E rende testimonianza mente farà se non tornerà meco mai 
quaggiù in terra degli spiriti del cielo, più. — 7. Contando. Cioè nutandu. 
cioè mostra in se un' immagine di quo- Ove, I luoghi ove. — H. E da que- 
gli spiriti. — 4. Cioè quella che vin- tt' occhi molle. E molle del pianto di 
ce, oscura, la fama di chicchessia, questi occhi. — 9. 5eco si itri^t^e. Si 
Tolte sta per toglie. — 6. E fece stringe, cioè si fa presso, a colui. — 
molto saviamente, e anco più savia- 40. Quel miser. Cioè il Pucta. — 
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A2.Sel ride. Si ride di ci.ò. Il gioco, fortunato colle, sei un paradiso, per 
Cioè il caso , la condizione tua e la la presenza di Laura ; io sono un sasso 
mia. — ^ 3- 14. Tu, o sacro, dolce e senza cuore. 

Sonetto CLXXXVL 

Ad an amico innamorato suo pari , non sa dar consiglio, che di alzar V anima a Dio. 

II mal mi preme, e mi spaventa il peggio, 
Al qual veggio sì larga e piana vìa, 
Ch' i' son intrato in simil frenesia , 
£ con duro pensier leco vaneggfo. 

Né so se guerra o pace a Dio mi cheggio : 
Che '1 danno è grave e la vergogna è ria. 
Ma perchè più languir? di noi pur Ga 
Quel eh' ordinato è già nel sommo seggio. 

Bcnch' i' non sia di quel grande onor degno 
Che tu mi fai; che. te ne 'nganna amore, 
Che spesso occhio ben san fa veder torto; 

Pur d'^alzar V alma a quel celeste regno 
È *ì mio consiglio, e di spronare il core ; 
Perchè '1 cammin è lungo e '1 tempo è corto. 

Risposta a un Sonetto di Giovanni re". — 6. Il danno. Del continuar 

De' Dondi, che , dicendo di esser quasi nella guerra , cioè nella mia passione, 
fuori di senno per una sua passione * La vergogna. DclP abbandonar la 

amorosa, dimandava consiglio al Poeta, guerra e la impresa. -* 7. Pur. A 

Verso I . Il mal. Cioè il mal pre» ogni modo. — 8. Nel iommo seggio, 

senlc. Mi preme. Mi grava. Mi «oppri- Nella sede di Dio, cioè in cielo. — 

me. Il peggio. Che io tomo. — 3. In- -10. Te ne *nganna. V inganna di ciò, 

trato. lontrato. In iimil frenesia. In in ciò. Amore. V amore che tu mi 

frenesia simile alla vostra. — 5. Mi porti. — 44. Che. Il quale amore. 

cheggio. Io chicgga. Debba io chiede- San. Sano. 

^» Sonetto . CLXXXVII. 

S'allegra per le lusinghiere parole dettegli da un amico iu presenza di Laura. 

Due rose fresche, e colte in paradiso 

L'allrMer, nascendo, il di primo di maggior 
Bel dono, e d'un amante antiquo e saggio 
Tra duo minori egualmente diviso, 

Con si dolce parlar e con un riso 

Da far innamorar un uom selvaggio. 
Di sfavillante ed amoroso raggio 
£ r uno e V altro fé cangiare il viso. 

Non vede un simil par d'amanti il sole, 
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Bieca ridendo e sospirando insieme ; 
£ stringendo ambedue, volgeasi altorno. 
Cosi partia le rose e le parole: 

Onde '1 cor lasso ancor s' allegra e teme. 
felice eloquenza! o lieto giorno! 

Verso 'l -2. Co/(etn paradiso L'a{- una rosa. — b. Con. Dipencle dalla 

tr'ier, nascendo, il dì primo di mag- parola diviso del verso precedente. — 

già. Colte in paradiso in sai loro na- 7-8. Fece che Fnno e l'altro cangia- 

scere , l'altro ieri , che fu il primo di rono il viso , si cangiarono in viso , il 

n^ggf'o- -r 5. J^ d'un amante an(t- quale sfavillò di un raggio amoroso. 

quo. E da un amante vecchio. Chi fosse -^ 9. Par. Paio. Coppia. Accusativo, 

costui, non si ha notizia. — 4. Tra — 'H. Volgeasi attorno. Si volgeva 

duo minori. Tra due altri amanti, ora all'uno e ora all'altro de' due. — 

minori di età. Cioè tra Laura e me. '12. Partia. Compartia, dividea, tra 

Egualmente diviso. Vuol dire che noi due. — 'lo. Il cor. Il mio cuore, 

quel vecchio diede a ciascuno de' due Ancor. A ricordarsene. 

Sonetto CLXXXVIII. 

La morte di Laura sarà un danno pabblico, e brama perciò di morire prima di lei. 

Laura, che '1 verde lauro e V aureo crine 

Soavemente sospirando move, 

Fa con sue viste leggiadrette e nove 

L' anime da* lor corpi pellegrine. 
Candida rosa nata in dure spine I 

Quando fìa chi sua pari al mondo trove? 

Gloria di nostra etale ! vivo Giove, 

Manda, prego, il mio in prima che'l suo fine; 
Si eh' io non veggia il gran pubblico danno, 

£ '1 mondo rimaner senza '1 suo sole. 

Né gli occhi miei, che luce altra non hanno; 
Né l'alma, che pensar d'altro non vele, ^ 

Né r orecchie, eh' udir altro non* sanno, 

Senza l' oneste sue dolci parole. 

Verso -1. Il verde lauro. Cioè la 9. Il gran pubblico danno. Il danno 

bella persona, le belle membra. — della sua perdita. Il gran danno che 

5-4. Co' suoi portamenti ed atti leg- riceverà il mondo per la morte di Lnu- 

giadri e maravigliosi fa le anime pel- ra. — -IO. E. Suppliscasi: io non veg- 

Icgrine dai loro corpi, cioè rapisce già. — -H. JYó gli occhi mici.' ^à 

V anima a chi li vede. — 5. In dure vegga rimaner senza il loro sulc })li 

spine. Significa la rigida onestà di occhi mici. — ^2. ^è l' alma. Nò li- 

Laura. — 6. Chi. Alcuno che. Trove. maner senza lei, ovvero senza le sue 

Trovi. — 7. O vivo Giove. vero parole, l'anima mia. — 'la. L'orec- 

Ciovc. Dio. — 8. Fa che la mia chie. L'orecchie mìe. — -14. Senza. 

morte avvenga prima che la sua. — Rimaner senza. 
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Sonetto CLXXXIX. 

Perchè nessun dabiti di on eccesso nelle sue lodi , invita tolti a Tcdurla. 

Parrà forse ad alcun che 'n lodar quella 

.Ch*r adoro in terra, errante s:a*l mio stile, 
Facendo lei sovr' ogni altra gentile, 
Santa, saggia, leggiadra, onesta e bella. 

A me par il contrario; e temo ch'ella 

Non abbia a schifo il mio dir troppo umile. 
Degna d' assai più alto e più sottile : 
£ chi noi crede, venga egli a vedella. 

Sì dirà ben: quello ove questi aspira, 
È cosa da stancar Atene, Arpino, 
Idantova e Smirna , e V una e V altra lira. 

Lingua mortale al suo stato divino 

Giunger non potè: Amor la spinge e tira, 
Non per elezion, ma per destino. 

Verso 7. Degna. Dipende da ella. Orazio e Pindaro. — 42. Al suo sialo 

D'assai più alto. D'un dire assai più divino. Ad agguagliare, a significar 

altn.5o((/{e. Fino. Squisito. — 8. Tenga dcguamenle e coinpiutamente^ , le di- 

e^/t a vetfe//a. Venga esso medesimo a vine qualità di costei. — '15. Potè. 

vederla. — 9. Quello ove. Quella cosa Puote.Può. La spinge e tira. Costringe 

a che, a cui. Cioè il lodar Laura de> la lingua del Poeta a dir Io U)di di 

gnamcnte, e quanto se le converrebbe. Laura. — -14. Non per elezion. Pe- 

— iO—H. Alene, Arpino, Mantova e rocche il Poeta non si sarebbe messo 

Smirna. Cioè Demostene, Cicerone, volontariamente a sì fatta impresa ^ 

Virgilio ed Omero. E l'una e l'altra conoscendosi non avere forze bastanti », 

lira. E l'uno e l'altro poeta lirico. Cioè condurla. 

Sonetto CXC. 

Cliìunquc l'avrà veduta dovrk confessare die non si può mai lodarla abbastansa. 

Chi vuol veder quantunque può Natura 
£ '1 Ciel tra noi, venga a mirar costei, 
Ch'è sola un Sol, non pur agli occhi miei. 
Ma al mondo cieco, che verlù non cura. 

E venga toslo, perchè Morte fura 

Prima i migliori , e lascia star i rei : 
Questa, aspettata al regno' degli Dei, 
Cosa bella mortai passa e non dura. 

Vedrà, s'arriva a tempo, ogni virtute, 
Ogni bellezza, ogni real costume 
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Gìanli in un corpo con mirabil tempre. 
Allor dirà che mie rime son mute, 
L* ingegno offeso dal soverchio lume : 
Ma se più larda, avrà da pianger sempre. 

Verso 'l . Quantunque può. Qaon(o Cioè, ehi ijtiol veder quantunque può 

mai può fare. — 2. Tra noi. Cioè, Natura.—rM. Giunti. Congiantì.Adu- 

quaggiù in terra. — 3. iVofi pur. Non nati. " Tempre. Modi. — i2. Che mie 

solo. — 9. Fura. Ruba. Invola. -^ ■ rim& stmrmute. Cioè che le -mie Iodi 

7. Queiia. Si riferisce al nome cosa, sono come nulla, a comparazione del 

che s(a nel verso seguente. Al regno merito di costei. — ^^. L'ingégno offeso, 

degli Dei. In paradiso. — 9. Vedrà. E che il mio ingegno è offeso, è vinto. 



Sonetto CXCI. 

Pensanilo a quel dì in cui lascluUa sì tiista , trme della aaliitc di lei. 

Qual paura ho quando mi torna a mente 
Quel giorno eh* i' lasciai grave e pensosa 
Madonna e '1 mio cor seco I e non è cosa 
Che si volentier pensi e si sovente. . 

r la riveggio starsi umilemenle 

Tra belle donne, a guisa d' una rosa 
Tra minor fìor; né lieta né dogliosa. 
Come chi teme, ed aUro mal non sente. 
' Deposla avea V usala leggiadria, 

Le perle e le ghirlande e i panni allegri 
E 'I jiso e'I canto e '1 parlar dolce umano. 

Cosi in dubbio lasciai la vita mia : 

Or tristi augurii e sogni e pcnsier negri 

Mi danno assalto ; e piaccia a Dio che *n vano. 

Versi 3-4. E non è cosa Che si dir che Laura non era ancor vcra- 

ro/en /ter penti. E non ci è cosa alcuna mente malata nò in pericolo alcuno, 

ulla quale io pensi cosi volentieri. — ma pur mostrava di stare in qualche 

5. ria riveggio. Mi par di vederla , timore. — ^14. Che 'n vano. Che mi 

come la vidi quel giorno. — 8. Altro dieno assalto invano. Cioè che sicuo 

mal. Altro male che il timore. Vuol vani, che ciò sia vano. 

Sonetto CXCII. 

Laura gli apparisce in sonno, e gli toglie la speranza di rivederla. 

Solca lontana in sonno consolarme 
Con quella dolce angelica sua vista 
Madonna: or mi spaventa.e mi contrista; 
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Né di duol né dì tema posso ailarrue: 
Che spesso nel suo volto veder panne 
Vera pietà con grave dolor mista, 
Ed udir cose, onde '1 cor fede acquista 
Che di gioia e di speme si disarme. 
Non ti sovven di quell'ultima sera, , 
. Die' ella, eh' i' lasciai gii occhi tuoi molli, 
E sforzata dal tempo me n' andai? 
l'non tei potei dir allor né volli, 

Oi^ tei dico per cosa esperta e vera: 
Non sperar di vedermi in terra mai. 

Verso 2. Vièta. Aspetto. -—4. E le quali il mio cuore si persuade di 

non ho rimcclio al dolore né alla pau- avere a por giù 0{jni allc^rez/» e ogni 

re. E non posso far di non essere ad- speranza. — 9. Sovven. Sovviene. — 

dolorato e di non temere. AitarmesU 'l'I.. Dal tempo. Dall'ora tarda. — 

per aiutarmi. — 5. Parme. Farmi. -13. Per cosa esperta. Come cosa pro- 

— 7-S.Onde'l cor fede acquista Che vata, conosciuta, cei*ta. — ^14. Sfai, 

di gioia e di speme si disarme. Per Mai più. 

Sonetto CXClIl. 

Non pub creder vera la morie di lei; ma se è, prega Dia di togliergli la vita. * 

O misera ed orribil visione! 

È dunque ver che 'nnahzi tempo spenta 
Sia r alma luce che suol far contenta 
Mia vita in pene ed in speranze bone ? 

Ma com' é che si gran romor non sono 
Per altri messi, o per lei stessa il senta? 
Or già Dio e Natura noi consenta, 
E falsa sia mia trista opinione. 

A me pur giova di sperare ancora 
La dolce vista del bel viso adorno , 
Che me mantene e'I secol nostro onora. 

Se per salir all' eterno soggiorno 
Uscita é pur del beli* albergo fora , 
Prego non tardi il mio ultimo giorno. 

Verso S. Si gran romor. La fama medesima? cioè apparendomi ed avvi' 

di si gran caso come sarebbe questo sandomene essa in ispirilo. — 7.uià, 

della morte di Laura. Sone. Suoni. Particella che accresce forza alla noga> 

Rìsuoni. — 6.0 per lei stessa il sen- zione. Consenta. Permetta. — \ I . J/an- 

ta? cbc io non lo intenda da lei tene. Mantiene in vita. Sostenta. ^ 
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4o. Del bell'albergo. Cioè del suo bel che il mio altimo giorno non tardi a 
corpo. Fora. Fuori. — iA, Prego Dio. venire. 

Sonetto CXCIV, 

11 dubbio di non rÌTederla Io spaventa sì, die non riconosce piò se medesimo. 

In dubbio di mio stato, or piango or canto ; 
£ temo e spero ; ed in sospiri e 'n rime 
Sfogo '1 mio incarco: Amor tutte sue lime 
Usa sopra '1 mio cor afflitto tanto. 

Or fia giammai che quel bel viso santo 
Renda a quesf occhi le lor luci prime ? 
( Lasso, non so che di me stesso estimo } 
O li condanni a sempiterno pianto? 

E per prender il ciel debito a lui , 
Non curi che si sia di loro in terra, 
Di ch'egli è '1 sole, e non vcggiono altrui? 

In tal paura e 'n si perpetua guerra 

Vivo, eh' i' non son più quel che già fui; 
Qual chi per via dubbiosa teme ed erra. 

Verso 'I . In dubbio di mio slato, che io debba pensare , giudicare di rac 

Vuol dire: incerto se Laura sia viva o stesso, della mia sorte. — 9. E. E 

morta. — 3. Incarco. Affanno. Trava- che quel bel viso santo. — Prender il 

|tIÌ(). Sollecitudine d'animo. Tutte Sìie ciel. Entrare nel soggiorno del cielo. 

lime. Cioè tutte le sue guise ed arti di Debito. Dovuto. — ^0. Non si diapen- 

tornicntare. — 6. Le lor luci prime, siero di quel che sia per essere dì questi 

La luce che essi godettero un tempo, occhi miei. — '11. Diche. Dei quali 00* 

— 7. Che di me itesso estime. Quello chi. E. E i quali occhi. Altrui. Altro. 

Sonetto CXCV. 

Sospira quegli sguardi da cui , per suo gran danno, ò costretto di allontanarsi. 

O dolci sguardi, o paroleite accorte. 

Or fia mai '1 di eh' io vi riveggia ed oda ? 
O chiome bionde, di che '1 cor m'annoda 
Amor, e cosi preso il mena a morte; 

bel viso, a me dato in dura sorte, 

Di eh' io sempre pur pianga e mai non goda ; 
dolce inganno ed amorosa froda, 
Darmi un piacer che sol pena m' apporto : 

E se talor da' begli occhi soavi, 

Ove mia vita e '1 mio pensiero alberga. 
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Forse mi vien qualche dolcezza onesta ; 
Subilo, acciò ch'ogni mio ben disperga 
£ m'allonlane, or fa cavalli or navi 
Forluna, eh' al mio mal sempr'è si presta. 

Verso o. Di che: Di cui. Con cai. sempre è si pronta e sollecita a farmi 

— 6. Di ch'io. Del quale io. Accioc« male, procaccia o cavalli o navi, cioè 

che io per esso. Pur. Solamente. — occasioni d' 0{;ni maniera, per allonta- 

7. Froda. Frode. — 8. Apporto. Ap- narmi da Laura, e dissipare ogni mio 

porti. — -12-44. Subito la fortuna che bene. 

Sonetto CXCVI. 

Non udendo più novella di lui, teme sia morta, e sente vicino il proprio Qne. 

I* pur ascolto, e non odo novella 
Della dolce ed amala mia nemica , 
Né so che me ne pensi o che mi dica ; 
Si '1 cor tema e speranza mi puntella. 

Nocque ad alcuna già V esser sì bella : 
Questa più d' altra è bella e più pudica : 
Forse vuol Dio tal di virtute amica 
Torre alla terra, e 'n ciel farne una stella, 

Anzi un sole: e se questo è, la mia vita, 
I miei corti riposi e i lunghi affanni 
Son giunti al fine. dura dipartita, 

Perchè lontan m' hai fatto da* miei danni? 
La mia favola bi:eve è già compUa, 
E fornito il mio tempo a mezzo gli anni. 

Verso 4 . r pur ascolto. Io sto di dipartita^ Perchè lontan m' hai fatto 

continuo ascoltando, coli' orecchio teso da^miei (fanm?Perchè mi è convenuto 

per udire. — S.TAe me ne pensio che partirmi da Laura , e mi conviene ora 

mi dtca. Quello che io ne debba pensare trovarmi lontano da'mieì danni, cioè 

o dire. Che pensarne o dirne. — 4. Si. non posso pure esser presente al suo tran- 

Talmente. In si fatta guisa. Il cor. Ac' sito? — 13. La mia favola. Lamiaiap' 

tusativo. Tema. Nome. — 6. D'altra, presentazione scenica. Vuol dir , la mia 

Di qualunque altra. — 9. E sequeiloè. vita. — ^14. E fornito. Ed è finito. A 

E se ciò è. i^ se cosi è. — i 1-12.0 dura mezzo gli anni. Al mezzo degli anni. 

Sonetto CXCVII. 

Brama l'aurora perchè Io acqueta, e gli mitiga gli affanni della nott*. 

La sera desiar, odiar l'aurora 
y Soglion questi tranquilli e lieti amanti : 

A me doppia la sera e doglia e pianti ; 
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La matlina é per me più felice ora : 
Che spesso in un momento apron allora 
L* un sole e V altro quasi duo levanti, 
Di beliate e di lume si sembianti , 
Ch' anco '1 ciel della terra s'innamora; 
Come già fece allor eh' e' primi rami 

Verdeggiar, che nel cor radice m' hanno; 
Per cui sempre altrui più che me stess' ami. 
Così di me due contrarie ore fanno : 

E chi m' acqueta è ben ragion eh' i' brami , 
£ tema ed odii chi m' adduce atTanno. 

Verso 3. Doppia. Verbo. Kaddop- gioe, qaella pianta clie mi lia radice 

pia. — 5-6. In un momento. lu un nel cuore , cioè che ha radice nel mìo 

^nntomcòesimo.Apron allora Vun SO' cuore. Vuol dir la pianta dell'alloro, 

le e l'altro quasi duo levanti. Aprono, figura di Laura ; ed accenna la trasfor- 

per dir così, due orienti, cioè si levano, mozione di 'Dafne. — 'l'I . Per li quali 

appariscono allora l'nn sole e l'altro, rami, ovvero per la qual radice, avvie- 

cioè il sole eLaura.— 7. Sì somiglianti ne, conviene, che io ami sempre altra 

tra sé di bellezze e di lume. — 8. Ohe persona (che è Laura) più che me 

il cielo s' innamora della terra per ca- stesso. — ^2^ Cosi di me. Tale cffetlo 

gion di Laura , non meno che la terra in me. Due contrarie ore. Cioèìl mat- 

s' innamora del cielopercagion del sole, tioo e la sera. — 43. Chi. Quell'ora 

— 9. Come già esso, cioè il cielo, s'in- che. Accusativo. Dipende da brami. 

namorò della terra quandopcr la prima Ra^gion. Ragionevole. — \A.Chi. Quel- 

f olta verdeggiò , cioè quando ebbe ori- l'ora che. M' adduce. Mi reca. 

Sonetto CXCVIII. 

Slroggcsi per lei; ^ sdegnato si maraviglia ch'ella ciò non vegga anche dormendo. 

Far potess' io vendetta di colei 

Che guardando e parlando mi distrugge, 
£ per più doglia poi s'asconde e fugge, 
Celando gli occhi a me si dolci e rei. 

Cosi gli afflitti e stanchi spirti miei 
A poco a poco consumando sugge ; 
E 'n sul cor, quasi fero leon, rugge 
La notte, allor quand*io posar devrei. 

L'alma, cui Morte del suo albergo caccia, 
Da me si parte ; e di tal modo sciolta, 
Vassene pur a lei che la minaccia. 

Maravigliomi ben s' alcuna volta, 

Mentre le parla, e piange, e poi T abbraccia, , 
Non rompe *1 sonno suo, s' ella l' ascolta. 
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Verso -1. Votesi* io. Forma desi- 
derativa. — 5. Per più dog Ita. Per più 
mia doglia. — 7-8. E la notte, quando 
io mi dovrei riposare, la sua ìmiQa- 
gine mi turba e mi crucia. — 9. Val- 
ma. L'anima mia. ì)el suo albergo. 
Cioè dal suo corpo. — 'IO. Di tal nodo. 



Da quel nodo che la teneva congiunta 
al suo corpo. — àU A lei. Cioè a 
Laura. -^^5. Le parla. Cioè l'ani- 
ma mia parla a Laura. — ^14. ^^on 
rompe *l sonno suo. Cioè l'anima mia 
non rompe il sonno di Laura. Ella. 
Laura. 



Sonetto CXCIX. 

La gaarda fiso; ed ella coprasi il volto. Qaal nuovo diletto nel voler rivederlo I 



In quel bel viso eh' i' sospiro e bramo, 
Fermi eran gli occhi desiosi e 'ntensi, 
Quand* Amor porse (quasi a dir: che pensi?) 
Queir onorata man che secondo amo. 

II cor preso ivi, come pesce all' amo, 

Onde a ben far per vivo esempio viensi. 
Al ver non volse gli occupati sensi , 
O come novo augello al visco in ramo ; 

Ma la vista privata del suo obbietto, 
Quasi sognando, si facea far via 
Senza la qual il suo ben è imperfetto : 

V alma, tra V una e V altra gloria mia, 
Qual celeste non so novo diletto 
£ qual strania dolcezza si senlia. 



Verso i . Ch' V sospiro e bramo. 
Per cui sospiro, cioè peno, e il quale 
bramo. — 2. Gliocchi. Gli occbi miei, 
infensi .In tesi .Tesi. Intenti. — 5. Quan- 
do Amore , cioè quell'amorosa donna , 
quasi dicendomi: che pensi? porse, 
cioè pose innanzi al suo viso. — 4. fe- 
condo. Avverbio. In secondo Inogo.Cioè 
dopo il viso. — h.Il cor. Il mio cuore. 
7t)t. Cioè in quella mano. — 6. Dipende 
da ivi. La qual mano conduce convivo 
esempio a bene operare. — 7. Cioè non 
si accorse , non pose mente , che mi 
fosse tolta la vista del volto. — 8. O 
come. Si riferisce alle parole del quinto 
\enOj come pesce all'amo. Novo. Gio- 
vane. Inesperto. — 9. La vista. La 
mia vista. Del suo obìnetlo. Cioè del 
viso di Laura. — \0-M. Distingue il 



Poeta dal suo cuore agli occhi , e dice 
che quello , quasi colto e preso dalla 
mano di Laura, non ebbe luogo a darsi 
pensiero di cièche essa toglieva agli oc- 
chi ; ma questi, il cui bene, cioè la vista 
della mano senza la vista del volto, era 
imperfetto, s'aiutarono della immagina* 
tiva in modo, che quasi per sognoparvo 
lora, non ostante la opposizione della 
mano, di continuare a mirare il viso. 5» 
facea far via Senza la qual. Si fa 
cea fare, si apriva , quella via senza 
la quale, la quale se non le è aperta. 

— \2. L'alma. L'anima mia. Vuna 
e V altra gloria mia. Vuol dire il 
viso e la roano di Laura. — '15. Non 
80 qual diletto celeste e disusato. 

— i4. Strania. Strana. Straordi- 
naria. 



* 218 SONETTI E CANZONI 

Sonetto CC. 

. Lo liete accoglienze di Laura oltre '1 costarne, lo fecero quasi morir ili piacere. 

Vive faville uscian de' duo bei lumi 
Ver me si dolcemente folgorando, 
£ parte d'un cor saggio, sospirando, 
D' alta eloquenza si soavi fiumi ; 

Che pur il rimembrar par mi consumi 
Qualor a quel di torno, ripensando 
Come venìeno i miei spirti mancando 
Al va^^iar de' suoi duri costumi. 

L'alma nudrita sempre in doglie e 'n pene, 
(Quant'ò '1 poter d'una prescritta usanza!) 
Contra '1 doppio piacer si inferma fue. 

Ch'ai gusto sol del disusato bene, 

Tremando or dì paura or di speranza, 
D' abbandonarmi fu spesso intra due. 

Verso 2. Ver. Verso. Folgorando» aspra diveouta benigna. — 9. Valma. 

Folgorapti. — 5. E parte, £ insieme, L'alma mia. — ^0. Quanl'è. Qaanto- 

e in qael medesimo tempo, e pari- è grande. Preicrittausanxa. Assuefa- 

mente, uscivano. Soipirando. Sospi- zione inveterata. — ii. Contra'ldop-^ 

rante. — h.Puril rimembrar. Solo ì\ pio piacer, A reggere a quel doppio 

ricordarmene. Par mi eonswni. Pare piacere, cioè di quegli sguardi benigni 

che mi consumi. — 6. Qualor. Ogni e di quelle parole dolci. Inferma. De- 

voltn che. À quel di torno. Colla me- bole. Fue. Fu. — ^12. Al gusto $ol. Al 

morìa. — 7. Yenieno. Venivano. -.— solo assaggiare. I>e/. Di quel. — 44. Fi» 

8. Ciocia quel giorno medesimo, al spesse volte in dubbio, in punto, di ab- 

veder Laura cosi mutata , e di rigida e bandonarmi. 

Sonetto CCI. 

Nel pensar sempre a lei , gli ah pena di sovvenirsi anche del laogo dov' ella sta. 

Cercato ho sempre solitaria vita • 

(Le rive il sanno e le campagne e i boschi] 
Per fuggir quest' ingegni sordi e loschi , 
Che la strada del ciel hanno smarrita : 

E se mia voglia in ciò fosse compila, 
Fuor del dolce aere de' paesi toschi 
Ancor m'avria tra' suoi be' colli foschi 
Sorga, eh' a pianger e cantar m'aita. 

Ma mia fortuna, a me sempre nemica, 
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Mi risospinge al loco ov'io mi sdegno 
Veder nel fango il bel tesoro mio. 
Alla man ond'io scrivo, è falla amica 
A questa volta; e non è forse indegno: 
Amor sei vide, e sai Madonna ed io. 



2ld 



Verso 5. Quest'ingegni tordi e lo- 
schi. CÀOQ i tristi e gli sciocchi. — 5. Cioè: 
se io potessi in questa cosa fare a mio 
modo. — 6. Cioè, lontano dalla mia pa- 
tri a. — T.JTavna. Cioè : mi vedrebbe 
dimorare. Foschi. Ombrosi. — S. Sor- 
ga. Fiume di Valchiusa.—^ 0.^2 foco. 
Intende di Avignone, ove risedeva allora 
la corte dì Roma. — A A, Veder Di ve- 



der. iVet fango. Tra quei cortigiani vii» 
e TÌhaldì. ìlbel tesoro mto. Cioè Laura. 
_42-'l4. Luogo oscuro, che forse ac* 
«enna copertamente qualche cosa che noi 
nonsappiamo.Le interpretazioni dei co- 
mentatori noif mi soddisfanno in modo 
alcnno. Onde. Colla qnaVe.È fatta ami' 
ea.E divenuta amica. Cioè la mia fortu- 
na. ^e{tn(2e.Lovide.5a^Sallo. Losa> 



Sonetto CCII. 

9 

La bellezza di Laura è gloria di Matura ; e però non v' ha donna a coi si pareggi. 



In tale stella duo begli occhi vidi, 

Tutti pien d'onestate e di dolcezza, • 
Che presso a quei d'Amor leggiadri nidi 
II mio cor lasso ogni altra vista sprezza. 

Non si pareggi a lei qual più s' apprezza 
In qualch' etade , in qualche strani lidi ; 
Non chi recò con sua vaga bellezza 
In Grecia aflanni , in Troia ultimi stridi ; 

Non la bella Romana che col ferro 
Apri il suo casto e disdegnoso petto; 
Non Polissena, IssiGIe ed Argia. 

Questa eccellenzia è gloria (s* io non erro) 
Grande a Natura, a me sommo diletto; 
Ma che ? vien tardo e subito va via. 



Verso 'I . In tale stella. lutai punto 
di stelle. — 2. Pien. Pieni. — 5- Presso 
a quei d'Amor leggiadri nidi. Cioè, a 
peltOj a lato , a comparazione , di que- 
{^\\ occhi. —5. JVon si pareggi. Non sia 
pareggiata, cioè agguagliata, paragona- 
ta. Qual. Qualunque donna. Piii s'ap" 
prezza. È maggiormente pregiata , 
stimata, celebrata. — 6. Qualch'ela' 



de. Qual si sia eth. Qualche strani li* 
di. Qualsivoglia paese straniero , lon- 
tano. — 7. JVon. Non si pareggi a 
lei. Chi. Quella che. Vuol dir Elena. 
— 9. La bella Romana. Lucrezia. — 
^12. Questa eccellenzia. La eccel- 
lente bellezza di Laura. —44. Vien. 
Viene al mondo. Tardo. Avverbio, 
Tardi. 
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Sonetto GCIII. 

Le donne die vogliano imparar le virlh , mirino fise pegli ocelli di Laura. 

Qual donna attende a gloriosa fama 
Di senno, dì valor, di cortesia, 
Miri fìso negli occhi a quella mia 
Nemica, che mia donna il mondo chiama. 

Come s'acquista onor, come Dìo s'ama, 
Com'è giunta onestà con leggiadria. 
Ivi 8* impara, e qual è dritta via 
Di gir al Ciel, che lei aspetta e brama. 

Ivi '1 parlar che nullo stile agguaglia, 
£ '1 bèi tacere,' e quei santi costumi 
Ch'ingegno uman non può spiegar in carte. 

L'infinita bellezza, ch'altrui abbaglia. 
Non vi s' impara ; che quei dolci lumi 
S' acquistan per ventura e non per arte. 

Verso 'l . Qual. Qualunque. Altenr me gì coiigìunge. — 9. Ivi, Iri s' Impa- 
de a. Cerca. — 6. Com'è giunta. Co- ra. Che, AccosatÌTo. Nullo. Nessuno. 

Sonetto CCIV. 

Provando clic l' onestà dee prercrirsi alla vita , fa il beli' elogio di Laura. 

Cara la vita, e dopo lei mi pare 

Vera onestà che 'n bella donna sia. 
L'ordine volgi: e' non fur, madre mia, 
Senz' onestà mai cose belle o care. 

E qual si lascia dì suo onor privare. 

Né donna è più, né viva ; e se, qual pria, 
Appare in vista, è tal vita aspra e ria 
Via più che morte e dì più pene amare. 

Né di Lucrezia mi maravigliai. 

Se non come a morir le bisognasse 
Ferro, e non le bastasse il dolor solo. 

Yengan quanti filosofi fur mai 

A dir dì ciò : tutte lor vie fìen basse ; 
E quest' una vedremo alzarsi a volo. 

VersH -2. Pare che questi versi sìe- cara la vita, e dopo la vita una vera 

no in persona di una donna attempata onestà. —5. Pare che Laura risponda, 

che parli con Lanra. In bella donna mi Vordine volgi. Cioè : d'i piuttosto che 

pare che innanzi ad ogni altra cosa sia l'onestà è cara sopra ogni cosa, e, do- 
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po Poneste , la vita. E'. Voce di ripie- 
no. — 5. Qual.Qaalnnque donna. Cia- 
scuna che. — 6-7. E se, guai pria, 
Appare in vista. E se bene, a veder- 
la, ella par qnella di prima, nondime- 
no. È tal vita. La sua vita è. — 8. Via 
pili. Vie più. Assai piò. Di piii pene 
amare. Cioè più penosa che la morte.— 
O.Mi mara vi^h'at.Suppliscasi mai, ov- 



vero intendasi : mi soglio maraviglia' 
re. — 12. Pare che qui entri a parlare 
il Poèta in persona propria. — ^ 5. Tutte 
lor vie fien basse. Vuol diro: tutti ilora 
discorsi resteranno di sotto a questo di 
Laura. •— ^14. Qwst*una. Quest'una 
via. Cioè questo discorso di Laura. Al- 
zarsi a volo. Cioè superare ogni altra 
per nobiltà ed eccellenza. 



Sonetto CCV. * 

Laara spregia sì le Tahiti , die le 'ncrescerebbe esser bella , se non fosse casta. 

Arbor vittoriosa trionfale, 

Onor d' iraperadori e di poeti, 
Quanti m' hai fatto di dogliosi e lieti 
In qaesta breve mia vita mortale l 

Vera donna, ed a cui di nulla cale • 

Se non d' onor, che sovr* ogni altra mieti ; 
Né d^Amor visco temi o lacci o reti; 
Né inganno altrui centra '1 tuo senno vale. 

Gentilezza di sangue, e l'altre care 
Cose tra noi, perle rubini ed oro, • 
Quasi vii soma, egualmente dispregi. 

L'alta beltà, ch'ai mondo non ha pare. 
Noia l'è, se non quanto il bel tesoro 
Di castità par eh' ella adorni e fregi. 

Versi 1 -2. Parla alla pianta del lau- vr'ogni altra. Più d' ogni altra donna . 

ro, allegoria di Laura. — 5. Quanti — 9-40. Care Cose Iranoi. Cose prò- 

m'hai fatto dì. Quanti di mMiai fatti, giate tra noi, che tra noi sono in prc- 

— o. Vera donna. Intendendo la voce gio. — 44. Soma. Peso. Egualmente, 

donna per signora, padrona. Di nulla Tutte egualmente. — -12. L* alta bel' 

cale. Nulla sta a cuore, — 6. Che. Il tè. L'alta tua beltà. Pare. Pari. — 

quale. La qual cosa. Cioè onore. So- 45. Quanto. In quanto che. 



Canzone XVII. 

Confessa le sue miserie, e vorrebbe liberarsene; ma , perchè noi vuole, noi pad. 

r vo pensando, e nel pensier m' assale 
Una pietà si forte di me stesso. 
Che mi conduce spesso 
Ad altro lag rimar eh' i' non soleva : 
Che vedendo ogni giorno il fin più presso, 



. / 
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Mille fiate ho chieste a Dio queir ale 

Con le quai del mortale 

Career nostr* intelletto al ciel si leva ; 

Ma infin a qui niente mi rileva 

Prego sospiro o lagrimar eh' io faccia: .10 

£ cosi per ragion convien che sia ; 

Che chi possendo star, cadde tra via, 

Degno è che mal suo grado a terra giaccia. 

Quella pietose braccia , 

In eh' io mi fido , veggio aperte ancora ; 15 

Ma temenza m' accora 

Per gli altrui esempi ; e del mio stato tremo ; 

Ch'altri mi sprona, e son forse all'estremo. 

Verso 'I. Nel pensi'er. Nel pensa- Star su. Stare in piede. Tra via. Per 

re. -. 4. A pianger per altra cagione via. — '15. Mal suo grado. A suo mal 

<:Iic*pcr quei che io soleva. Cioè, a grado. — 44. Cioò le braccia di Cristo 

frangere, non per le pene dell'amore, crocifisso, ovvero delia bontà divina, 

tua per la considerazione del mio torto — 4 5. /n che. In cui. Mi fido. Confido, 

vivere e del mondo di là. — b. Che. — -16. Temenza, Timore. — i7. Per 

Perocché. /f/!n. La morte. — O.Quel- gli altrui esempi. Per gli esempi di 

l'ale. Vuol dir la grazia divina. — quelli che sono morti prìma di venire a 

7. Del. Dal — 9. Jtft rileva. Mi vale, penitenza. — 48. il/(r{. Cioè i mali pcn- 

Mi giova. — 44 . 1*er ragion. Ragione- sieri ed abiti, le male inclinazioni e pas- 

volmente. Giustamente. — 42. Che. s'iom. E son forse alV estremo. E torso 

Perocché. Possendo. Potendo. 5{ar. questa è P ultima ora della mia vita. 

L'un pensier parla con la mente, e dice: 
Che pur agogni? onde soccorso attendi? 
Mìsera, non intendi 
Con quanto tuo disnore il tempo passa ? 
Prendi partito accortamente, prendi; 5 

E del cor tuo divelli ogni radice 
Del piacer che felice 
Noi può mai fare , e respirar noi lassa. 
Se, già è gran tempo, fastidita e lassa 
Se' di quel falso dolce fuggitivo ^o 

Che '1 mondo traditor può dare altrui, 
A che ripon più la speranza in lui. 
Che d'ogni pace e di fermezza è privo? 
Mentre che '1 corpo è vivo. 
Hai tu '1 fren in balia de' pensier tuoi. 15 

Deh stringilo or che puoi ; 
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Che dubbioso è il tardar, come (u sai; 
£ *ì cominciar iion Ga per tempo ornai. 

Verso 2. Agogni. Desideri. Onde me sostantivo. Dolcezza. Piacere. — 

Da chi. Da clic cosa. — 4. Disnore, ^i^Che. Accusativo. il^trut. Agli uo- 

Disoaore. — h.AccorUimenle. PruAea' mini. — i2. Ripàn. Riponi. In lui. 

temente. Saviamente. — 6.De2.Dal. Dt- Cioè nel mondo.—- 44. Mentre che. 

velli. Svelli. — 8. Lassa. Lascia. — Fino a tanto che. — -15. in balia. 

1). Gtdè^rantempo. Gih da gran tem- Dipende da hai. De'pensier tuoi. 

1^0. Fastidila. Infastidita. La<sa. Stan- Dipende da fren, — -18. Per tempo. 

ca. Sazia. — -lO.^e*. Sei. Dolce. No- Presto. 

Già sai tu ben quanta dolcezza porse 
Agli occhi tuoi la vista di colei 
La qual anco vorrei 
Ch' a nascer fosse per più nostra pace. 
Ben li ricordi (e ricordar ten dei) 5 

Deir immagine sua, quand'olia corse 
Al. cor, là dove forse 
Non potea fìamma intrar per altrui face. 
Ella r accese : e se T ardor fallace 
Durò moiranni in aspettando un giorno, io 

Che per nostra salute anqua non vene, 
Or ti solleva a più beala spene, 
Mirando '1 ciel, che li si volve intorno ' 
Immorlal ed adorno: 

Che dove, del mal suo quaggiù si lieta, 15 

Vostra vaghezza acqueta 
Un mover d'occhio, un ragionar, un canto; 
Quanto fia quel piacer, se questo ò tanto? 

Versi 5-4. La qual anco vorrei A\ . Per nostra salute. Per nostra Luo- 

Ch'a nascer fosse. La quale vorrei che na fortana. Unqua. Mai. Vene. Viene, 

avesse ancora a nascere, che non fosse — 43. Volve. Volge. •— 45-47. Che 

nata ancora. — 5. Ten dei. Te ne devi, se un muover d' occhio, un ragionare , 

— 7. Al cor, là dove. Al tuo cuore nel un canto, acquieta, cioè appaga, la vo- 

quale. — 8. Cioè non poteva nascere stra vaghezza, cioè il vostro desiderio, 

umore per cagion d'altra donna. — si lieta, cioè si cupida, e amante del 

i). L'accese. Accese il tuo cuore.— suo male quaggiù in tcr^. — 48. Quan* 

4 0. Un giorno. Cioè il giorno cheLau- to. Quanto grande. Quel piacer. €ioi 

ra acconsentisse a' tuoi desìderii. — il godimento celeste.' 

Dall' altra parte un pensier dolce ed agro, 
Con faticosa e diletlevol salma 
Sedendosi entro l'alma, 
Preme '1 cor di desio, di speme il pasce ; 
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Che sol per fama gloriosa ed alma & 

Non sente quand' io agghiaccio o quand* io flagro; 

S* i' son pallido o magro ; 

£ s' io r occido, più forle rinasce. 

Questo d' allor eh' i' m' addormiva ih fasce , 

Venuto è di di in dì crescendo meco ; 10 

£ temo eh* un sepolcro ambeduQ chiuda. 

Poi che (la V alma delle membra ignuda, 

Non può questo desio più venir seco. 

Ma se '1 Latino e 'l Greco 

Parlan di me dopo la morte, è un vento: 15 

Ond' io, perchè pavento 

Adunar sempre quel eh' un' ora sgombre, 

Yorre' il vero abbracciar, lassando l'ombre. 

Verso 2. Salma, Peso. — S. Sol morte. — -12. Poi che. Quando. — 

per fama. Per solo 'amore di fama. 45. Parlan. Parleranno. È un ten- 

— G. iVon «ente. Non si accorge. Pia- to. È -cosa che non monta nulla. — - 

grò. Ardo. — 7. S* i* son. Né sente -16-47. Onde io, che, correndo dietro 

se io sono. — 8. Occido. Uccido. — alla gloria mondana, temo non fare al- 

9. D' allorché. Insìn dall' ora che. In-' tro che Tenircontinaamente adunando, 

sin da quando. MP addormiva. Mi ad> cioè accunralando , quel che un' ora 

dormentava. — ^\. Àmbeduo. Cioè sgombri, cioè coso che all'ora delia 

questo pensiero e me. Vuol dire che egli morte sieno per dispergersi e dileguarsi 

teme che il desiderio di gloria non sia in un punto. — 48. Vorre'. Vorrei. 

per essere spento in lui so non che alla Lassando. Lasciando. 

Ma quell'altro voler, di ch'i' son pieno, 
Quanti press' a lui nascon par eh' aduggc ; 
£ parte il tempo fugge 
Che scrivendo d' altrui , di me non calme ; 
£ '1 lume de' begli occhi, che mi strugge 5 

Soavemente al suo caldo sereno. 
Mi ritien con un freno 
Centra cui nullo ingegno o forza valme. 
Che giova dunque perchè tutta spaimo 
La mia barchetta , poi che 'n fra gli scogli io 
È ritenuta ancor da ta' duo nodi ? 
Tu che dagli altri, che'n diversi modi 
Legano '1 mondo, in tutto mi disciogli. 
Signor mio, che non togli 
Omai dal volto mio questa vergogna? ìò 
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Ch' a gaìsa d' aom che sogna, 
- Aver la morte innanzi gli occhi parme; 
£ vorrei far difesa, e non ho V arme. 

Verso 4 . QueW altro voler. In- que ungere e racconciar <3a ogni parte 

tende della saa passione amorosa. — la mìa barchetta, se ella è ritenuta 

2. Quanti. Qaanti altri voleri. Tutti ancor tra gli scogli da tali due nodi , 

gli altri Toleri che. Press' a lui. Presso cioè dall' amor della fama e da quello 

a lui. Vicino a lui. Àdugge» AAn^gì. di Laura? — ^12. Tu, Si volge a 
Uccìda colla sua ombra. — 5-4. E . Dio. Dagli altri. Dagli altri nodi, 

parte che, cioè intanto che, seri- — '13. In tutto. -Del tutto. Total- 

vendo d' altrui , cioè di Laura , di me mente. — 44-45. Che non togli 

non calmi, cioè non mi cale di me. Ornai dal volto mio questa vergo- 

non ho cura di me stesso, il tempo j^rna? Perchè non mi liberi omai dalla 

fugge. — 6. Sereno.. Nome sostantivo, ignominia di esser cosi tenuto legato 

— 8. Nullo. Nessuno. Valme. Vaimi, da questi due nodi? — i7. Parme. 

Mi vale. — 9-^^ . Che mi. giova dun- Parmi. 

Quel ch'i'fo, veggio; e non m'inganna il vero 
Mal conosciuto, anzi mi sforza Amore, 
Che la strada d' onore 

Mai non lassa seguir, chi troppo il crede ; . 
£ sento ad or ad or venirmi al core 5 

Un leggiadro disdegno, aspro e severo, 
Gh' ogni occulto penserò 
Tira in mezzo la fronte, ov' altri '1 vede: 
Che* mortai cosa amar con tanta fede. 
Quanta a Dio sol per debito conviensi, iO 

Più si disdice a chi più pregio brama. 
£ quésto ad alta voce anco richiama 
La ragione sviata dietro ai sensi : 
Ma perchè V oda, e pensi 
Tornare, il mal costume oltre la spigne, 15 

£d agli occhi dipigne 
Quella che sol per farmi morir nacque, 
Perch' a me troppo ed a sé stessa piacque. 

Verso 2. Anzi. Ma. — 5-4. Il qua- mazione. Onore. Lode. — 42. Questo. 

le , se uno gli dà troppo orecchio , non Questo disdegno. — 44. Perchè. Ben- 

lascia mai che questo tale segua' la che. L* oda. Suppliscasi: la ragione. 

strada d'onore. Chi vale qui, come —45. Tornare. Tornare indietro, il 

altrove, se uno. — 6. Leggiadro. No- mal costume. La sua mala tfonsuetu- 

bile. Virtuoso. Lodevole. — 7-8. .Cioè, dine. Il cattivo abito. — i7. Quella, 

che mi fa arrossire. — ^ \ . Pregio. Esti- Cioè Laura. 

Né so che spazio mi si desse il Cielo, 
Quando novellamente io venni in terra 



A soRrir 1' aspra guerra 

Cbe 'nconira a me mcdesmo seppi ordire; 

Né posso '1 giorno che la vUa serra 

ÀDlivedcr per la corporeo velo: 

Ma variarsi il pelo 

Veggio, e dentro cangiarsi ogni desire. 

Or eh' i' mi credo al (empo del partire 

Esser vicino o non molto da lunge. 

Come chi '! perder face accorto e saggio, 

Vo ripensando oy' io las§ai 'l viaggio 

Dalla man destra, ch'a buon porto aggiunE 

E dall' un lato punge 

Vergogna e duo!, che 'ndietro mi rivolve; 

Dall'auro non m'assolve 

Un piacer per usanza in me si forle, 

Ch' a patteggiar n' ardisce con la morte. 



Verni 'I . Chi ipaxio mt ti datt. 

'-_ i. Incontra. Coatro. — B-6. È 

rflTcdero it giorao clis d«iibe ciur 
uHimodfll» mitrili.— 6. Variar- 
1. Mutarsi H tolorB. — 9. Del far- 
iVs. Cioà del morire. —.10. Da fun- 
e. LontaDo. — 11. Come clii dille 
TDpna perdile è (alio «corto a sag- 

i^corto a taggin dalie mia perdile. 
'ace i dcllu per fa. — 13-13. Ial- 



ini. LikIiI. Il viasgio Valla man 
delira. Vuol dir li slrada di'! bgano 
e dirìllo vivere. Cha. Il quel Tiangìa. 
Jgoimige, GiDBgc. — {4. Punge. 
Mi punge. — 1S. itholCB. Biiolgo. 
— 1C-I8. Dall'altro lato non mi 

cioè uni cigbaraa, una to^Iji, nna 
nauioDa, il qnaia per eoUeo abilo 

diaca Buco a loler venire * falli colli 



Canzon, qui sono; ed ho 'I cor via più freddo 
Della paura, che gelala neve. 
Sentendomi perir senz' alcun dubbio ; 
Che pur deliberando, ho volto al subbio 
Gran parte omai della mia tela breve: 
Né mai peso fa greve 
Quanto quel eh' i' sostegno in tale stato ; 
Che con la morte a lato 
Cerco del viver mio novo consiglio, 
E veggio '1 meglio ed al pcggior tn' appiglio. 



IN TITA DI MADONNA LAURA. 227 

conoscendo, che io pero. —4-5. Pe- ve. Fa tanto greve. —7. Sostegno. 

rocche, non facendo altro che andar Sostengo. — 8. À lato. Immipente. — 

deliberando , ho già consumato una 9. Del viver mio. Circa il tenore della 

gran parte della mia vita. — 6. Fu grò- mia vita. Coruiglio. Partito. 

Sonetto CCVI. 

Ltora gilè A severa , chel farebbe morire, a* è' non isperatae di renderla pietosa. 

Aspro core e selvaggio, e eroda voglia 
In dolce, umile, angelica figura, 
Se r impreso rigor gran tempo darà, 
Avsan di me poco onorata spoglia : 

Che quando nasce e mor fior, erba e foglia. 
Quando è '1 di chiaro e quando è notte oscura, 
Piango ad ogni or. Ben ho di mìa ventura, 
Di Madonna e d' Amore onde mi doglia. 

Vivo sol di speranza, rimembrando 
Che poco umor già per continua prova 
Consumar vidi marmi e pietre salde. 

Non è si duro cor che lagrimando, 

Pregando, amando, talor non si smova; 
Né si freddo voler che non si scalde. 

Verso 4. Voglia. Volontà. Pro- ho di mia ventwra. Di Madonna 

posito . Disposizione d' animo . — ed* Amor onde mi doglia. Ben ho 

5. L* impreso rigor. Il rigore che cagion di dolermi della mia fortn- 

Laura ha preso ad usarmi. — 4. Cioè: na, della mìa donna e d'Amore. — 

mi uccìderanno , senza molto loro 4 0-4 \ . Accenna il detto , che poca 

onore. — b. Quando nasce e mor acana«alungo andare, logora lepie- 

fior, erba e foglia. Cioè in ogni sta- tre. — 42. Non è sì duro cor. Non 

gìone. Mor vale muore. — 7-8. Ad ci ha cnor si duro. •'—44. Scalde, 

ogni or. Sempre. Di continuo. Ben Scaldi. 

Sonetto CCVII. 

Daolsi d'esser lontano da Laara e dal Colonna, i doe soli oggetti dell'amor suo. 

Signor mio caro, ogni pensier mi tira 
Devoto a veder voi, cui sempre veggio; 
La mia fortuna (or che mi può far peggio?) 
Mi tene a freno e mi travolve e gira. 

Poi quel dolce desio eh' Amor mi spira 

Menami a morte eh* i' non me n'av veggio; 
E mentre i miei duo lumi indarno cheggio, 
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* • 

Dovonque io soo, di e notte si sospira. 
Carità ài signore, amor di donna 

Son le catene ove con molti affanni 

Legato son , perch' io stesso mi strinsi. 
Un Lauro verde, una gentil Colonna, 
• Quindici r ana, e V altro diciott' anni 

Periato ho in seno, e giammai non mi scinsi. 



AI cardinal Colonna. 

Verso 2. À veder vot, A yenìre a 
veder ?oi. Cui sempre veggio. Colla 
mente. — 4. Tene. Tiener. Travolte. 
Travolge. — 5. Poi. Oltre dì ciò. 
Che. Accusativo. Spira. Inspira. — 
6. Che. In guisa che. — 7. / miei 
du0 lumi. Vuol dire il Colonna e 
Laura. Ckeggio. Chiedo. Desidero. 



•— 8. 5» sospira. Cioè sospiro. — 
9. Carità. Cioè amore, ma senza 
appassionamento. -^ AA. E giam- 
mai non mi scinsi. E mai non mi 
discinsi, non mi spogliai. Vuol dire: 
e in tutto questo spazio di tempo 
non ho mai deposto per alcun tratto 
V amore e il pensiero' del Colonna e 
di Laura. 



— ^ 



PARTE SECONDA, 
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Sonetto I. 

Elogio di Laura nelPatto di sfogare l' acerbità del dolore per la morte di lei. 

Oimè il bel viso, oìmè il soave sguardo, 
Oimè il leggiadro porlamenlo altero, 
Oimè '1 parlar eh' ogni aspro ingegno e fero 
Faceva amile, ed ogni uom vii, gagliardo ; 

Ed oimè il dolce riso ond* uscio '1 dardo . 
Dì che morte, altro bene ornai non spero ; 
Alma real, dignissima d'impero, 
Se non fossi fra noi scesa si tardo ; 

Per voi conven eh* io arda e 'n voi respire : 
Gh' i* pur fui vostro; e se di voi son pHvo, 
Via men d' ogni sventura altra mi dole. 

Di speranza m* empieste e di .desire 

Quand' io parti* dal sommo piacer vivo ; 
Ma *1 vento ne portava le parole. 



Verso 3. Ingegno. Natara. Indo» 
le. — 4. Gagliardo. Animoso. Gene- 
roso. Prode. — 5. Uscio. Uscì. Il 
dardo. Il colpo che m' innamorò'. — 
6. Del qual colpo non mi aspetto più 
altro bene se non la morte. — 8. 5i 
tardo. Si tardi. Cioè in secolo sì cor- 
rotto. — 9. Conven. Conviene. Re- 
spire. Respiri. — -H. D'ogni altra 
sventura mi duole assai meno. Cioè a 



dire: di ciò mi dacie assai più che di 
qualunque altra sventura. Via men 
vale vie meno, cioè assai meno. — 
43. Cioè: quando F ultima volta io 
presi commiato da Laura ancor viva. 
— ÌA. Vuol dire: ma quella speranza 
e quel desive erano vani. Ne portava. 
Se ne portava. Portava via. Le pa- 
role. Di Laura e mie in quel nostro 
ultimo colloquio. 
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V 

Canzone I. 

r 

La morte di laara Io- priva d' ogni conforto; e non yi^rk che per cantar le sue lodi» 

Che debbo io far? che mi consigli , Amore? 
Tempo è ben di morire ; 
Ed ho tardato più eh' i' non vorrei. 
Madonna è morta, ed ha seco '1 mio core; 
£ volendol seguire, 5 

Interromper cbnven qaesi' anni rei : 
Perchè mai veder lei 
Di qua non spero ; e V aspettar m' è noia : 
Poscia ch'ogni mia gioia, 
Per lo suo dipartire, in pianto è volta, io 

Ogni dolcezza di mia vita è tolta. 

Versi 5-6. E se io voglio andar die- ra^ — 9. Poscia che, Posciachè. Pe- 

tro a esso mio cuore, conTÌene chMo rocche. — 'IO. Per lo tuo dipartire, 

interrompa, cioè termini spontanea- • Per la sna morte. Volta, Cangiata, 

mente, questa mia vita misera. — — 'II. Ogni dolcexza. E poscia che 

8. Di qua. In questo mondo. In ter- ogni dolcezza. 

Amor, tu '1 senti, ond' io teco mi doglio, 
Quànt'è '1 danno aspro e grave; 
£ so che del mio mal ti pesa e dole. 
Anzi del nostro; perch'ad uno scoglio 
Avem rotto la nave, 6 

Ed in un punto n' è scurato il sole. 
Qual ingegno a parole 
Poria agguagliar il mio doglioso stato? 
Ahi orbo mondo ingrato I 
Gran cagion hai di dover pianger meco; io 

Che quel ben ch'era in te, perdul'hai seco. 

Verù ^1-2. Amore, tu vedi e cono- uno stesso punto. N' è scuralo. Si è 

sci quanto acerbo e grave è il danno di oscurato ad ambedue noi. — 7-8. À 

questa morte, onde è ch'io mi lamento parole Poria agguagliar, Potria pie- 

teco , come quello che hai pieno senso namente esprìmere con parole. — 

e conoscimento della causa del mio do- 9. Orbo: Orfano. Vedovo. Ovvero, 

lore. — 4. Ad uno scoglio. Ad un cieco. — -IO. Decer. Dovere. — <I.Pe- 

medesimo scoglio. — 5. Avem. Abbia- rocche con lei , cioè perdendo Laura , 

mo tu ed io. — 6. In un punto. In hai perduto tutto il bene che avevi. 

Caduta è la tua gloria, e tu noi vedi : 
Né degno eri , menlr* ella 
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Visse quaggiù, d'aver sua conoscenza, 

Né d' esser tocco da' suoi santi piedi ; 

Perchè cosa si bella 5 

Devea '1 ciel adornar di sua presenza. 

Ma io, lasso, che senza 

Lei, né vita mortai né me stess' amo , 

Piangendo la richiamo : 

Questo m' avanza di cotanta spene, 10 

£ questo solo ancor qui mi mantene. 

Verso 6. Devea. Dovea. — ^l'I. Qui, Io terra. Mi fnantene. Mi sostenta. 

Oimè, terra è fatto il suo bel viso. 
Che solea far del cielo 
£ del ben di lassù fede fra noi. 
L* invisibìl sua forma é in paradiso, 
Disciolta di quel velo * 6 

Che qui fece ombra al fior degli anni suoi. 
Per rivestirsen poi 

Un' altra volta , e mai più non spogliarsi ; 
Quand' alma e bella farsi 
Tanto più la vedrem, quanto più vale io 

Sempiterna bellezza che mortale. 

Verso 4. Fatto. Divenuto. — Cioè non giunse alla vecchiezza. — 

2-3. Far fede. Far testimonianza. 7. Per. Si riferisce a disciolla. — 

Mostrare un' immagine. — 4. L'invi- 9~A0. Alma e bella farsi Tanto più 

sibil sua forma. L'anima di Laura, la vedrem. La vedremo farsi, cioè 

— 6. Ài fior degli anni suoi. Accenna divenire , tanto pia alma , cioè nobile, 

che Laura non visse se non giovane, eccellente, e tanto più bella di prima. 

Più che mai bella e più leggiadra donna 
Tornami innanzi, come 
Là dove più gradir sua vista sente. 
Quest' é del viver mio ì* una colonna. 
L'altra é '1 suo chiaro nome,' 6 

Che sona nel mio cor si dolcemente. 
Ma tornandomi a mente 
Che pur morta é la mia speranza, viva 
AUor ch'ella fioriva. 

Sa ben Amor qual io divento, e (spero) io 

Vedel colei eh' è or si presso al vero. 
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Verso \ . In sembianza più bella e la sua vista è più grata. ^4. Del «i- 

più leg^adra che mai. — 2*5. Toma- ver mio V una colonna. V ano de' dae 

mi. CÀoh Laura. Come Là dove pia sostegni della mìa vita. — 8-9. Viva 

gradir tua viita tenie. Come a colui Àllor eh' eUa fioriva. La quale era 

che ella conosce aver più cara e più viva quando Laura era in fiore , vive- 

grata la sua vista. Poiché ella sa e va. — 4\. Yedel. lì vede. M vero, 

vede che io fra tutti. sono quello a cui Cioè a Dio. 

Donne, voi che miraste sua beliate 
E r angelica vita 

Con quel celeste portamento in -terra, 
Di me vi doglia e vincavi pietate, 
Non di lei, eh' è salita 6 

A tanta pace , e me ha lasciato in guerra; 
Tal che s' altri mi serra 
Lungo tempo il cammin da seguitarla. 
Quel eh' Amor meco parla, 
Sol mi riten eh' io non recida il nodo ; io 

Ma e' ragiona dentro in colai modo : 

Verso 3. Con. E. — 4-5. Di tura, o simile. — 9. Che. Accus'ati- 

me vi doglia e vincavi pietate, vo. — iO.RiUn.Uìiìeue. Ch'io non 

Non di lei. Doletevi e fatevi' pie- recida il nodo. Ch' io non mi uccida, 

tose di me, non di là. — 7. Al- —H. £'. Cioè Amore. Dentro. Dea- 

tri. Cioè il destino , il cielo , la na- tro di me. 

Pon freno al gran dolor che ti trasporta ; 
Che per soverchie voglie 
Si perde '1 cielo, ove '1 tuo core aspira; 
Dov* è viva colei ch* altrui par morta ; 
£ di sue belle spoglie 5 

Seco sorride, e sol di te sospira ; 
£ sua fama che spira 
In molte parti ancor perla tua lìngua. 
Prega che non estingua ; 

Anzi la voce al suo nome rischiari, io 

Se gli occhi suoi ti fur dolci né cari. 

Verso 2. Voglie. Cioè desiderj 7. Spira, Respira. Vive. — ^ 9. Ti pre- 
terreni, passioni. — Q.Seco. Fra se.— ga di non estinguere. — Ai. Né. 0. E. 

Fuggi 'l sereno e *l verde. 

Non t'appressar ove sia riso o canto, 
Canzon mia, no, ma pianto. 
Non fa per te di star fra gente allegra, ■ 
Vedova sconsolata in vesta negra. 
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Verso 4. Non fa per te. Non conviene a te. — S. Dipende dal pronome 
te -che è nel verso di sopra. 

Sonetto IL 

Compiange m stesso per la doppia perdita e del sao Colonna e della 6aa Laura. 

Rotta è r alta Colonna e '1 verde Lauro 
Che facean ombra al mio stanco penserò ; 
Perdut' ho quel che ritrovar non spero 
Dal borea all' austro , o dal mar indo al màuro. 

Tolto m'hai, Morte, il mio doppio tesauro. 
Che mi fea viver lieto e gire altero; 
£ ristorar noi può (erra né impero , 
Né gemma orientai né forza d'auro. 

Ma se consentimento è di destino. 

Che poss'io più se no aver Talma trista. 
Umidi gli occhi sempre e '1 viso chino? 

nostra vita, eh' è si bella in vista, 
Com' perde agevolmente in un mattino 
Quel che 'n moU'anni a gran pena s'acquista! 

Verso 4. L* aUa' colonna. Vuol —9. Ma se questa èia volontà del 

dire il cardinal Colonna, amico sno, destino. Cioè cji'io sia privato del 

morto poco dopo Laura.. — 2. FO' mio doppio tesauro. — AÒ. Che pos- 

eean ombra. Cioè davano riposo , con> t* io piih se no. Che altro posso io 

forto. Penserò. Pensiero. — 7. ili- se non. — 42. In vista. NelPap- 

storar. Compensare. — 8. Forza parenza. — 15. C dm* perde. Come 

d*auro. Maniera latina. Vis aùri, perde. In un mattino. In un giorno, 

cioè quantità, abbondanza, d'oro. In un'ora. 

Canzone IL 

Se Amore non sa, né poò ridonarle la vita, ei non teme più di cader ne' lacci di loi. 

Amor, se vuo' ch'i' torni al giogo antico, 
Come par che tu mostri, un' altra prova 
Maravigliosa e nova, 
Per domar me; convienti vincer pria: 
Il mio amato tesoro in terra trova, 5 

Che m' è nascosto, ond' io son si mendico ; 
£ '1 cor saggio pudico. 
Ove suol albergar la vita mia: 
E s' egli è ver che tua potenza sia 
Nel ciel si grande come si ragiona, io 

£ nell' abisso ( perchè qui fra noi 



fiÙSETTl E CAMOM 

Quel che tu vali e puoi. 
Credo c1)e '1 senla ogni genLiI persona]; 
Ritogli a Morie quel ch'ella n'ha lollo, 
E ripon le tue insegne nel bel volto. 



Versoi. Fuo'.Vnoi.il jfofoan- 

0. Coi >Ua Ina >o|[j[MÌonr, ai amare 
'■lira folli. — 2. Prova, Improia. 
9.EjK.ViMche ridonda.— IO. C» 

1. Dìpaodg dui li. Si ragiona. Sì 



tu. — H.Wfto tolto, a bn loltD. 
■ti. nipan. Rinnni. Iraporati™. £» 
li <ni£!rn<. Vuol dir la bellei», la 
alio, eI' nllellaiiioiiti da gik eraao 



Riponi entro '1 bel viso il vivo lume. 
Ch'era mia scoria; e la soave fiamnia, 
eh' ancor, lasso, m'infiamma 
Essendo spenla; or che Tea dunque ardendo? 
E' non si vide mai cervo uè damma 6 

Con tal desio cercar Tonte nò fiume, 
Qual io il dolce costume, 
Oud' ho già mollo amaro, e più n'attendo, 
Se ben me alesso e mia vaghezza intendo : 
Che mi fa vaneggiar sol del penserò io 

£ gir in parte ove la strada manca, 
E con la mento slanca 
t'osa segnir che mai gtugner non spero. 
Or al tuo richiamar venir non degno, 
Che signorìa non hai tuor del tuo regno. i& 

Sol del psnitro. Ciao al 
re a Laura, sani* (IJÙ Te- 



Terso 4. Feo. Fociiva. — S. E", nijht 

Voce dì ripieno. — 7. Qaal. Cioè eoo solo | 

quel desio. Io. Supplibi^asi cercai o darla 

eertata. Il liofca «oifuina. Tool àW pensii 
l,ilporlainonlo, la [ " " 



iflig im 



sr 






-9. Si 



M la mia < 
-10. Cfie. 



I. Giti- 

jner. Arrirnre. AUivo'..— -(4. Ho» 
degno. Hdd mi degna. — IS. Fuor 
del tao ragno. Il ^nal renna cdoeÌ' 
Kteva Dalle bellcna di Liora, 



Fammi sentir di quell'aura gentile 

Di Tuor, siccome (lenirò ancor si sente ; 

La qual era possente, 

CanlanJo, d' acquetar gli Edegni e l' ire ; 

Di serenar la lempcslosa menle, 

E sgombrar d' ogni nebbia oscura e vile ; 

Ed alzava '1 mio stile 

Sovra di se, dov' or non poria giro. 
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Agguaglia la speranza col desire ; 

£ poi che r alma è in saa ragion più forte, io 

Rendi agli occhi, agli orqpchi il prQprio obbielto, 

Senza '1 qual, imperfetto 

È lor oprar, e i mio viver è morte. 

Indarno or sopra me tua forza adopre, 

Mentre 'I mio priopio amor terra ricopre. 15 

Verso 4 . Di queW at«ra gentile» il lor proprio oggetto , eh' è la vista e 

Vuol dir della voce di Laura. -^2. Di V udito di Laura : dico agli occhi e 

fuor. Dipende da ienlxr. Dentro, agli orecc|ii, e non dico all' anima ^ 

Dentro di me. — 5. Era possente, perchè , essendo ella di sua natura 

Avea forza , virtà. — 6. Sgombrar, più forte che i sensi , non ha me- 

Sgombrarla. — 8. Poria. Potria. — stieri che tu le renda il proprio og-. 

9. Agguaglia la speranza col desi- getto , cioè il pensiero di Laura , 

re. Riducendo in vita colei nella quale del quale ella non può esser privata, 

era posta tutta la mia speranza. — — 45. /i mio primo amor. Accu- 

AO'ii. Rendi agli occhi e agli orecchi sativo. 

Fa eh' io riveggia il bel guardo, eh' un sole 
Fu sopra '1 ghiaccio ond* io solea gir carco ; 
Fa eh' io ti trovi al varco 
Onde senza tornar passò '1 mio core; 
Prendi i dorali strali e prendi l'arco, & 

£ facciamisi udir, siccome sole, 
Col suon delle parole 
Nelle quali io 'mparai che cosa è amore; 
Movi la lingua ov' erano a tutt' ore 
Disposti gli ami ov' io fui preso, e l'esca la 

Ch'i' bramo sempre; e i tuoi lacci nascondi 
Fra i capei crespi e biondi, 
Che '1 mio voler altrove non s' invesca ; 
Spargi con le tue man le chiome al vento , 
Ivi mi lega, e puomi far contento. -13 

Versi 5-4. Cioè fa ch'io ti ri- udir^ Cioè Parco. Sole. Suole. -- 

vegga in quegli occhi per li quali il -15. //mio «oJer. Cioè P affetto, Pani- 

mio cuore, rapito dalla loro vista, mo mio. /nvesca. Invischia. — 44. £^ 

passò a stare in Laura, donde non è chiome. Di Laura. —'15. Puomi. M» 

tornato poi mai. — 6. E facciamisi puoi. 

Dal laccio d'or non Ga mai chi mi scioglia. 
Negletto ad arte, e 'nnanellato ed irto; 
Né dall' ardente spirto 
Della sua vista dolcemente acerba, 
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La qnal di e nolle, più che laaro o tuirlo, 

Tenea in me verde l' amorosa voglia. 

Quando si veste e spoglia 

Di fronde il bosco e la campagna d'erba. 

Ha poi che Morte è slata si superba 

Che spezzò 'I nodo ond'io lemea scampare; 1 

Né Irovar puoi , quanlunque gira il mondo, 

Di che ordìschi 'I secondo; 

Che giova, Amor, luo'ingegni rìlenlare? 

Passala 6 la elagion, perduto hai l'arme 

Di eh' io tremava: omaj che puoi tu Tarme? 1 

Terso 4. Dal laccio d'or, loUnde qasDlD è il girg del menilo. In Inll 

dei capelli di Liura. 5[li>f Ilo. Sciol- il drenila, 1d Epuio, del mondi 

i;a. — 2. Dipeode di laeeio. Irta. — Ì2. Il Itcendo, Va altro nod 

ScDiopDSlo, ovvero diale» 4. Vi- simile a quello. — -13. Tuo'iage- 

Ila. Aapallo. — 7-8. Cioè, In «[ni gni. Lo tua astuiie. I tuoi accorgi- 

tcmpo. ^10. Onda. Dal qusle. — ni^nli. — Jo. Diche. Di mi. Famu. 

H. Quanlwnqve sÌTa I! menda. In Farmi. 

L' arme lue furon gli occhi onde I' accese 
Saelle uscivan d'invisibi! foco, 
£ ragion lemean poco, 
Che cantra il Ciel non vai difesa umana; 
Il pensar e '1 lacer, il fiso e 'I gioco, 
L'abito onesto e 'I ragionar cortese, 
Le parole che 'ntese 
Avrian fatto gentil d'alma villana; 
L'angelica sembianza, umile e piana, 
Ch' or quinci or quindi udia tanto lodarsi ; 
E '1 sedere e lo star, che E|iesso altrui 
Poser in dubbio a cui 
Dovesse il pregio di più laude darsi. 
Con quest'arme vincevi ogni cor duro: 
Or se' tu disarmato, i'son securo. 



Verso S. li pniiiir I 'I locer. L' tr- gvindi. i 



icere di 






dili-- 



— 8, Avrebbero 



Gli animi ch'ai tuo regno il Cielo inchjna 
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Leghi ora in uno ed ora in altro modo : 

Ma me sol ad un nodo 

Legar potei ; che '1 Ciel di più non volse. 

Quell'uno è rotto; e 'n libertà non godo, 6 

Ma piango, e grido: Ahi nobil pellegrina, 

Qual sentenza divina 

Me legò innanzi, e te prima disciolse? 

Dio, che si tosto al mondo ti ritolse, 

Ne mostrò tanta e si alta vii:tute io 

Solo per infiammar nostro desio. 

Certo ornai non tem'io, 

Amor, della tua man nove femte. 

Indarno tendi V arco, a voto scocchi: 

Sua virtù cadde al chiuder de' begli occhi. i& 

Verso 4. Potei. Potevi. Fo/s6. Voi- nanzi. Prima di te. Prima Prima ài 

le. — 5. Quell'uno. Suppliscasi nodo. me. Disciolse. Dal corpo. — 'IO. Ne. 

— 6. Ahi nobil pellegrina. Si volge Ci. — 45.^ Ferule. Ferite. — 45. Sua 

all'auima di Laara. — 8. Legò. Legò virtit. La' virtù del tao arco. Cadde. 

al corpo. Fece venire al ^ondo. /«i- Venne meno. Perì. Cfttuder. Chiudersi. 

Morte m'ha sciolto. Amor, d'ogni tua legge: 
Quella che fu mia donna, al cielo è gita, 
Lasciando trista e libera mia vita. 

Sonetto III. 

Tentò Amore cP invescarlo di nuovo, ma la morte ne ruppe '1 nodo, e Io rese libero.. 

L'ardente nodo ov' io fui d'ora in ora, 
Contando anni ventuno interi, preso. 
Morte .disciolse: né giammai tal peso 
Provai; né credo ch'uom di dolor mora. 

Non volendomi Amor perder ancora, 
£bbe un altro lacciuol fra l'erba teso, 
£ di nov'esca uii altro foco acceso. 
Tal eh' a gran pena indi scampato fora. 

E se non fosse esperienza molta 

De' primi affanni, i' sarei preso ed arso 
Tanto più quanto son men verde legno. 

Morie m'ha liberato un'altra volta, 

£ rotto '1 nodo, e '1 foco ha spento e sparso; 
Contra la qual non vai forza né 'ngegno. , 



Icrfi 1-2. ff ni 
ndo anni ventunt 
oi, gtrella per itp 



I, Con- der ancora. Chi ni 



S. Tal fio. AKtellinlo aolon 
Inre npiili!. — 4. Si credo c( 
di dolor mora. Nnn essendo io 

lo. — 5. fion tolmiomi Amo. 



La vila fuggo e non s' arresta un' ora; 
E la morte vìbq dietro a gran giornale; 
E le cose presenti e le passate 
Mi danno guerra e le future ancora; 

E 'I rimembrar e l'aspettar m'accora 
Or quinci or quindi sì, che 'n ventate, 
Se non ch'i' ho di me slesso pielate, 
l' sarei già di questi pensier fora. 

Tornami avanti s' alcun dolce mai 

Ebbe '1 cor tristo ; e poi dall' altra parte 
Veggio al mio navigar turbali ì venti : 

Veggio fortuna in porto, e stanco ornai 
Il mio nocchicr, e rotte arbore e sarte, 
E i lumi bei che mirar soglio, spenti. 

ToruiS. Cioè: mi sarei gib iifcÌbo HS.FUrlUNii. TcRipesli.^lS.IJ mi 
lonlaneanieiite. Fora lU per fuori, nocchier. Cioè la ragioue. — H. I h 
- 0. Dolce. Nome soaaiilivo. — ni bei. Cioè, bìI uulii iti Liora. 

Sonetto V. 



Che fai? che penai? che pur dietro gaardi, 
Nel tempo che tornar non pole ornai, 
Anima sconsolata? che pur vai 
Giugoendo legne al foco ove tu ardi? 

Le soavi parole e i dolci eguardi, 

Ch' ad un ad un descritti e dipint' hai, 
Son levati da terra; ed è (ben sai) 
Qui ricercargli intempestivo e lardi. 
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Deh non rinnovellar quel che n'ancide; 
Non seguir più pensier vago fallace, 
Ma saldo e certo eh' a buon fin ne guide. 

Cerchiamo '1 ciel, se qui nulla ne piace; 
Che mal per noi quella beltà si vide, 
Se viva e morta ne devea tor pace. 



Verso 4 . Che pur, Pcrcbè pare.— 
2. Potè. Paote. Può. — 5. Che pur. 
Perchè pare. — 4. Giugnendo, Ag- 
giangenao.— 7. Da terra. Da qaesto 
mondo. Da qaesta vita. — 8. Qui ri' 
cercargli, li ricercarli qui in terra. 



— 9. Ifancide. Ci uccide. Decide te 
e me. — 40. Vago. Errante. Instabile. 

— U.Ne guide. G gnidi.— 42. Se. 
Poiché. Qui. In terra. Né, Ci. — 
45. Quella beltà. Cioè Laora. -:• 
44. iVe devea tor. Q dovea togliere. 



Sonetto VI. 

Non pub mai aver pace co* suoi pensieri « e la colpa è del caore che li ricetta. 

Datemi pace, o duri miei pensieri: 

Non basta ben eh' Amor, Fortuna e Morte 
Mi fanno guerra intorno e 'n su le porte, 
Senza trovarmi dentro altri guerrieri? 

£ tu, mio cor, ancor se' pur qual eri, 
Disleal a me sol; che fere scorte 
Vai ricettando, e sei fatto consorte 
De' miei nemici si pronti e leggieri. 

In te i secreti suoi messaggi Amore, 
In te spiega Fortuna ogni sua pompa, 
£ Morte la memoria di quél colpo 

Che l'avanzo di me conven che rompa; 
In te i vaghi pensier s' arman d'errore : 
Perché d' ogni mio mal te solo incolpo. 



Vera 2-4. Non basta che i6, come 
una ròcca assediata , sia combattuto 
dintorno, e fin sulle porte medesinke, 
dall' amore, dalla fortuna e dalla mor- 
te , senza chMo abbia a trovare anche 
dentro di me altri guerrieri che mi 
combattano, cioè a dir voi, o duri 
miei pensieri? — 6-7. Disleal. Infi- 
do. Che. Perocché. Fere scorte Vai 
ricettando. Cioè vai dando ricetto a 
genti del campo inimico. Fatto. Dive- 
nuto. Consorte. Confederato. Compli- 
ce. — 8. Leggieri. Spediti, solleciti , 



a farmi male. — 9. i secreti suoi met 
saggi. Vool dire i sentimenti , gli sti- 
inoli , le immaginazioni amorose , e 
cose tali. — 40. Ogni sua pompa. 
Cioè ogni suo tristo e crudele effetto. 
— Ài. Di quel colpo» Intende di quel 
colpo che uccise Laura. —4 2. L'ovati- 
xo di me. Quel che resta di me ora 
che, per la morte di Laura, la mia 
miglior parte è venuta meno. — 45. / 
vaghi pensier. 1 miei vaghi , cioè in- 
stabili , irrequieti , pensieri. — 44. Per ■ 
che. Sicché. Laonde. 
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Sonetto VII. 

Rimpit^Terato a torto da'saoi sensi , cerea d' acquetarli co' pensieri del Cielo. 

Occhi miei, oscurato è '1 nòstro sole; 

Anzi è salito al cielo, ed ivi splende; 

Ivi '1 vedremo ancor, ivi n'attende, 

E di nostro tardar forse li dole. 
Orecchie mie, l'angeliche parole 

Suonano in parte ov' è chi meglio intende. 

Pie miei, vostra ragion là non si stende 

Ov' è colei eh' esercitar vi sole. 
Dunque perchè mi date questa guerra? 

Già di perder a voi cagion non fui 

Vederla, udirla e ritrovarla in terra. 
Morte biasmate; anzi laudate lui 

Che lega e scioglie e 'n un punto apre e serra, 

£ dopo '1 pianto sa far lieto altrui. 

Verso 5. IT attende. Gì attende, attorno, cioè per cercarla. — 9. Parla 

— 4. Li dole. Gli duole. — 5. L*an- in comune agli occhi , agli or^ccni e 

yeltc^ parole. Di Laura. — 6. /n appiedi. — ^0-^^. Non fui già io 

parte. In on luogo. Meglio. Meglio quello che feci perdere, che tolsi, a 

di voi e di me. — 7-8. Vostra ra- voi , occhi , la facoltà di vederla , a 

gion là non ti ttende Ov* è colei, yoi, orecchi, di udirla, a voi, piedi, 

Cioè: voi non avete facoltà di anaar di ritrovarla quaggiù in terra. — 

Cn là dove è colei. Ch'esercitar vi 42. Lui. CìoèDìo. — U. Altrui. Gli 

sole. Che suol farvi andare e correre uomini. 

Sonetto VILI. 

Perdoto l'aoico rimedio ai mali di questa vita, desidera sol di morire. 

Poi che la vista angelica serena. 
Per subita partenza, in gran dolore 
Lasciato ha l'alma e 'n tenebroso orrore. 
Cerco, parlando, d^ allentar mia pena. 

Giusto duol certo a lamentar mi mena: 
Sassel chi n'é cagion, e sallo Amore; 
Ch' altro rimedio non avea M mio core 
Centra i fastidi onde la vita è piena. 

Quesl' un, Morte, m' ha tolto la tua mano : 
E tu che copri e guardi ed hai or teco. 
Felice terra, quel bel viso umano; 

Me dove lasci , sconsolato e cieco , 
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Poscia che '1 dolce ed amoroso e piano 
Lame degli occhi miei non è più meco? 

Verso 4. Allentar, Mitigare. — F amore , il pensiero di Laura viva 

5. Certo. Certamente.— 6. Sattel. Sei 8. Onde. Di cui. — 9. QuetVun.Qae- 

sa. Lo sa. — 7. Altro rimedio. Cioè si' un rimedio. — 43. Piano, Umile, 

altro rimedio che la vista, il colloquio, Mansueto. 

Sonetto IX. 

Non ha più speranza di rivederla; e per6 si conforta coli' immaginarsela in cielo. 

S' Amor novo consiglio non n' apporta, 
Per forza converrà che '1 viver cange : 
Tanta paura e duol Talrna trista ange, 
Che '1 desir vive e la speranza è morta : 

Onde sì sbigottisce e si sconforta 

Mia vita in tutto, e notte e giorno piange, 
Stanca, senza governo in mar che frange, 
£ 'n dubbia via senza fidata scorta. 

Immaginata guida la conduce; 

Che la vera è sotterra ; anzi è nel cielo , 
Onde più che mai chiara al cor traluce ; 

Agli occhi no, che un doloroso velo 
Contende lor la desiata luce, 
E me fa si per tempo cangiar pelo. 

Verso 2. Che *l viver cange. Gh' io guida. Cioè V immagine, il pensiero , 

»n{ji il vivere. Ch'io cangi la vita colla di Laura. — 40. Xa vera. La vera 

morte. Ch'io muoia. — 5. Ange. Af- guida, cioè Laura stessa — '13. Con- 

fanna. Travaglia. — 6. In tutto. Del tende lor. Impedisce loro di vedere, 

tutto. Affatto. — 7. C^ /ran^e. Che si Toglie loro. — 44. Si per tempo. 

frange. Agitato. Turbato. — 8. Fida- Sì presto. Cangiar pelo. Cioè inca- 

ta. Fida. Sicura. — 9. Immaginata nutìre. 

Sonetto X. 

Brama morir senza indagio, onde seguirla coli' anima, come fa col pensiero. 

Nell'età sua più bella e più fiorita, 

Quand'aver suol Amor in noi più forza. 
Lasciando in terra la terrena scorza, 
È Laura mia vital da me partita, 

£ viva e bella e nuda al ciel salita : 
Indi mi signoreggia, indi mi sforza. 
Deh perchè me del mio mortai non scorza 



i 
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L* ultimo di, eh' è primo ali* altra vita? 
Che come i miei pensier dietro a lei vanno, 

Cosi leve, espedita e lieta V alma 

La segua, ed io sia fuor di tanto affanno. 
Ciò che s' indugia è proprio per mio danno, 

Per far me stesso a me più grave salma. 

che bel morir era oggi è terz' annoi 

Verso 2. Quando, Nella quale età. venire. Proprio. Propriamente. Vera- 
—4. Miavital. È come dire: vita mia. mente. — 43. Per fai-mi più grave a 
— ìj,Nuda. Cioè spogliata del corpo. — me stesso. Salma. \ale toma^ carico. 
7-8. Perchè me del mio mortai non — 44. che bel morir era. Oh che 
scorza L'ultimo di ? Perchè Pultimo dì bel morire avrei fatto se fossi morto, 
non mi scorza, cioè spoglia , del mio Oggi è terz' anno. Oggi ha tre anni, 
mortale, cioè della mìa parte mortale, Oggi si compie il terzo anno. Potrebbe 
della mia carne? — 9. Che. Sicché. Di anche significare: uggì entra, incom in- 
modo che. — 42. Cièche t'indugia, eia, il terz' anno; che sareboe quanto 
Qoè il tempo che la morte indugia a dire : oggi ha due anni. 

Sonetto XI. 

Dovunque si trovi gli par di vederla , e quasi di sentirla parlare. 

Se lamentar augelli, o verdi fronde 
Mover soavemente a Y aura estiva, 
roco mormorar di lucid' onde 
S' ode d' una Oorita e fresca riva, 

Là'v'io seggia d' amor pensoso, e scriva ; 
Lei che '1 Ciel ne mostrò, terra n' asconde, 
Veggio ed odo ed intendo, eh* ancor viva 
Di si lontano a' sospir miei risponde. 

Deh perchè innanzi tempo ti consume? 
Mi dice con pietate: a che pur versi 
Degli occhi tristi un doloroso Oume? 

Di me non pianger tu ; eh' e' miei di fersi , 
Morendo, eterni ; e neir eterno lume. 
Quando mostrai di chiuder, gli occhi apersi. 

Verso 4 . Lamentar. Lamentarsi, di. Cioè la mìa vita. Fersi. Si fecero. 

— 2. Jtfover. Muoversi. — 4. D'una. Divennero. — 45-44. E nell'eterno 

Da una. — 5. La V io. Dove, in lume, Quando moitrai di chiuder, gli 

sulla qual riva, io. Seggia. Sieda. — occhi apersi. Ed apersi gli occhi ncl- 

G. Che. Accusativo. Ne. Ci. — 9. /n- l'eterno lume quando mostrai di chiu- 

nanzi tempo. Prima del tempo. Contu- derli, cioè quando parve che io li chiu- 

fne. Consumi. — 42. E' miei di. l mici dessi. 
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Sonetto XII. 

ftammeata ia solitadina gli antichi saoi lacci d' amore, e kprena i novelli. 

Mai non fu' in parte ove si chiar vedessi 
Quel che veder vorrei, poi ch'io noi vidi; 
Né dove in tanta libertà mi stessi, 
Né 'mpiessi '1 ciel di si amorosi stridi ; 

Né giammai vidi valle aver si spessi 
Luoghi da sospirar riposti e fidi ; 
Né credo già eh' Amor in Cipro avessi , 
in altra riva, si soavi nidi. 

L' acque parlan d'amore e V óra e i rami 
E gli augelletti e i pesci e i fiori e l'erba, 
Tutti insieme pregando ch'i'sempr'ami. 

Ma tu, ben nata, che dal ciel mi chiami, 
Per la memoria di tua morte acerba 
Preghi eh' i' sprezzi '1 mondo e suoi dolci ami. 

Composto, a quel che pare, ia Val- Dipende, non dal mezzo verso prece» 
chiusa. dente, ma dal Terso di sopra. — 6. iti- 
Verso A. Fu*, Fui. In parte. In posti. Nascosti. Segreti. — 7. Avesti. 
luogo. CAtar. Chiaro. Vedetsi, Colla Avesse. — 8. Atva. È detto per paese in 
ìmraaginatiTa. — 2. Quel che veder genere.'-^.Ora.krm.-' Ai. Pregando, 
vorrei. Cioè Laura. Poi che. Da che. Pregandomi. — 44. Preghi. Mi preghi. 

Sonetto XIII. 

Videla in Valchiosa sotto yarie Agore , ed in atto di oompasiione verso di loi. 

Quante fiate al mio dolce ricetto. 

Fuggendo altrui, e, s'esser può, me stesso, 
Yo con gli occhi bagnando l'erba e '1 petto, 
Rompendo co' sospir 1' aere da pressoi 

Quante fiate sol, pien di sospetto, 

Per luoghi ombrosi e foschi mi son messo. 

Cercando col pensier l' alto diletto. 

Che Morte ha tolto, ond' io la chiamo spesso I 

Or in forma di ninfa o d' altra diva, 
Che del più chiaro fondo di Sorga esca, 
E pongasi a seder in sa la riva ; 

òr Y ho veduta su per l'erba fresca 
Calcar i fior com' una donna viva. 
Mostrando in vista che di me le 'ncresca. 
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Composto poro in Valchiosa. ra. — 8. La chktmo. Cioè cbiamo, in- 
verso \ . Al mio dolce ricetto. In- toco, la morte. — 9. Or, Suppliscasi : 
tende, credo io, di qoel lapgo già fre- Vho veduta , parole che stanno più sotto 
quentato da Laura, di cui parla nella nel duodecimo verso. — 42. Su. Par- 
prima Parte, Canzone nndecima, e al- ticella che ridonda elegantemente. — 
trovo. — 4. L'aere da pretto. L'aria 44./n vitta. Nell'aspetto. Che di me 
vicina. — 7. L'alto diletto.Vnol dir Lau- le *ncresca. Di aver compassione di me. 

Sonetto XIV. 

la ringrazia che di quando in quando torni a racconsolarlo colla sua presenza. 

Alma felice, che sovente torni 
A consolar le mie notti dolenti 
Con gli occhi tuoi, che Morte non ha spenti , 
Ma sovra '1 mortai modo fatti adorni ; 

Quanto gradisco eh' e' miei tristi giorni 
A rallegrar di tua vista consenti I 
Cosi incomincio a ritrovar presenti 
Le tue bellezze a' suoi usati soggiorni. 

Là 've cantando andai di te molt' anni , 
Or, come vedi, vo di te piangendo; 
Di te piangendo no, ma de' miei danni. 

Sol un riposo trovo in molti affanni ; 

Che, quando torni, ti conosco e 'ntendo 
All'andar, alla voce, al volto, a' panni. 

Verso 4. Sovra 'l mortalmodo. In ni. Cioè, in quei luoghi dove io ti solea 

modo più che mortale. Di bellezza su- veder viva. 5uo{s(a per loro, e si rifa- 

periore alla mortale. Fatti. Ha fatti, risce a bellezze. — r 9. La 've. Dove. 

— 5.£'. I. — 8. À'tuoi utati toggior- Nei quali soggiórni. 

Sonetto XV. 

1 pietosi apparimenti di Laura gli danno un soccorso nel suo dolore. 

Discoloralo hai. Morte, il più bel volto 

Che mai si vide, e i più begli occhi spenti ; 

Spirto più acceso dì vìrtuti ardenti, 

Del più leggiadro e più bel nodo hai sciolto. 

In un momento ogni mìo ben m' hai tolto : 
Posto hai silenzio a' più soavi accenti 
Che mai s' udirò ; e me pien di lamenti. 
Quant' io veggio m' è noia e quant' io ascollo. 

Ben torna a consolar tanto dolore 
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Madonna, ove pietà la riconduce: 
Né trovo in questa vita altro soccorso. 
E se com' ella parla e come luce 
Ridir potessi, accenderei d'amore, 
Non dirò d'nom, un cor di tigre o d'orso. 

Verso 2. Spenti. Hai spentì. — empiate. — 9. Ben, È beo vero 

5. Spirto più acceso. Lo spirito il che. — 42. Luce. Verbo. Splen- 

più acceso. — 4. Del piii leggiadro de. — 44. Uq cuore , non dico 

e piti bel nodo. Cioè dal suo legame d' uomo , ma eziandìo di tigre • 

corporeo. — 7. Pien. Hai pieno, cioè d' orso. 

Sonetto XVI. 

Gode di averla presente col pensiero: ma trova poi scarso un tale conforto. 

Sì breve è '1 tempo e '1 pensìer si veloce 
Che mi réndon Madonna così morta, 
Ch' al gran dolor la medicina è corta ; 
Pur, mentr'io veggio lei, nuHa mi noce. 

Amor, che m' ha legato e tienmi in croce, 
Trema quando la vede in su la porta 
Dell'alma, ove m'ancide ancor si scorta, 
Si dolce in vista e si soave in voce. 

Come donna in suo albergo, altera vene. 
Scacciando dell' oscuro e grave core 
Con la fronte serena i pensier tristi. 

L'alma, che tanta luce non sostene, • 
Sospira, e dice: o benedette l'ore 
Del dì che questa via con gli occhi apristi I 

Versi 4-3. Sì breve è quel tempo Scorta. Accorta. — 9. Comedonnain 

od quale io, per virtù della immagina- tuo albergo. Come una padrona vcr- 

tiva, riveggo la donna mia benché mor* rebbe a nn suo proprio albergo. Vene. 

ta, e quel pensiero che me la rappre- Viene. — 40. De/roscuro. Dall'oscuro. 

senta dinanzi è così fugace, che quésto Core. Cuor mio. — Ì2.V alma. L'alma 

sì fatto rimedio è scarso al mìo gran mia. Tanto luce non tostene. Non può 

dolore. Cosi sta per benché, come in reggere a tanta luce.— 5otfene sta per 

molti luoghi di molti scrittori antichi, sostiene. — 44. Questa via con gli oc- 

e in alcuni altri dello stesso Petrar- eiit aj^rìtti. Mirando costui, cioè il Poe- 

ca. — 6. Trema. Si scuote, si com- ta, e introducendogli nel pensiero la tua 

muove tutto, per la dolcezza, la tene- «sembianza, ti apristi la via di tornargli, 

rezza e simili. — 7. Ancide. Uccide, come ora fai, nella immaginazione. 

Sonetto XVII. 

Sccnd' «Ila dal cielo per oonsigliarlo alla virtù , a levar tosto V anima a Dio. 

Né mai pietosa madre al caro Gglio, 
Né donila accesa al suo sposo diletto 



!!46 SONETTI E CANZO?ri 

Die con tanti sospir, con tal sospetto 
In dubbio stato si fedel consiglio ; 

Come a me quella che '1 mio grave esigilo 
Mirando dal sqo eterno alto ricetto, 
Spesso a me torna con V nsato affetto ; 
£ di doppia pietale ornata il ciglio, 

Or di madre or d* amante : or teme or arde 
D' onesto foco ; e nel parlar mi mostra 
Quel che 'n questo viaggio fugga o segua, 

Contando i casi della vita nostra, 

Pregando eh' a levar V alma non tarde : 
E sol quanV ella parla ho pace o tregua. 

Verso S. Sospetto. (Soè timor di ba fag^re o cercare. — 45. Pregane 

male che potesse avvenire al figlio o do. Pregandomi. Levar. Innalzare » 

allo sposo. — 7. Usato, Consueto. Dio. Non tarde. Io non tardi. •— 

Solito. — Ai. In questo viaggio, la 44. Quanto, Mentre. Intanto che. 

questa vita. Fugga o segua. Io deb- Finché. 

Sonetto XVIII. 

Torna pietosa a riconfortarlo co' soci consigli ; ed ei non pa6 non piegarvisi. 

Se queir aura soave de' sospiri 
Ch' i' odo di colei che qui fu mia 
Donna, or è in cielo, ed ancor par qui sia, 
£ viva e senta e vada ed ami e spiri, 

Ritrar potessi ; o che caldi desiri 
Movrei parlando I si gelosa e pia 
Torna ov' io son , temendo non fra via 
Mi stanchi, o 'ndìetro o da man manca giri. 

Ir dritto alto m' insegna : ed io che 'ntcndo 
Le sue caste lusinghe e i giusti preghi 
Gol dolce mormorar pietoso e basso. 

Secondo lei conven mi regga e pieghi, 
Per la dolcezza che del suo dir prendo, 
Ch' avria verlù di far piangere un sasso. 

Verso. 5. Donna, Signora. Par per vìa. — 9. * Leopardi poneva una 

qui sia. Par che sia qui, cioè in terra, virgola dopo dritto, e spiegava : MMn- 

— 5. Ritrar. Esprimere con parole, segna di andar diritto e all'alto. A noi 

— 6. Jl/otret. Moverei. Cioè in chi mi piace la lezione del sig. Carrer che 
ascoltasse. Gelosa. Paurosa del mio non ha quella virgola ; e spieghiamo : 
male. Pia. Pietosa. — 7-8. Non fra ir drittamente all'alto, cioè tendere 
Ita i/i stanchi. Che io non mi stanchi alle celesti cose senza voltarsi nò d'una 
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parte né d' altra . * Intendo . Odo. Ascoi- Conviene, è forza, che. Mi regga e pie- 

to. — » "l'I. Col dolce. E il suo dol- ^iit.Cioè mi governi e proceda. — io. La 

ce. — \2. Secondo IH. A suo modo, dolcezza. Il piacere. Prendo. Ricevo. 

Secondo gP insegnamenti snoì.Conven. — 44. Avria vertit. Avrebbe forza. 

Sonetto XIX. 

Morto Sennuccio, lo prega di far sapere a Laora l'infelicitk del sao stato. 

Sennuccio mio, benché doglioso e solo 
M' abbi lasciato, i' pur mi riconforto, 
Perchè del corpo, ov'eri preso e morto. 
Alteramente se' levato a volo. 

Or vedi insieme V uno e V altro polo. 
Le stelle vaghe e lor viaggio torto ; 
E vedi i veder nostro quanto è corto : 
Onde col tuo gioir tempro '1 mio duolo. 

Ma ben ti prego che 'n la terza spera 
Guitton saluti e messer Gino e Dante, 
Franceschin nostro, e tutta quella schiera. 

Alla mia donna puoi ben dire in quante 
Lagrime i' vivo; e son fatto una fera, 
Membrando '1 suo bel viso e V opre sante. 

Verso 5. Del. Dal. Prego. Frigio- spera. Nella sfera di Venere, pianeta 

niero.Jtforto. Dà ad intendere che quel degli amanti. — "l'i. Quella schie- 

che si chiama vita, è più veramente ra. Delle anime amorose. — 45. Fat- 

una morte. — 4. 5eWeva!o. Ti sei le- io. Diventato. Una fera. Un ani- 

vato, cioè alzato. — 6. Vaghe. Erran- male salvatico. — 44. Membrando. 

ti. — 8. Col tuo gioir. Col pensiero Rimembrando. E l* opre. E le sue 

de' tuoi godimenti. — 9. In la terza opere. 

Sonetto XX. 

Mirando là dov'ella nacque e morì , va sfogando co' sospiri l' acerba soa pena. 

1' ho pien di sospir quest'aer tutto, 
D' aspri colli mirando il dolce piano 
Ove nacque colei eh' avendo in mano 
Mio cor in sul fiorire e 'n sul far frutto, 

È gita al cielo, ed hammi a tal condutto 
Col subito partir, che di lontano 
Gli occhi mìei stanchi lei cercando in vano. 
Presso di se non lassan loco asciutto. 

Non è sterpo né sasso in questi monti. 

Non ramo o fronda verde in queste piagge, 
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Non fior in queste valli o foglia d'erba.; 
Stilla d' acqua non yien di queste fonti. 
Né fiere han questi boschi si selvagge, 
Che non sappian quant' è mia pena acerba. 

Verso 4. Pien. Empiuto. — 2. D*a- condotto a tale, cioè in tale stato. — 

tpri colli. Da aspri colli. Dalle cime, 6. Subito. Repentino. Partir. Cioè 

dalle alture, di aspri colli. — 4 . In tul morire. Suppliscasi tuo. Che. Dipende. 

fiorire e 'n sul far fruito. Cioè nella dalla voce tale. Di lontano. Cioè da 

mia età giovanile e nella matura. — questo mondo. — 8. Zolfai». Lasciano. 

5. Ed hammi a tal condutto. E mi ha — -IS. Fiere. Accusativo. 

Sonetto XXI. 

Adesso e' conosce qoant' ella era saggia nel dimostrarsi severa verso di lai. 

L'alma mia fiamma oltra le belle bella, 
Ch' ebbe qui '1 Giel si amico e si cortese. 
Anzi tempo per me nel suo paese 
£ ritornata ed alla par sua stella. 

Or comincio a svegliarmi , e veggio eh' ella 
Per lo migliore al mio desir contese, 
£ quelle voglie giovenili accese 
Temprò con una vista dolce e fella. 

Lei ne ringrazio e '1 suo alto consiglio, 
Che col bel viso e co' soavi sdegni 
Fecemì, ardendo, pensar mia salute. 

leggiadre arti e lor effetti degni : 

L* un con la lingua oprar, 1* altra col ciglio, 
Io gloria in lei ed ella in me virtù te I 

Verso ^ . Oltra. Più che. Fra. — vista. Un aspetto. Dolce e fella. Or 

2. Qui. In terra. — 3. Anzi tempo henigna or aspra. — 9. Consiglio, 

per me. Cioè troppo presto per me. Provvedimento. — i\. Ardendo. Ar- 

JVei fuo pacM. Cioè neIcielo.—-4..4na dendo io. Bench'io ardessi d'amore, 

far sua <{e«a. Alla stella sua pari. Se- Mia salute. Alla mia salute. — 

gue un'opinione dei Platonici. Vuol 4 3-4 4. Questi effetti sono, che io acqui- 

dire al pianeta di Venere. — 6. Con- stai gloria a lei, ed ella produsse virtù 

(ese. Contrastò. Resistette. — 7. Quelle in me ;P uno, cioè io, colia lingua, Tal- 

voglie. Quelle mie voglie. — 8. Una tra, cioè Laura, cogli occhi. 

Sonetto XXII. 

Chiamava crudele qaella che guidavalo alla TÌrtù. Si pente , e la ringrazia. 

Come va '1 mondo! or mi diletta e piace 

Quel che più mi dispiacque ; or veggio e sento 
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Che per aver salute ebbi tormento, 
E breve guerra per eterna pace. 

speranza, o desir sempre fallace, 
E degli amanti più ben per un cento ! 
quant* era '1 peggior farmi contento 
Quella eh' or siede in cielo e 'n terra giace I 

iAai'ì cieco Amor e la mia sorda mente 
Mi travi avan si, eh* andar per viva 
Forza mi convenia dove morte era. 

Benedetta colei eh' a miglior riva 

Volse '1 mio corso, e Tempia voglia ardente, 
Lusingando, affrenò, perch'io non pera. 

Verso 2. Quel che piik mi dispia- fatto contento, cioè avesse soddisfat- 

tque. Cioè il rigore usatomi da Laura tu, compiaciuto, a^miei deùderii. — 

in sua vita. — 6. E cento volte, a cento -lO-^^ . Andar dove morte era. Cioè 

doppi, più fallaceche mai. la speranza Cercar quello che avrebbe dato morte 

e il desiderio degli amanti! — 7. Quan- all'anima mia. — 42. Riva. Termi- 

t'era'l peggior. Quantopeggio sarebbe ne. — 45. L'empia voglia. L'empia 

stato. Farmi contento. Se mi avesse mia voglia. 

Sonetto XXIII. 

Tristo '1 dì e la nòtte , in sali* aarora gli par di vederla ', e gli ai doppia la pena. 

Quand' io veggio dal ciel scender l'Aurora 
Con la fronte di rose e co'crin d'oro, 
Amor m' assale ; ond' io mi discoloro, 
E dico sospirando : ivi è Laura ora. 

felice Titon ! tu sai ben V ora 

Da ricovrare il tuo caro tesoro ; 

Ma io che debbo far del dolce alloro ? 

Che se '1 vo' riveder conven eh' io mora. 

1 vostri dipartir non son si duri ; . 

Ch' almen di notte suol tornar colei 
Che non ha a schifo le tue bianche chiome : 
Le mie notti fa triste e i giorni oscuri 
Quella che n' ha portato i penser miei 
Né di se m* ha lasciato altro che '1 nome. 

Verso 4 . Ivi, Cioè in cielo. — 6. Da 8. Vo'. Voglio. Conven. Conviene. — 

ricovrare. Da ricuperare. Nella quale 9. / vostri dipartir. Le vostre separa» 

ricupererai. Il tuo caro tesoro. Cioè zioni. Cioè di te e dell'Aurora. — 

la tua donna, che è l'Aurora. — 7. Del 43. JY'^ portato. Si ba portato seco. 

dolce alloro. Vuol dir ài Laura. — Penser. Pensieri. 
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Sonetto XXIV. 

Mette fine • parlare di qaeUe grazie e di qaelle bellezze che gik non Bon più. 

Gli occhi di ch'io parlai si caldamente, 
£ le braccia e le mani e i piedi e 'I viso 
Che m' avean si da me slesso diviso 
£ fatto singular dall' altra gente ; 

Le crespe chiome d' òr puro lucènte, 
£ T lampeggiar dell' angelico riso 
Che solean far in terra un paradiso, 
Poca polvere son, che nulla sente. 

£d io pur vivo ; onde mi doglio e sdegno, 
Rimaso senza '1 lume ch'amai tanto, 
In gran fortuna e 'n disarmato legno. 

Or sia qui fìne al mio anioroso canto : 
Secca è la vena dell'usato ingegno, 
£ la celerà mia rivolta in pianto. 

Verso 4. Diche. Di coi. — 5.5i. stesso. — -ì^. In gran fortuna. Ii> 
Si fattamente. Da me eletto divito, gran tempesta. — Ao. Utato ingegno». 
Rapito a me stesso. Tratto fuor di- me Consueto ingegno. 

Sonetto XXV. 

Tardi conosce quanto piacessero le sue rime d'amore. Vorria più limarle, e noi può. 

S' io avessi pensato che si care 

Fossin le voci de' sospir mici in rima , 
Fatte r avrei dal sospirar mio prima 
In numero più spesse, in slil più rare. 

Morta colei che mi facea parlare, 

£ che si stava de' pensicr miei in cima , 
Non posso (e non ho più si dolce lima) 
Kime aspre e fosche far soavi e chiare. 

£ certo ogni mio studio in quel temp' era 
Pur di sfogare il doloroso core 
In qualche modo, non d' acquistar fama. 

Pianger cercai, non già del pianto onore. 
Or vorrei ben piacer ; ma quella altera, 
Tacito, stanco y dopo se mi chiama. 

Versi 1-4. Se io avessi creduto che le Toci de' miei sospiri in rima , cioè 
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queste mie rime amorose, fossero per Solamente. — A2. Non già del pianto 
essere nell' universale così gradite , io onore. Non già di ritrarre onore e ce- 
le avrei fatte insin da principio più lebrìtà dal mio pianto. — Ao, Quella 
spesse di numero e più rare di stile, altera. Cioè Laura. Alteraste perno- 
cioè ne avrei scritta più quantità, e pò- bile, alta e simili. — ^14. Dopo te» 
stovi più studio e più arte.— ^^0. Pur, Dietro a se. À seguitarla. 

Sonetto XXVI. 

Morta Laara, ei perdette ogai bene, e nulla più gli avanza, cho sospirare. 

Soteasi nel mio cor star bella e vìva, 
Com' alta donna in loeo umile e basso : 
Or son fati' io, per roltimo suo passo, 
Non pur mortai ma morto ; ed ella è diva. 

L' alma d' ogni suo ben spogliala e priva, 
Amor della sua luce ignudo e casso 
Devrian della pietà romper un sasso : 
Ma non è cbi lor duol riconti o scriva ; 

Che piangon dentro, ov'ogni orecchia è sorda. 
Se non la mia, cui tanta doglia ingombra. 
Ch'altro che sospirar, nulla m'avanza. 

Veramente siam noi polvere ed ombra ; 
Veramente la voglia è cieca e 'ngorda ; 
Veramente fallace è la speranza. 

Verso 5. Son (all'io. Io son dive- dentro di me. Ov'ogni orecchia è sor» 

nuto. Per l'ulUmo suo passo. Per la da^ Se non lamia, cui. Dove non pos- 

sua morte. — 4. Non pur. Non solo, sono essere uditi da alcuno, se non da 

— ò. L'alma, L'alma mia. — 6. Casso, me, il quale. •— 4 ^ . Che non mi resta 

Cioè privo. — 7. Devrian. Dovriano. niente altro che sospirare, e però non 

Della. Per la. -— 8. Non è chi. Non posso nà raccontare né scrivere il 

ci ha niunoche. Riconti. Racconti. — lor duolo,— i^. La voglia, L'appe- 

9->IO. Che. Perocché. Dentro. Cioè tito umano. 

Sonetto XXVII. 

S'egli non pensava che a lei, spera ch'or essa volgerà lo sgaardo verso di lui. 

Solcano i miei pensier soavemente 
Di lor obbietto ragionar insieme : 
Pietà s'appressa, e del tardar si pente: 
Forse or parla di noi o spera o teme. 

Poi che l' ultimo giorno e V ore estreme 
Spogliar di lei questa vita presente. 
Nostro stato dal ciel vede, ode e sente: 
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Altra dì lei non è rimaso speme. 

miracol gentile I o felice alma I 
beltà senza esempio altera e rara, 
Che tosto è ritornata end' ella uscio I 

Ivi ha del suo ben far corona e palma 
Quella eh' al mondo si famosa e chiara 
Fé la sua gran virtute e '1 furor mio. 



Verso 'l . Solcano, Al tempo che 
Laura era in vita. — 5. E solevano 
dire: Laara ò per maorersi a pietà, 
e si pente di essersi indugiata fino a 
ora ad usarla.^ 6. Cioè privarono di 
lei questo mondo , la tolsero a questa 
vita. — 7. Nostro stato. Il.mio stato. 
— 8. Altra, Altra che onesta , cioè 
ch'ella veda, oda e senta il mìo stato. 



Non è rimaso. Non mi ò rimasta. 
Credo che il Poeta scrivesse : non n'é 
rimaso, — ii. Ond' ella uscio. Colà 
ond'eila usci. Cioè al cielo. — \2, Dei 
suo ben far. corona e palma. Premio 
del suo bene operare, delie sue buone 
opere. — -1 o^he. Accusativo. — I A. Fé. 
Fece. Fwror. Insania amorosa. Amor 
veementisshno. 



Sonetto XXVIIl. 

Doleasi a torto d' amarla ; ed ora è pur contento di morire infelice per lei. 

1' mi soglio accusare ; ed or mi scuso, 
Anzi mi pregio, e tengo assai più caro 
Dell'onesta prigion, del dolce amaro 
Colpo eh' ì' portai già molt' anni chiuso. 

In vide Parche, si repente il fuso 

Troncaste eh* attorcea soave e chiaro 
Stame al mio laccio, e quell'aurato e raro 
Strale onde morte piacque oltra nostr' uso I 

Che non fu d'allegrezza a'saoi di mai, 
Di libertà, di vita alma si vaga. 
Che non cangiasse '1 suo naturai modo. 

Togliendo anzi per lei sempre trar guai , 
Che cantar per qualunque ; e di tal piaga 
Morir contenta, e vivere in tal nodo. 



Verso \ . V mi soglio accusare. Io 
soglio dir male di me, e riprendermi 
della mìa passione.^ 2. E tengo. E mi 
tengo. Più caro. Più caro che non mi 
terrei altrimenti. — 5-4. Dell'onesta 
prigion. Per l'onorata prigione ov'io 
iul Del dolce amaro Cofpo. Cioè della 
Olia piaga amorosa. CAtufO. Celato. — 



7-8. Al mio laccio. Al mio legame. 
Vuol dire a Laura. E queW aurato 
e raro Strale. Vuol dir medesima- 
mente Laura. Suppliscasi troncaste, 
cioè spezzaste. Onde morte piacque oÙ 
tra nostr'uso. Vuol dire : in cui, fuor 
dell'uso naturale, la morte parve bella 
ed amabile. — 9-'l4. Mi scuso, dico. 
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della mia passione amoroia, anzi me ne eleggendosi di sempre trar guai , cioè 

pregio , perocché non ci fa mai anima piangere e sospirare, per lei, pinttosta 

cosi vaga, cioè cupida, a' suoi dì , cioè che cantare, cioè vivere in allegrezza , 

al tempo eh' ella visse, di allegrezza, di per qualunque altra ; e di menar la vita 

libertà e di vita, che, conosciuta Laura, ip tal nodo, cioè nell'amor di Laura , 

non avesse cangiato natura e costume, e di questo amore morir volentieri. 

Sonetto XXIX. 

Fara immortale quella donna in coi l' Onestà e la Bellezza 8i slavano in pace . 

4 

Due gran nemiche insieme erano aggiunte, 
Bellezza ed Onestà, con pace tanta 
Che mai rebellion V anima santa 
Non senti poi eli' a star seco fur giunte ; 

Ed or per morte son sparse e disgiunte : 

V una è nel ciel, che se ne gloria e vanta ; 

V altra sotterra, eh' e' begli occhi ammanta 
Ond' uscir già tante amorose punte. 

L'atto soave, e '1 parlar saggio umile, 

Che movea d'alto loco, e '1 dolce sguardo, 
Che piagava '1 mio core (ancor l'accenna), 

Sono spariti: e s'al seguir son tardo, 
Forse avverrà che '1 bel nome gentile 
Consacrerò con questa stanca penna. 

Verso ^. Erano. Si erano. Àg- Punte, Saette. — 40. Che movea 

giunte. Congiunte. — 2. Con pace d' alto loco. Cioè che procedeva da 

tanta. Con tanta concordia scambio- alto intelletto. — ii. Ancor l* aecen- 

volo. — 5. Rebellion. Accusativo. — - na. Il qual core porta ancora i segni di 

4. Poi che. Da che. Da poi che. — quelle piaghe. — 42. S* al seguir ton 

G. L'una. Cioè Onestà. — 7. L'altra, tardo. Se io tarderò a seguirli. Cioè: 

Cioè Bellezza. Sotterra, che. Sotto se avrò ancora spazio di vita. — 

terra, la quale. E*. I. Ammanta. Cuo- 44. Consacrerò. Renderò sacro e im- 

pre. — 8. Onde. Dai quali occhi, mortale. 

Sonetto XXX. 

Riandando la sua vita passata si riscuote, e conosce la propria miseria. 

Quand' io mi volgo indietro a mirar gli anni 
C hanno, fuggendo, i miei pensieri sparsi, 
E spento '1 foco ov' agghiacciando i' arsi, 
£ finito il riposo pien d' affanni ; 

Rotta la fé' degli amorosi inganni ; 
£ sol due parti d*ogni mio ben farsi, 



I 



i 



r 
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L'una nel ciclo e l'allra in (erra starsi; 
E perduto '1 guadagno de' miei danni; 

r mi riscuoto, e trovomi si nudo 

Ch' i' porlo invidia ad ogni eslrema sorte 
Tal coriloglìo e paura ho di me stesso, 

mia stella, o fortuna, o fato, o morie, 
per me sempre dolce giorno e crudo, 
Come m* avete in basso stalo messo t 

i. fi guadugno 



Yeno 2, Hantu i min pemieri 

tparii. HaopQ dissipale, sparse .1 ven- 


corpo di Lnra. — S. fi 
de' miei 4.»ni. Il fruito dell 


S. Sanplieessl: Ruanda io mi valgo 
indietro a mirare. R-tU la fe'dtgli 


amorose.-», «i riietiolo 
inoovo lutU. Si «Udo. Ci 
tene. — IO. Cbo ogni più m 


amiroii ingaiini. Ciò* dlloeugla Is 
ti„è l'anima di Ladra. L'allra. V 


Cioè per. — n. Tool dire 
in cui tu preso dfll' amor d. 


Soletto 


XXXI. 



Ov' è la fronte che con pjcciol cenno 

Volaea 'I mio core in questa parte e '□ quella? 
Ov' è 'I bel ciglio e l' una e l' allra stella 
Ch' al corso del mio viver lume denno ? 

Ov' è '1 valor, la conoscenza e '1 senno, 
L'accorta, onesta, urail, dolce favella? 
Ove son le hellei^e accolte in ella. 
Che gran tempo di me lor voglia fenno? 

Ov' è r ombra gentil del viso umano , 
Ch'ora e riposo dava all'alma stanca, 
E là 've i miei pensier sciilti eran tutti? 

Ov'è colei che mia vita ebbe in mano? 
Quanto al misero mondo e quanto manca 
Agli occhi miei, che mai non Heno asciatti ! 



Vmo 3. «Iella. Cioè pupilla. — 
i. Cenno. Diedero. — 5, La «mo- 


Hit. — 41. Elà've. Edova.oiM 


nel qtial riso. 1 miti pauilT IcWI- 




li eran lollf. rorch* late eri lo 


li Mpere.— 7. Jcealle.RaecolIe. Adu- 


alato dell' animo mio , ouale en 


Dale. — S. ZK ne (or tioglia ftnno. 


qu<ll Tiw , .errao o tortalo. — 


Fwero di me quel cbe .ol|cr«, quel 


13. Quanto at mfiero mondo. Sop- 



Ciai reFriBorio. J II' alma. All'iinia ranuo. 
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Sonetto XXXII. 

lOTÌdia alla terra « al cielo, alla morte qael bene, senza cai e' non può vivere. 

Quanta invidia io ti porto, avara terra, 

Ch'abbracci quella cui veder m'è tolto, • . 
£ mi contendi V aria del bel volto 
Dove pace trovai d' ogni mia guerra I 

Quanta ne porto al ciel» che chiude e serra 
E 8i cupidamente ha in se raccolto 
Lo spirto dalle belle membra sciolto, 
£ per altrui si rado si disserra ì 

Quanta invidia a queir anime che 'n sorte 
Hann' or sua santa e dolce compagnia, 
La qual io cercai sempre con tal brama ì 

Quant^alla dispietala e dura morte, 
Ch' avendo spento in lei la vita mia, 
Stassi ne* suoi begli occhi e me non chiama I 

Verso 5. Mi eorUendi. Mi contra- disserra. Pìccolo essendo il namero 

«ti. Mi togli. — a. Quanta ne porto, degli eletti. Rado Tale rare volte. — 

Cioè quanta invidia porto. — 8. Per 9. (^anto tnotdta. Suppliscasi poWo. 

altrui. Per altre anime. Sì rado si —42. Quanta. Qaanta invidia porto. 

Sonetto XXXIIL 

Eivcde Talchiosa, che i snot occhi riconoscono quella stessa, ma non il sao onore. 

Valle che de' lamenti miei se* piena. 

Fiume che spesso. del mio pianger cresci. 
Fere silvestre, vaghi augelli, e pesci 
Che r una e l' altra verde riva affrena ; 

Aria de' miei sospir calda e serena, 
Dolce sentier che si amaro riesci, 
Colle che mi piacesti, or mi rincresci, 
Ov' ancor per usanza Amor mi mena ; 

Ben riconosco in voi V usate forme. 
Non, lasso, in me, che da si lieta vita 
Son fatto albergo d' inGnita doglia. 

Quinci vedea '1 mio bene ; e per quest' orme 
Torno a veder ond'ai ciel nuda è gita. 
Lasciando in terra la sua bella spoglia. 
Verso 4 . Se\ Sei. — 3-4 . Fere silvestre. Fiere silvestri. Vaghi. Vaga- 
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bondi. Pesd Che V una e V altra ver- to. — AO. Da. Cioè dopo. — 42. Quin- 

deriva affrena. Pesci contenati tra le ci. Di qui. Vedea. VecUvaio. Per q%ke- 

dae rive, cioè nelle acqae, del fiume, tt'jyrme. Cioè per questo sentiero calca- 

— 5. De*. Cioè per li. — 8. Ùtanza, to già in altri tempi da Laura e da me. 
Assuefazione. Consaetndine. Abito fat- — >lo. Ond^, li luogo onde» 

Sonetto XXXIV. 

Lerossi col pensiero al cielo. La vide, l'udì, e, beato, là quasi rimase. 

Levommì il mio pensier in parte oy' era 
Qaella eh' io cerco e non ritrovo in terra : 
Ivi, fra lor che '1 terzo cerchio serra, 
La rividi più bella e meno altera. 

Per man mi prese e disse : in questa spera 
Sarai ancor meco, se '1 desir non erra : 
r son colei che ti die* tanta guerra, 
£ compie' mia giornata innanzi sera. 

Mio ben non cape in intelletto umano: 

Te solo aspetto, e, quel che tanto amasti, 
E laggìuso è rimaso, il mio bel velo. 

Deh perchè tacque ed allargò la mano ? 
Gh' al suon de' detti si pietosi e casti 
Poco mancò eh' io non rimasi in cielo. 

Verso 'l. I^tommi, Alzommi. In al nostro Poeta. Se 'l desir non'erra. 

parte, A un luogo. Vuol dire il cielo. Se il mio desiderio non m'inganna. — 

— 5. Fralarehe'l terzo cerchio ter- 7. Die'. Diedi. Tanta guerra. Tanta 
ra. Fra leanìme che stanno nella sfera travaglio.— 7 8. Qoè uscii di vita imma- 
di Venere, cbe è la sfera degli amanti, turamente. — 9. La mia felicità non può 

— 5. Spera. Sfera. — Q. Ancor. Un'al- esser compresa da mente umana. — 
tra volta, come fosti già in terra. Uso ^^.f.Ecbe.La^^tUfo.Laggiù in terra, 
della voce ancora proprio e familiare Velo. Cioòcorpo. — i3. Che. Perocché. 

Sonetto XXXV. 

Sfo^a '1 sao dolore con tolti qae'chc furono testimonj della saa passala Telicita. 

Amor, che meco al buon tempo ti stavi 
Fra queste rive a' pensier nostri amiche, 
E per saldar le ragion nostre antiche, 
Meco e col fiume ragionando andavi ; 

Fior, frondi, erbe, ombre, antri, onde, aure soavi. 
Valli chiuse, alti colli e piagge apriche. 
Porto dell'amorose mie fatiche, 
Delle fortune mie tante e si gravi ; 
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vaghi abìtator de* verdi boschi, 

ninfe, e voi che '1 fresco erboso fondo 
Del liquido cristallo alberga e pasce ; 

1 di miei fur sì chiari , or son si foschi 

Come morte, che '1 fa. Cosi nel mondo 
Sua ventura ha ciascun dal di che nasce. 

• Verso \. Al buon tempo. Cioè, peste. — 9. Intende degli accelli. Fa- 
quando Laura viveva. — 2. Fra. In. ghi sta per vagabondi. — AO. E voL 
— 5. Saldar le ragion nostre anli' Vuol dire i pesci. Che. Accusativo. I 
che- Pareggiare i nostri conti vecchi del quali . — -12-4 5. 51 foschi Come mor» 
dare e dell'avere, cioè delle tue prò- te, chè'l fa. Cosi foschi come è fosca 
messe e de'miei patimenti dall'una par- la morte, che è causa di ciò. — 44.Fen- 
te, e dall'altra dei contenti e dei beni tura. Sorte destinata. Accusativo. Dal 
da te provenutimi. — 8.For(U7ie.Teni- di, Insin dal dì. 

Sonetto XXXVI. 

S'ella non fosse morta sì giovane, egli avria cantato più degnamente le lodi di lei. 

Mentre che '1 cor dagli amorosi vermi 

Fu consumato, e 'n fiamma amorosa arse, 
Di vaga fera le vestigia sparse 

• * 

Cercai per poggi solitari ed ermi. 

Ed ebbi ardir, cantando, di dolermi 

D'Amor, di lei, che si dura m'apparse. 
Ma r ingegno e le rime erano scarse 
In quella etate a' pensier novi e 'n fermi. 

Quel foco è morto, e '1 copre un picciol marmo : 
Che se col tempo fosse ito avanzando. 
Come già in altri, infìno alla vecchiezza; 

Di rime armato, ond'oggi mi disarmo, 
C!on stil canuto avrei fatto, parlando. 
Romper le pietre e pianger di dolcezza. 

Verso ^. 3[entre che. Finche. Il vanii! e debofì. — ^0. Avanzando. CrO' 

cor. Il mio cuore. Dagli amorosi ver- scendo. — M.'Jn altri. In altri aman- 

mi. Dalle pene dell'amore. Dalla pas- ti. — i2. Ond'oggi mi disarmo. Le 

sione amorosa. — 5. Fera. Fiera, quali ogfp abbandono. — \ò. Canuto. 

Intende di Laura. — 4. Ermi. Romi- Senile. E. vuol dir maturato e perfc- 

li. — 6. ÌV apparse. Mi parve. Mi si zionato dal tempo. — \A. Bomper. 

dimostrò. — 8. Novi e *nfermi. Gio- Rompei*si. 

Sonetto XXXVII. 

La prega che almen di lassù gli rivolga tranquillo e pietoso lo sguardo. 

Anima bella, da quel nodo sciolta 

Che più bel mai non seppe ordir Natura, 

il 



' ■ ■ < «^ 

SONETTI E amom 
PoD dal cici mente alla mia vila oscura, 
Da si lieti pensieri a pianger volta. 

La falsa opinioD dal cor s'è lolla 

Che mi fece alcun lempo acerba e dura 

Tua dolce vista : omai liitla secara 

Volgi a me gli occhi, e i miei sospiri ascolta. 

Mira '1 gran sasso donde Sorga nascÈ, 

E vedravi un che sol tra 1' erbe e l' acque 
Di tua memoria e di dolor si pasce. 

Ove giace 'I tuo albergo e dove nacque 

Il nostro amor, vo' eh' abbandoni e lasce, 
Per non veder ne' tuoi quel eh' a le spiacque. 



Vb»o2. Che. DI coi.— 3. Poti 


iDspetlo tlaano.'—JO. fadravf. 
vedrai. -42-14. Voffli» cbe tu abb 


dal mei vunie. Podi incole dal Ma. 


CM VDle> dal cielo l'imnio, il pcosio- 


daiiialasoi.ciuèDaotOBlio.noachi 


». — S-7 . La falla opinion dal cor 


go, che ID miri, il luogo dova e la 


t'i lolla ChemifctialcaHlemfoacer- 




laxJura T\ia diit« riila. Si è <lilc 


ciocché IH non >bbi a veder aa'lnoi 




cilladiiiiopirauli).,aalckeialii.T 


circa »ll'on«là d«' miai <lc8Ìd.TÌi, i^hn 


lì spiacqno, cioè 1> paia o^ilU da 


un Lrinpo li fu ajjioae di muslrormiLi 


patria, o torsa li corruIMll dai wM 



Sonetto XXXVIII. 



Quel Sol che mi mostrava il cammin destro 
Di gire al del con gloriosi passi, 
Tornando al sommo sole, in pochi sassi 
Chiuse 'I mio lume e 'I sud career terreslro; 

Onil' io son Tatto un animai Silvestro, 
Che co' piò vaghi, solitari e lassi 
Porto '1 cor grave, e gii occhi umidi e bassi 
Al mondo, eh' è per me un deserto alpestre. 

Cosi vo ricercando o^ni contrada 

Ov'io la vidi; e sol la che m'atlligi. 
Amor, vien meco, e mostrimi ond'io vada. 

Lei non Irov'io ; ma suoi santi vestigi, 
Tulli rivolli alla superna strada, 
Veggio, luuge da' laghi averni e sligi. 

Vano I. Qutl Sol. Cini Laura. DcKro. Varo. Dlrillo. — 3. Tortiand» 
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al sommo sole. Tornando a Dio. Cioè Alpestre. — 'II. Vien. Vieni. Ond' io 
morendo. — 4. Career terrestro. Cioè vada. Per dove io debba andare. — 
corpo. Terrestro è detto per terrestre. 45. Alla superna strada. Alla strada 
— 5. Silvestro. Silvestre. — 6. Vaghi, del cielo. — ^ 4. Lunge da' laghiaverni 
Erranti. — 7. Grave. Carico, colmo, e stigi. E lontani dalla TÌa dell'in- 
di tristezza. — 8. Al. Nel. Alpestro. ferno. 

Sonetto XXXIX. 

Ella era sì bella, cb'e'si repata indegno di averla veduta, non che di lodarla. 

Io pensava assai destro esser su Tale, 
Non per lor forza ma dì chi le spiega , 
Per gir, cantando, a quel bel nodo eguale 
Onde Morte m'assolve, Amor mi lega. 

Trovaimi air opra via più lento e frale 
D*un picciol rama cui gran fascio piega; 
£ dissi : a cader va chi troppo sale ; 
Né si fa ben per uom quel che '1 Giel nega. 

Mai non poria volar penna d' ingegno, 
Non che stil grave o lingua, ove Natura 
Volò tessendo il mio dolce ritegno. 

Seguilla Amor con sì mirabil cura 
In adornarlo, ch'i' non era degno 
Pur della vista; ma fu mia ventura. 

Verso ^1-4. Io mi credeva aver in- na. Ala. — iO-iA. Grave. Tardo. Ove 

{regno bastante (non per sua prouria Natura Volò tessendo il mio dolce ri- 

forza, ma per virtù di chi io inspira ,' te^no. Fino a qnel punto a cui si sollevò 

cioè di Amore odi Laura) a poter^can- la Natura fabbricando il mio dolce le- 

tando, andare eguale a quel bel nodo, (lamo, che è Laura. — i2. Seguilla. 

cioè agfTuagliare, esprimere dcgnamen- Cioè segui la Natura. — iZ. In ador- 

te, quelle I)ellezzc e quei pregi de' cui narlo. In adornare il mio dolce rite- 

nodi la Morte dall' un lato mi scioglie, gno, cioè Laura. Dipende da seguilla, 

dall'altro Amore mi lega. Assai nel — -14. Pur della vista. Nò pur di ve- 

primo verso vale abbastanza. — ^.AU derlo. Cioè di veder Laura. Ma fu mia 

l'opra. Alla prova. Messomi all'opera, ventura. E se io la vidi e l'amai, fu 

Via. Vie. Assai. 6. — Fascio. Peso. — solo per mia fortuna, e non per mio 

8. Per. Da. — O.Pona. Potria. Pen- merito. 

Sonetto XL. 

Tentò di pinger le bellezze di lei , ma non ardisce di farlo delle virtù. 

Quella per cui con Sorga ho cangiai' Arno, 
Con franca povertà serve ricchezze ; 
Volse in amaro sue sante dolcezze, 



'Ji . 
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Ond'io già vìssi, or me ne straggo e scarno. 

Da poi più volte ho riprovato indarno 
Al secol che verrà T alte bellezze 
Finger cantando, acciocché Fame e prezzo; 
Né col mio stile il suo bel viso incarno. 

Le lode mai non d'altra, e proprie sue, 
Che 'n lei fur, come stelle in cielo, sparte, 
Pur ardisco ombreggiar or una or due : 

Ma poi eh' i' giungo alla divina parte, 
Ch' un chiaro e breve sole al mondo fue. 
Ivi manca 1* ardir, V ingegno e Y arte. 

dette bellezze. — 8. Incarno. Cioè ar- 
rivo a beo colorire, a figurare al vivo. 
— 9, Le lode. Le lodi. Cioè i pregi. 
Mai non d* altra. Che non furono mai 
proprie d'altra donna. — ^0. Sparte. 
Sparse. — ^^. Ombreggiar, Vuol 
dirle disegnar grossamente, abbozza- 
re. — ^2. Poi che. Quando. Alla di- 
vina parte. Vuol dire alle bellezze 
dell'animo di Laura. —43. Breve. 
Perchè Laura ebbe vita corta. Fue. 
Fu. — 44. Manca. Mi manca. Mi vicn 
meno. 



Verso 4 . ConSorgaho cangiai* Ar- 
no. Ho cangialo le rive d'Arno con quelle 
di Sorga. Cioè ho lasciato il soggiorno 
di Toscana per quel di Valchiusa. — 
2. E ho cangiate le serve ricchezze, che 
io poteva acquistare alla corte, con una 
libera povertà. — 5. Volte. Cangiò. 
Cioè morendo. — 4. Onde. Delle quali. 
— 5. Da poi. Di poi. Riprovato. Ri- 
tentato. — 6. Al secol che verrà. Ai 
futuri. Alla posterità. L'alte bellezze. 
Di Laura. — 7. L'ameeprezxe. Ami 
e pregi (cioè il secol che verrà) le 



Sonetto XLI. 

Lanra è on miracolo; e però gli è impossibile descriverne l'eccellenze. 

L' alto e novo miracol eh' a* di nostri 

Apparve al mondo, e star seco non volse; 
Che sol ne mostrò '1 Ciel, poi sei ritolse 
Per adornarne i suoi stellanti chiostri ; 

Vuol ch*i* dipinga a chi noi vide, e '1 mostri. 
Amor, che 'n prima la mia lingua sciolse, 
Poi mille volte indarno air opra volse 
Ingegno, tempo, penne, carte e 'nchiostri. 

Non sono al sommo ancor giunte le rime : 
In me '1 conosco; e provai ben chiunque 
È infin a qui, che d'amor parli o scriva. 

Chi sa pensare il ver, tacilo eslime. 

Ch'ogni slil vince, e poi sospiro: adunque 
Beati gli occhi che la vider vivai 

Verso ì. L' allo e novo miracol. Cioè Laura. Accusativo , che dipende 
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dal verbo dipinga del verso quinto. <— 
2. Star seco. Gioò restar nel mondo 
lungo tempo. Volse, Volle. — 5. Che. 
AccusétÌTO. Sei. Solamente. Ne. Ci. — 
5. Vuol. Dippnde da Amor, che sta 
nel verso seguente. Dipinga a chi noi 
vide, e 'l mostri. Dipinga e mostri a 
chi noi vide. — 9. Vuol diro : l'arto 
poetica QOQ è ancora pervenuta a po- 
tere esprimere le cose somme, grandis- 



sime. — \0. E provai ben. E Io prova 
bene in se, e ben lo conosce in so 
per prova, come io lo conosco in me. 
— i\. In/in a qui. Fino a ora. — 
42. Estime. Lo estimi. Immagini esso 
.vero, cioè la bellezza e la perfezione di 
Laura. — 45. Che. Perocché. Ogni 
stilvince. Esso vero vince ogni facoltà 
di parole. Sospire, Sospiri. Cioè sospi- 
rando dica. 



Sonetto XLII. 

rriinavera, lieta per tutti , il rattrista nei ricurdargli il grare suo danno. 

Zefiro torna, o '1 bel tempo rltnena, 
£ ì fiori e r erbe , saa dolce famiglia , 
E garrir Progne e pianger Filomena, 
£ primavera candida e vermiglia. 

Ridono ì prati, e '1 ciel si rasserena; 
Giove 8* allegra di mirar sua figlia ; 
V aria e V acqua e la terra è d* amor piena ; 
Ogni animai d' amar si rìconsiglia. 

Ma per me, lasso, tornano i più gravi 
Sospiri, che del cor profondo traggo 
Quella eh* al ciel se ne portò le chiavi : 

£ cantare augellelti, e fiorir piagge, 
E *n belle donne oneste atti soavi , 
Sono un deserto, e fere aspre e selvagge. 

tura e l'aspetto reciproco dei pianeti di 
Giove e di Venero in tf nipo (li prima- 
vera. — 8. Si riconsiglia. Riprende 
partito. — 9-10. Tornano ipiii gravi 
Sospiri. Perchè in primavera io presi 
ad amar Laura, e in primavera ella ò 
morta. Del Cor profondo. Dall'intimo 
del mio cuore. — ii. Ne. Cioè del mio 
cuore. — ÌA. Sono, Suppliscasi per me, 
parole che stanno di sopra Del verso 
nono. Fere, Fiere. 



Verso. 4. Bimcn.fl. Riconduce. — 
2. Chiama l'erbe e i fiori^ famiglia di 
Zefiro, volendo significare che essi 
sono da lui quasi generati e allevati. 
— 5. E rimcna il garrir della rondine 
e il piangere del rosignuolo. — 4. Can^ 
dida e vermiglia. Ha riguardo al va- 
rio color dei fiori di primavera. — 
G. Sua figlia. Venere, Dea della pri- 
mavera, che è la stagione dell'amore. 
Altri intendono in questo verso la posi- 



SONETTO XLIII. 

Il pianto dell' asignnolo rammentagli quella eh' e' non credeva mai di perdere. 

Quel rosignuol che si soave piagne 
Forse suoi figli o saa cara consorte, 
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Di dolcezza empie il cielo e le campagne 
Con tante note si pietose e scorte ; 

£ tutta notte par che m' accompagno 
E mi rammento la mia dura sorte : 
Gh' altri che me non ho di cui mi lagne ; 
Che 'n Dee non crede v* io regnasse Morte. 

che lieve è ingannar chi s' assecura I 

Que'duo bei lumi, assai più che '1 Sol chiari, 
Chi pensò mai veder far terra oscura ? 

Or conosch' io che mìa fera ventura 
Vuol che vivendo e lagrimando impari 
Come nulla quaggiù diletta e dura. 

Verso 4. Soave, Soavemente. — quanto lieve, cioè, facile. Chi s*at' 

A. Pietose. Compassionevoli. Chemuo- tecura. Chi non ha sospetto alcuno. — 

vooo a pietà. Scorte. Accorte. Cioè ar- 4-1. Pensò. Credette. Si aspettò. Far, 

tì^cìose. ^-h. Àccompagne. Accompa- Farsi. Divenire. — 42. Fera. Fiera, 

gni. — 6. Rammente. Rammenti. — Crudele. Ventura. Fortuna. Sorte. — 

7. Lagne. Lagni. — 9. O che lieve, 43. Impari, Suppliscasi io. 

Sonetto XLIV. 

Nulla v' ba più, cUe Io riconforti , se non desiderar di morire per rivederla. 

Né per sereno ciel ir vaghe stelle. 

Né per tranquillo mar legni spalmati , 
Nò per campagne cavalieri armati, 
Né per bei boschi allegre fere e snelle ; 

Né d* aspettato ben fresche novelle. 
Né dir d'amore in stili alti ed ornali, 
Né tra chiare fontane e verdi prati 
Dolce cantare oneste donne e belle ; 

Né altro sarà mai eh' al cor m' aggiunga ; 
Si seco il seppe quella seppellire 
Che sola agli occhi miei fu lume e speglio. 

Noia m'é il viver si gravosa e lunga, 
Ch' i' chiamo '1 fine per lo gran desire 
Di riveder cui non veder fu meglio. 

Verso 9. M' aggiunga. Mi giunga. La morte. —44. Cut. Quella cui. Non 
— 40. 54. Talmente. Sì fattamente. — veder. Non veder mai. Non aver veduta 
4Ì. Speglio, Specchio.— 45. Il fine. taù. Fu. Cioè sarebbe stato. 
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Sonetto XLV. 

Brama anirsi a oolel che, prìTandoIo d' ogai bene , gli tolse anche eoore. 

Passato è '1 tempo oDaaì, lasso, che tanto 
Con refrigerio in mezzo '1 foco vissi : 
Passato è quella di eh' io piansi e scrissi ; 
Ma lasciato m' ha ben la penna e '1 pianto. 

Passato è '1 viso sì leggiadro e santo ; 

Ma, passando, i dolci occhi al cor m'ha Gssi, 
Al cor già mio, che seguendo, partissi, 
Lei, ch'avvolto l'avea nel sao bel manto. 

Ella 'I se ne portò sotterra e 'n cielo, * 
Ov' or trionfa ornata dell' alloro 
Che meritò la sua invitta onestate. 

Così, disciolto dal mortai mio velo 

Gh'a forza mi tien qui, foss'io con loro, 
Fuor de'sospir, fra l'anime beale I 

Versi 4-2. Che. Nel qaale. Da- — 7-8. Che ieguendOf parft«<t, Lei. 

rando il quale. Tanto Con refrigerio. Che partissi seguendo lei. — 42. Cosi. 

Costrutto di maniera latina. GoQ tanto Voce di desiderio. —45. Fo$$' io 

refrigerio. — 6. Al cor m' ha fissi, con loro. Cioè con Laura e il caor 

Gioò m'ha lasciati impressi nel cuore, mio. 

Sonetto XLVI. 

Daolsi di non aver presagiti i snoi danni nelP altimo di in eVei la Tìde. 

Mente mia, che presaga de' tuoi danni. 
Al tempo lieto già pensosa e trista. 
Si intentamente nell' amata vista 
Requie cercavi de' futuri affanni ; 

Agli atti, alle parole, al viso, ai panni, 
Alla nova pietà con dolor mista, 
Potei ben dir, se del tutto eri avvista: 
Quest' è r ultimo dì de' miei dolci anni. 

Qual dolcezza fu quella, o miser'almal 
Come ardevamo in quel punto eh' i' vidi 
Gli occhi i quai non devea riveder mai l 

Quando a lor, come a duo amici più fìdi. 
Partendo, in guardia la più nobil salma, 
1 miei cari pensieri e '1 cor lasciai. 



-- i' 
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Verso Q. Alla nojca pietà. Che ap- — -II. Devea. Dovea. Persona prima, 

parla nel viso di Laura l'ultima volta — ^2. Piii. I più. — ^5. La più nobil 

che io la vidi. Nova, vale intolila. — salma. Il più nobil peso, cioè le più 

7. Potei. Potevi. Eri. Ti eri. Ti fossi, preziose robe chMo avessi. 

Sonetto XLVII. 

Morte gliela rapì , quando senza sospetti poteva ioterlenersi con esso lei. 

Tutla la mia fiorila e verde elade 

Passava ; e 'nlepidir senlia già '1 foco 
Ch' arse *1 mio cor ; ed era giunto al loco 
Ove scende la vita, ch'alfin cade. 

Già incominciava a prender securtade 
La mia cara nemica a poco a poco 
De' suoi sospetti; e rivolgeva in gioco 
Mie pene acerbe sua dolce onestade. 

Presso era '1 tempo dov'Amor si scontra 
Con Gastitate, ed agli amanti è dato 
Sedersi insieme e dir che lor incontra. 

Morte ebbe invidia al mio felice stato, 
Anzi alla speme ; e foglisi all' incontra 
A mezza via, come nemico armato. 

Verso 2. Passava. Persona terza. 9. Dove. Nel quale. Si scontra. Si ri- 

Sentia. Persona prima.— 5-4. Al loco concilia e s' accompagna. — M.Che lor 

Ove scende la vita. A quel punto in incontra. Quello cho loro accado. 

cui la vita comincia a declinare. Ch'ai Che cosa avvenga loro. I lor casi. — 

fin cade. Che poi all'ultimo manca, si '13. Alla speme. Di esso felice stato , 

estingue. — h. A prender securta- che in verità non era per anco pre- 

de. A rassicurarsi. — 6. Lamia cara sente, ma sol vicino. Feglisi all'in- 

nemica. Cioè Laura, -n- 7. De' suoi eontra. Gli si fece incontro per inipc- 

tospelti. Dipende da securtade.^^ dirlo. 

Sonetto XLVIII. 

S' ella or vivesse , e' potrebbe liberamento sospirare, e ragionar seco lei. 

Tempo era ornai da trovar pace o tregua 
Di tanta guerra ; ed erane in via forse ; 
Se non eh' e' lieti passi indietro torse 
Ghi le disagguaglianze nostre adegua. 

Ghe, come nebbia al vento si dilegua, 
Gosi sua vita subito trascorso 
Quella che già co' begli occhi mi scorse, 
Ed or conven che col penscr la segua. 
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Poco aveva a 'ndugiar ; che gli anni e '1 pelo 
Cangiavano i costumi ; onde sospetto 
Non fora il ragionar del mio mal seco. 

Con che onesti sospiri l' avrei detto 

Le mie lunghe fatiche, ch'or dal cielo 
Vede, son certo, e duolsene ancor meco 1 
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Verso 2. Ed erane in via forte. 
E forse io ne era in via. Vuol dire: e 
forse io non era lontano dal trovar 
pace tregua del mio travaglio. — 
5. Se non che. Ma. E' lieti pasti. I 
miei lieti passi. Cioè quelli che mi me* 
navano verso il conseguimento di detta 
pace o tregua. — 4. Chi. Quella che. 
Vuol dir la morte. Adegua. Aggua- 
glia. — 5. Che. Perocché. — 6. Sua 
vita. Accusativo , che dipenda da tra- 
scorse- — 7 'Scorse. Guidò. — 8. Con- 



ven. Conviene. Penter, Pensiero. La 
segua. Suppliscasi io. Non potendo 
più esser guidato da' suoi occhi , mi 
convien seguitarla solo col pensiero. 
— 9. Poco avwa a 'ndugiar. Bastava 
che la morte , oppiir Laura , si fosso 
indugiata solo un poco. — 40. Can- 
giavano i cottùmi. Suppliscasi in noi, 
cioè in Laura e in me. Sospetto. Nome 
aggettivo. — A\ . Non fora. Non sa- 
rebbe stato. — 43. Fatiche. Pene. 
Affanni. — 44. Vede. Ella vede. 



Sonetto XLIX. 

PiTileltc ia un paàto qaclla cara pace che doveva essere Trotto de'saoi amori. 

Tranquillo porto avea mostrato Amore 
Alla mia lunga e torbida tempesta 
Fra gli anni dell'età matura onesta , 
Che i vizii spoglia, e vertù veste e onore. 

Già traluceva a' begli occhi '1 mio core, 
E r alla fede non più lor molesta. 
Ahi, Morto ria, come a schiantar se' presta 
Il frutto di molt'anni in si poche orel 

Pur vivendo veniasi ove deposto 

In quelle caste orecchio avrei, parlando, 
De' miei dolci pensier l' antica soma ; 

Ed ella avrebbe a me forse risposto 
Qualche santa parola, sospirando, 
Cangiali i volli e l' una e l' altra coma. 



Verso 3. Fra gli anni. Negli an- 
ni. Dipende dal primo verso. — 
4. Che si spoglia dei vizj e si veste 
di virtù e di onore. — 5. A* begli 
occhi. Di Laura. — 6. E la ferma 
mia fedeltà , che già non era più mo- 



lesta a quegli occhi. — 9. Pur vi- 
vendo veniasi ove. Solo che la vita 
ci fosse durata, noi giungevamo a 
un tempo nel quale. — 44. L* una 
e V altra coma. La sua chioma o 
la mia. 
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Al cader d'una pianta, che si svelse 
Come quella che ferro e venfo slerpe. 
Spargendo a (erra le sae spoglie eccelse, 
Moslrando al Sol la sua squallida slerpe ; 

Vidi Ln'alira, ch'Amor obbielto scelse, 
SubbiellD in me Calliope ed Euterpe ; 
Che'l cor m'avvinse e proprio albergo felse, 
Qual per (ronco o per muro edera serpe. 

Qael vivo Lauro, ove solean far nido 
GII alti pensieri e i miei sospiri ardenti, 
Che dei bei rami mai dod moBsen fronda ; 

AI ciel Iraslalo, in quel suo albergo Odo 
ciò radici, onde con gravi accenti 



È ancor chi cbia 

Vene 1. B' una pianta. Coi iì 
Lonra vitn — 2. Che. Aecosolivo. 
Slerft. Sifrpi, E^Urpì. Srodiclii. -~ 
A.Stirp:Siitfe.Raiice. — Q.Oa,'at- 



a è chi risponda. 



lbIìtd. ObUellB nelle. Sie\tB per cuore. — -IS. ftadicl. Cioè li me 

I aggelili cfae in avcui ad lumte. iì lì. Onde. Per tona delle qni 

E che le moie icelsero per Bog- dici. Per la qnal con. CratFi'. L 

ddle mie ring.— 7. Ptlie. Sei (svoli. Dolorosi. — 14. Vnol di 

— S. Qual. Come. Serpe. Verbo, clilamo par Intlaiia la mia dona 

gff».— S. Quel Divo IJtaro, dai elle non mi rieponje. 

Sonetto LI. 

I di miei più leggier che nessun cervo, 
Fuggir cora' ombra ; e non vider più bene 
Ch'on batter d'occhio e poche ore serene, 
Ch'amare e dolci nella mente servo. 

Misero mondo, instabile e protervo I 

Del luKo è cieco chi 'n le pon sua spene: 
Che 'n le mi fu 'I cor tollo ; ed or sei lene 
Tal eh' è già terra e non giunge osso a nervi 

Ma la forma miglior, che vive ancora, 
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E vìvrà sempre sa nell'alto cielo, 
Di sue bellezze ogni or più m' innamora. 
E vo, sol in pensar, cangiando 'I pelo, 
Qual ella è oggi e 'n qual parte dimora ; 
Qual a vedere il suo leggiadro velo. 



Verso \ .Leggier. ye\ocì. — 2-^. Più 
bene Ch'un batter d'occhio. Bene che 
dorasse più à* un batter d' occhio. — 
A. Delle quali serbo nella mente la ri- 
cordanza dolce ed amara. — 7. Tene. 
Tiene. — 8. Tal che. Una che. Non 
giunge osso a nervo. Non congìange 
osso a neryo. Non ha osso che si^ con- 



giunto con nervo. — 9. La forma mi' 
glior. Cioè Io spirito di Laura. — 
'i i . Ogni or. Ognora. Sempre. — ^ 2. E 
vo cangiando il pelo , cioè invecchio , 
solo in pensare, cioè pensando sola- 
mente, sempre. — 44. Qual è a vede- 
re jjàoè quale è dTVenoto, il suo corpi 
che già un tempo fu sì leggiadro. 



Sonetto LH. 



Rivede Y&Icbiasa. Tutto gli parla di lei. Pensa al passato, e se ne rattrista. 



Sento Taura mia antica, e i dolci colli 
Veggio apparir onde '1 bel lume nacque 
Che tenne gli occhi miei mentr' al Giel piacque 
Bramosi e lieti, or li tien tristi e molli. 

O caduche speranze I o pensier folli I 
Vedove l'erbe, e torbide son Tacque; 
E voto e ficddo '1 nido in ch'ella giacque. 
Nel qual io vivo, e morto giacer volli, 

Sperando al Gn dalle soavi piante 

E da' begli occhi suoi, che '1 cor m' hann' arso, 
Riposo alcun delle fatiche tante. 

Ho servito a signor crudele e scarso; 

€h' arsi quanto il mio foco ebbi davante ; 
Or vo piangendo il suo cenere sparso. 



Verso 2. /{ bel lume. Vuol dire Lau- 
re. — ù. Mentre. Fioche. — 6. L'erbe. 
Quest' erbe. L' acque. Queste acque. 
— 7. Il nido. 11 luogo di cui si parla 
nella Cuuzone undecima della prima 
Parte. Suppliscasi d. In che. In cui. 
— 8. Volli. Desiderai. Veggasi la se- 
conila stanza della Canzone detta di 
sopra. — 9. Dalle soavi piante. Dai 



piedi di Laura, che ritornando colà 
premessero quel terreno sotto al quale 
io fossi sepolto. Veggasi la terza stanza 
della delta Canzone. — i2. À signor. 
Intende di Amore. Scarso. Avaro. 
Parco rimuneratore. — 45. Che. Pe- 
rocché Quanto. Fino a tanto che. Il 
mio foco. Cioè Laura. Davante. Pre- 
sente. In vita. 
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Sonetto LUI. 

La vista della casa di Laara gli ricorda quant' ei fu felice , e quanto è misero. 

È questo '1 nido in che la mia fenice 
Mise r aurate e le purpuree penne ; 
Che sodo le sue ali il mio cor tenne, 
£ parole e sospiri anco ne elice ? 

del dolce mio mal prima radice, 

Ov' è 4 bel viso onde quel lume venne, 
Che vivo e lieto, ardendo, mi mantenne? 
Sola eri in terra ; or se' nel Ciel felice. 

£ m' hai lasciato qui misero e solo, 

Tal che pien diduol sempre al loco torno 
Che per te consecrato onoro e colo; 

Veggendo a' colli oscura notte intorno, 
Onde prendesti al Ciel V ultimo volo, 
£ dove gli occhi tuoi solean far giorno. 

Verso ^ . In che. In cui. — 2. Vath Cioè ardendo io. — 8. Sola. Singolare. 

rate e le purpuree penne. Vuol signi- Senza pari , Se'. Sei. — ^ I . Per te. Da 

ficare i colori e le bellezze dei capelli te.Dalla tua presenza. Coniecrafo.Fat- 

e delle guance di Laura. — 3. Che. La to sacro. Colo. Venero. — i2. Accolli. 

qual fenice. — 4. Anco. Ancora. An- Dipendo da intorno. — 43. Onde, Dai 

che oggi. Elice. Trac. — 7. Ardendo, quali colli. Al ciel. Verso il cielo. 

. Canzone 111. 

Allegoricamente descrive le virtù di lei , e ne piange la morte immatura. 

Standomi un giorno, solo, alla fenestra. 
Onde cose vedea tante e si nove 
Ch'era sol di mirar quasi già stanco, 
Una fera m' apparve da man destra 
Con fronte umana da far arder Giove, 5 

Cacciata da duo veltri, un nero, un bianco, 
Che r uno e V altro Ganco 
Della fera gentil mordcan si forte, 
Che 'n poco tempo la menaro al passo 
Ove chiusa in un sasso io 

Vinse molta bellezza acerba morte ; 
£ mi fé sospirar sua dura sorte. 

Allegorie significatiye della yita e Verso 2. Nove. Straordinarie. — 

deììa morte di Laura. ' ^.Fronte. Figura. Sembianza. Da. Ta- 
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le, SI bella, da. Far arder. Innamora- il tempo, pigliando il can bianco pel 

re. — 6. Cacciata. Insegaita. Dipende giorno , e il nero per la notte. — 

da fera. Da duo veltri, urrnero, un ^4. Molta bellezza. Accosatiyo. — 

bianco. Intendono per questi due cani 4 2. E la sua darà sorte mi fece sospirate. 

Indi per alto mar vidi una nave 
Con le sarte di seta e d' ór la vela, 
Tutta d' avorio e d' ebeno contesta ; 
£ 1 mar tranquillo e V aura era soave, 
E '1 ciel qual è se nulla nube il vela ; & 

Ella carca di ricca merce onesta. 
Poi repente tempesta 
Orientai turbò sì V aere e V onde, 
Che la nave percosse ad uno scoglio. 
che grave cordoglio I 40 

Breve ora oppresse e poco spazio asconde 
L' alte ricchezze a nuir altre seconde. 

Verso 0. Dipende da nave. Ebeno Onesta. Onorata. Preziosa. — 8. Si. 

ita per ebano» contesta per fabbrica- Talmente. — 44 . Oppresse. Sommer- 

ta. — h. E *l ciel. Suppliscasi era. se. — 42. À nuli' altre. A nessune 

iVuf /a. Nessuna. — C. £(/a. Ella era. altre. 

In un boschetto novo i rami santi 

Fiorian d' un lauro giovenetto e schietto, 

Ch'un dogli arbor parea di paradiso; 

E di sua ombra gscian si dolci canti 

Dì vari augèlli, e tanto altro diletto, 5 

Che dal mondo m' avean tutto diviso. 

E mirandol io fiso, 

Cangioss'il ciel intorno, e tinto in vista. 

Folgorando 'I percosse, e da radice 

Quella pianta felice io 

Subito svelse : onde mia vita è trista ; 

Che simil ombra mai non si racquista. 

Verso 4 . JBoschefto novo. Boschet- annerito, offuscato. — 40. Quella 
to giovane. — 2. Schietto. Dritto e pianga felice. Accusativo. — 44.5u- 
senza nodi. — 8. Ttn(o in vista. Cioè bito. In un subito. 

Chiara fontana in quel medesmo bosco 

Sorgea d'un sasso, ed acque fresche e dolci 
Spargea, soavemente mormorando : 
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Al bel seggio riposto, ombroso e fosco, 

Né pastori appressavan né bifolcì, 5 

Ma ninfe e muse, a quel tener cantando. 

Ivi m' assisi ; e quando 

Più dolcezza prendea di tal concento 

£ di tal vista, aprir vidi uno speco, 

E portarsene seco io 

La fonte e '1 loco : ond' ancor doglia sento, 

E sol della memoria mi sgomento. 

Verso 2. Sorgea, Scatoriva. D'un, mormorar dì quella fontana. — 8. Dol- 

Da UQ. — 4. ^e^t/io. Cioè lyogO) sito, cezza. Piacere. Prendea. Riceveva. 

Riposto. Segreto. Nascosto. Ritira- Sentiva. Persona prima. — 9. Aprir. 

to. — b. Appressavan. Si appressava- Aprirsi. — ^2. Sol della memoria. 

DO. — 6. A quel tenor. Al tenore del A ricordarmene solamente. 

Una strania fenice , ambedue Y ale 
Di porpora vestita e '1 capo d'oro, 
Vedendo per la selva, altera e sola, 
Veder forma celeste ed immortale 
Prima pensai, fin ch'alio svelto alloro 6 

Giunse, ed al fonte che la terra invola. 
Ogni cosa alfìn vola : 
Che mirando le frondi a terra sparse • 
E '1 troncon rotto, e quel vivo umor secco, 
Volse in se stessa il becco io 

Quasi sdegnando; e 'n un punto disparse: 
Onde '1 cor di pietate e d'amor m'arse. 

Verso -1 . Una strania fenice. Ac- b. Pensai. Credetti. Mi parve. — 

cusativo. Strania è detto per mara' 6. Che la terra invola. Ingoiato dalla 

vigliosa, singolare, ovvero per fore- terra , come è detto nella stanza di 

stiera. — 3. Vedendo. Vedendo io. sopra. — -II. Sdegnando, Sdegnan- 

AUera e sola. Dipende da fenice. — dosi. 

Al fin vid'io per entro i fiori e l'erba 
Pensosa ir si leggiadra e bella donna. 
Che mai noi penso ch'i' non arda e Ircme*. 
Umile in se, ma 'ncontr' Amor superba: 
Ed avea in dosso si candida gonna, 6 

Si tesla, ch'oro e neve parea insieme: 
Ma le parti supreme 
Erano avvolte d' una nebbia oscura. 



■ / 



ÌN MORTE DI MABOlmA LAURA. tì\ 

Punta poi nel (allon d'un picciol angue, 

Come fior colto langae, io 

Lieta si dipartio, non che secura. 

Ahi nuir altro che pianto al mondo dura ! 

Verso i . Per entro. Fra. — 6. Sì detta donna. — 9. D' tm. Da un. -— 
Usta.Si fattamente intessuta. — 7. Le ^14. Non solo tranquilla e sicura , ma 
paWiftfpreme.Le parti superiori della lieto, se ne morì. -^42. Dura. Verbo. 

Canzon , tu puoi ben dire : 

Queste sei visioni al signor mio 
Han fatto un dolce di morir desio. 

Verso 2. ÀI signor. Cioè all'autore. — 5. Fatto. Cagionato. 

Ballata. 

6U è mitigato il dolore di dover sopraTTivere a lei , perch^ ella il eonosee. 

Amor, quando Boria 

Mia spene e 'I guidardon d' ogni mia fede, 
Tolta m' è quella ond' attendea mercede. 

Ahi dispietata morte! ahi crudel vita! 

L' una m' ha posto in doglia, 5 

E mie speranze acerbamente ha spente : 

L'altra mi ten quaggiù centra mia voglia^ 

E lei che se n' è gita 

Seguir non posso, ch'ella noi consente: 

Ma pur ogni or presente 10 

Nel mezzo del mio cor Madonna siede, 

E qual è la mia vita ella sei vede. 

Versi 4 -2. Quando fioria Mia nei Sonetti qnarantesimosettimo , qua- 

tpene e 'l guidardon d* ogni mia rantesimottavo e quarantesimonono di 

fede. In sul più bel Gore della mia questa seconda Parte. — 5. Onde. 

speranza e del premio di tutta la mia Dalla quale. il<(encfea. Persona prima, 

fedeltà passata. Cioè in sulF appres- — 5. L' «ina. Cioè la morte. — 7. L'ai' 

sarsi del tempo nel quale io avrei pò- tra. La yita. Ten. Tiene. — 8. Lei. 

tuto senza sospettile senza pregìudi- Colei, cioè Laura. — 9. Ella. Cioè la 

zio della onestà, ragionar colla mia vita. Comenle. Permette. ^40. O^ni 

lonna dell'amor mio, com'è detto or. Ognora. 

Canzone IV. 

Rammemora qaelle grazie eh' e' scorse in Laura sin dal primo dì in cli'ei la vide. 

Tacer non posso, e tèmo non adopre 
Contrario effetto la mia lingua al core, 
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Che vorria far onore 

Alla sua donna che dal ciel n' ascolta. 

Come poss' io se non m' insegni, Amore, 5 

Con parole mortali agguagliar V opre 

Divine, e quel che copre* 

Alta umiltate io se stessa raccolta ? 

Nella bella prigione, ond'or è sciolta, 

Poco era stata ancor l' alma gentile io 

Al tempo che di lei prima m' accorsi ; 

Onde subito corsi 

(Ch'era dell'anno e di mia etate aprile) 

A coglier fiori in quei prati d' intorno, . 

Sperando agli occhi suoi piacer si adorno. ib 

Verso i . Non adopre. Che non tivo. — 9. Nella bella prigione, 

faccia. — 2. Contrario effetto. Acca- Vaol ^ir nel corpo. Onde. Dalla 

satiyo. ili cord. A quello che vorrebbe quale. — \i. Quando io. la vidi la 

il cuore. Dipende da contrario, — prima volta. — -14. Vuol dire a 

3. Che, Il qual core. — 4. N'tucoU far versi amorosi, pigliando colei per 

ta. Ci ascolta. — 7. Che. Accusa- soggetto. 

Muri eran d' alabastro e tetto d' oro. 
D'avorio uscio, e fenestre di zaffiro, 
Onde '1 primo sospiro 
Mi giunse al cor, e giugnerà V estremo. 
Indi i messi d'Amor armati uscirò 5 

Di saette e di foco: ond'io di loro, 
Coronati d' alloro, 

Pur com'or fosse, ripensando tremo. 
D' un bel diamante quadro e mai non scemo 
Vi si vedea nel mezzo un seggio altero, io 

Ove sola sedea la bella donna. 
Dinanzi una colonna 
Cristallina, ed iv' entro ogni penserò 
Scritto, e fuor tralucea si chiaramente. 
Che mi fea lieto e sospirar sovente -15 

Versi -1-2. Descrive allegoricamen- foco. Dipende da armali. — 7. Al- 
te le membra , i capelli , i denti e gli ludc al nome di Laura. — 8. Pur 
occhi di Laura. — 3'4. Cioè quel cor- com' or fosse. Come .se io li vedessi 
pò che fu cagione dermici primi so- uscire appunto ora. — 9. Dipende 
spiri amorosi, e sarà cagione altresì dalle parole un seggio, che stanno 
degli ultimi. — 5. Indi. Di là. Cioè nel verso appresso. — 10. Vi si vedea 
da tal corpo. — G. Di saette e di nel mezzo. Nel mezzo di qucll' cdiG- 
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zio , che è figura del corpo di Laura. Laura. Iv* entro. Cioè in questa co- 

Un seggio. Vuol dire il cuore. Altero, lonna. Suppliscasi ti vedea. Pemero. 

Nobile.— «4 2--! 5. Dinanzi. Dinanzi a Pensiero. — ^A. Tralucea. Cioè ogni 

questo seggio vi si vedeva. Una colon- pensiero. — 'IS. Che spesso mi faceva 

tia Cristallina. Vuol dire il viso di lieto e spesso tristo. 

Alle pungenti, ardenti e lacid'arme, 
Alla vittoriosa inségna verde, 
Contra cu' in campo perde • 
Giove ed Apollo e Polìfemo e Marte ; 
Ov' è '1 pianto ognor fresco e si rin verde, 6 

Giunto mi vidi : e non possendo allarme 
Preso lasciai menarme 
Ond' or non so d* uscir la via né V arte. 
Ma siccom' uom talor che piange, e parte 
Vede cosa che gli occhi e 'I cor alletta, io 

Cosi colei perch'io son in prigione, 
Standosi ad un balcone. 
Che fu sola a' suoi di cosa perfetta, 
Cominciai a mirar con tal desio. 
Che me stesso e 'I mio mal posi in obblio. ib 

Versi 4-2. Al veder quell'armi, 
eioè le saette e il fuoco, detti nel sesto 
verso della stanza qui dietro , e quella 
insegna verde , cioè l'alloro detto nel 
verso seguente della medesima stanza. 
— 5. Contra cui. Contro le quali armi 
e la quale insegna. — 4. Cioè qual si 
sia più potente, piìi saggio, più fiero 
o più coraggioso uomo. — 5-6. Ov* è'I 
pianto ognor fresco e si rinverde, 
Giunto mividi. Conobbi di esser giun- 
to a termine che io non poteva schifar 
di cadere in un affanno amoroso che 
avrebbe avuto a esser continuo e insana- 
bile. Rinverde è il medesimo che rtV 



verdisce. Possendo. Potendo. Aitar- 
me. Aiutarmi. — 7. Menarme, Me- 
narmi. — 8. Onde. In luogo onde. 
In una prigione da cui. D'uscir la 
via né l'arte. La via uè l'arte di usci- 
re. •— 9. Parte. Insieme. Al medesi- 
mo tempo. — \\. Colei. Accusativo, 
che dipende dalle parole cominciai a 
mirar del verso penultimo della stanza. 
Perch'io. Per la quale io. — A^.Stan- 
dosi. Cioè standosi ella. Ad un bal- 
cone. Vuol dire : lontana da me , in 
luogo dove io non poteva altro che mi- 
rarla. — 'IS. Dipende dal pronome 
colei delF undecime verso. 



Fera in terra, e '1 cor in paradiso, 

Dolcemente obbliando ogni altra cura ; 
£ mia viva figura 

Far sentia un marmo e 'mpier di maraviglia ; 
Quand' una donna assai pronta e secura, 
Di tempo antica e giovene del viso. 
Vedendomi sì fiso 
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Air alto della Troote e delle ciglia, 

Meco, mi disse, meco li CDDBÌglJa, 

eh' i' son d' aiiro poder che tu noD eredi ; 

E so (ar lieli o Lrjslì in uo momenlo. 

Più leggiera che '1 venlo ; 

E reggo B volvo quanto al moodo vedi. 

Tien pur gli occhi, com'aquila, in quel lolei 

Parie dà orecchi a queste mie parole. 






Vmoi.E'Ieo 



mio cnora era. ehi laNilun. — 6.G{«c«i(.Gi«Tiiie 

* Far. Porsi. -lO.D'alIrapoiiH-.DibininiEEiorpBle- 

DiMDiro.Smfia. Ccriona primo. E'm- re.— (3.1 »i<B. Voi jo, Aggiro. — HJft» 

pier.EileiiipiErii. — S.Cna dimna.Per quel iole. Cint in Laura. — IS. Porli, 

quHia donila iiileailoao,cliiJa Furto 01, EiaiiaiDc. E do! medadmo IudimIi 

il di che costei nacque, eran le stelle 
Che producon fra voi felici efletli, 
In luoghi alli ed eletti, 
L' una ver l'ahra con amor converse: 
Venere e '1 padre con benigni aspelli 
Tenean le parti signorili e belle ; 
E le luci empio e felle 
Quasi in lultu del eie] ersu disperse. 
Il Sul mai sì bel giorno non aperse: 
V aere e la terra s' allegrava , e l' acque 
Per lo mar avean pace e per li fiami. 
Fra (anli amici lumi, 
Una nube lontana mi dispiacque ; 
La qual temo che 'n pianto si risolve. 
Se pielale altramente il elei non valve. 

Vitfo 4. Ver. Vano. CntHieTit. Dui Indo. Di$pmi. Dilegnata. . 
RÌTolla. — 6. S 'Ipvért. E Ì1 piJra H.Ptrlomar.a«èacì mar 
di Taoara.Vuol dira il pianola di Gio- pncf. Erano io calma, bodiot* 



i. S.lnlu 






Com'ella venne in questo viver basso, 
Ch'a dir il ver, non fu degno d'averla, 
Cosa nova a vederla. 
Già santissima e dolce, ancor acerba, 
Parca chiusa in 6r Un candida perla : 
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Ed or carpone, or con tremante passo 

Legno, acqua, terra o sasso 

Verde facea, chiara , soave ; e V erba 

Con le palme e coi pie fresca e superba ; 

£ fìorir co* begli occhi le campagne, io 

Ed acquetar i venti e le tempeste 

Con voci ancor non preste 

DI lingua che dal latte si scompagne; 

Chiaro mostrando al mondo sordo e cieco 

Quanto lume del ciel fosse già seco. 15 

Verso ^. Come. Poiché. — JVo- perba. Facea fresca e superba. — 

va. Straordinaria.. Disusata. — 4. Àn- ^0. E fiorir. Suppliscasi facea. i\. À- 

cor acerba. Benché ancor tenera e cquetar. Acquetarsi. — ^5. Che dal 

bambina. — 5. In òr fin. In oro fino, latte si scompagne. Cioè appena spop' 

— 7. Legno, acqua, terra o sasso, pata. Scompagne in yece di scom- 

Che ella toccasse. — 9. Fresca e su- pagni. 

Poi che crescendo in tempo ed in virtute 

Giunse alla terza sua fiorita etate, 

Leggiadria né beliate 

Tanta non vide il Sol, credo, giammai. 

Gli occhi pien di letizia e d'onestate, 5 

E 1 parlar di dolcezza e di salute. 

Tutte lingue son mute 

A dir di lei quel che tu sol ne sai. 

Si chiaro ha '1 volto di celesti rai , 

Che vostra vista in lui non può fermarse : io 

E da quel suo bel carcere terreno 

Di tal foco hai il cor pieno, 

Ch' altro più dolcemente mai non arse. 

Ma parmi che sua subita partita 

Tosto ti fia cagion d' amara vita. i5 

Verso 2. Alla terza sua fiorita per. — 40 Fermarse. Fermarsi. — 

e(a(e. Cioè alla gioventù. — 5. P.t'en. i\. Da. Per. A cagione di. Quel 

Eran pieni. — 6. Di dolcezza e di. suo bel carcere terreno. Vuol dire 

salute. Suppliscasi era pieno. ^^ il suo corpo. — 45. Altro, Altro 

7-8. Mute a dir. Inette a dire, a cuore. — 44. Parlila. Partenza. Cioè 

significar degnamente. — 9. Di. Goò morte. 

Detto questo, alla sua volubil rota 

Si volse, in ch'ella fila il nostro stame; 
Trista e certa indovina de' miei danni : 



Che dopo uon moli' anni, 

Ijiictla per eh' io ho di morir lai lame, 

Canzon min, spense Morie acerba e rea, 
Che più bel torpo occidor 

\tno i.Volubil. Girevole.— Z. In danni. DcUa mie islamiti Eulore. — 
cAc.ndlsigaal ragli, linoitro ilaae. ^Quella, ÌLCcaatÌTa.Ptrdie.fei cni^ 
Inlende la nostra vita. — 3, De'miH PeroijionilellaqnBle.fame.Dcsiilerio. 

Sonetto LIV. 

Or hai Fallo l'estremo di lua possa, 

crudel Morie, or hai 'I regno d'Amore 

Impoverilo, or di bellezza il fiore 

E '1 lume hai spento, e chiuso in poca fossa 

Or hai spogliala nostra vita e scossa 

D'ogni ornamento e del sovran suo onore: 
Ma la fama o 't valor, che mai non more. 
Non è iti lua forza: abbili ìgnude l'ossa; 

Che 1' altro ha '1 Cielo, e di sua chiarilate, 
Quasi d' un più bel Sol, s' allegra e gloria; 
E fìa 'I mondo de' buon sempre in memoria. 

Vinca 'I cor vostro in sua tanta vittoria, 
Angcl novo, lassù di me piclale. 
Come vinse qui '1 mìo vostra beliate. 

Tend S. Ora liai apogliaU « Bou- Eil osso epirita di Laura tara a 

H, cioè priitlt , 1* noilra Tila. ~ da da' buoDi. — 42-14. Lauri, ■<>- 

6. Smran. Sonimo. Primo. Uaggiora. vello angelv , aia linlo , óti aia pn 

— 8. In lua fona. Io tuo poterò. >o , eìi lacco , laoA in cl«lo il cu 

In tua mano. — 9. L'altro, 11 ra- Toalro, in tanlo ava Irìonto, da iki 

alo , cioè lo ipiriLo di Lear*. Accnu- na piett di me, aicccma il cor mio I 

(Ito. Sm. Cioè dello apirila di Lou- viulo qua^^''' '" *"" ''■H' <"'' 

iK. — ii. E Ha'l mondo de' buon, bellena. 

Sonetto LV. 

V aura e l' odore o '1 refrigerio e 1' ombra 
Del dolce lauro, e sua vista Dorila, 
Lume e riposo di mìa slanca vita. 
Tolto ha colei che lutto 'I mondo sgombra. 

Come a noi 'I Sol, se sua soror I' adombra. 
Cosi r alla mia luce a me sparila, 
Io cheggio a Morie inconir' a Morie aila ; 
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Dì si scurì pensieri Amor m'ingombra. 

Dormito hai, bella donna, im breve sonno : 
Or se' svegliala fra gli spirti eletti, 
Ove nel suo Fatlor V alma s' interna. 

E, se mie rime alcuna cos«i ponno, 
Gonsecrata fra i nobili intelletti, 
Fia del tuo nome qui memoria eterna. 

Verso 2. Sua vista. La forma , chieggo di morire per esser lìbero 

l'aspetto d'esso lauro. — A. Colei, dal cordoglio in cui TÌ?o per la mor- 

Vuol dir la morte. — h. À noi *l te di Laura. — 4^. Ove, la luogo 

5o^ Suppliscasi </)amce. 5ua <oror. ove. Colà dove. Nel cielo ove. Fra 

Sua sorella. Cioè la luna. — 6. Spa- i quali spiriti. — ^2, Panno, Pos- 

rila. Essendo sparita. — 7. Cioè : sono. 

Sonetto LVI. 

Nell'ultimo dì in ch'ei la vide , tristo presagì a se stesso grandi sventare. 

L'ultimo, lasso, de' miei giorni allegri. 
Che pochi ho visto in questo viver breve, 
Giunt'era; e fatto '1 cor tepida neve, 
Forse*presago de' dì tristi e negri. 

Qual ha già i nervi e i polsi e i pensier egri 
Cui domestica febbre assalir deve. 
Tal mi senlia, non sapend'io che leve 
Venisse '1 fin de' miei ben non integri. 

Gli occhi belli, ora in ciel chiari e felici 
Del lume onde salute e vita piove, 
Lasciando i miei qui miseri e mondici, 

Dicean lor con faville oneste e nove : 
Rimanetevi in pace, o cari amici, 
Qui mai più no, ma rivedrenne altrove. 

Verso 2. Che. Dei quali. — 3. £ reniVie.Venisse spedito, sollecito. Cioè 

fatto 'l cor. E divenuto il mio cuore, fosse vicino. Non integri. Non interi. 

Suppliscasi era. — 5. Qual. Gime. Imperfetti. — 9-^0. Chiari e felici 

Egri. Inr^rrai. -^6. Cui. Quegli cui. Del lum$ onde. Fatti risplendenti e 

Domestica febbre. Febbre consueta, felici da quel lumedacui. — ^2. Lor. 

cioè quotidiana o terzana o quartana. Cioè agli occhi miei. — \A . Rivedren- 

— 7-8. JIft sentia. Io mi sentiva. Leve ne. Ci rivedremo. 

Sonetto LVII. 

Cieco non conobbe che gli sguardi di lei in qad dì doteano essere gli ultimi. 

O giorno, ora, o ultimo momento, 
O stelle congiurate a 'mpoverìrme! 



1 
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fido sgaardo, or che volei ta dirme, 

Partend' io per non esser mai contento? 
Or conosco i mìei danni, or mi risento : 

Ch'i' credeva (ahi credenze vane e 'nfirmel) 
Perder parte , non tutto , al dipartirme. 

Quante speranze se ne porta il vento! 
Che già '1 contrario era ordinalo in cielo; 

Spegner l' almo mio lume ond' io vivea ; 

E scritto era in sua dolce amara vista. 
Ma 'nnanzi agli occhi m'era posto un velo, 

Che mi fea non veder quel eh* i' vedea, • 

Per far mia vita subito più trista. 

Verso 2. À*mpoverirme. À impo- bilito. — ih E tcritlo era. E ciò 

Terìrmi. — ^.Sguardo. ài LdiUVB.Vo- era altresì scritto. Sua. Del mio la- 

IH. Voleyì. Dtrme. Dirmi. — 4. Par- me, cioè di Lanra. Vista. Aspètto. — • 

tend'io. Da te. JITa». Mai più. — 5.JRf< -12. JITerapotto. Mistaya. — i^.Fea. 

rt<en(o. Ripiglio il sentimento^ il sen- Facea. — 44. Subito piU tri$ia. 

no. Ritorno in nie- stesso. — 6. /n- Tanto più trista quanto che la morte 

firme. Inferme. — ÀI dipartirme. di Laura mi sarebbe riuscita improY- 

Al partirmi. — 9. Ordinato. Sta- risa. 

Sonetto LVIII. 

E' doteva •ntivcder il soo danno all' insolito sfavillare degli occhi di lei. 

Quel vago, dolce, caro, onesto sguardo 
Dir parea : to' di me quel che tu puoi ; 
Che mai più qui non mi vedrai da poi 
Ch' arai quinci '1 pie mosso a mover tardo. 

Intelletto veloce più che pardo. 
Pigro in antiveder i dolor tuoi, 
Come non vedeslu negli occhi suoi 
Quel che ved'ora, ond' io mi struggo ed ardo? 

Taciti, sfavillando oltra lor modo, 

Dicean: o lumi amici, che gran tempo, . 
Con tal dolcezza feste di noi specchi, 

Il Ciel n' aspetta : a voi parrà per tempo ; 
Ma chi ne strinse qui, dissolve il nodo; 
E 'l vostro, per farv' ira, vuol che 'nvecchi. 

Verso 2. To'. Togli. Cioè prendi, versi. — 5. Veloce. Glie pur sei di 
Quel. Cioè quel piacere. — 5. Qui. tua natura veloce. — 7. Vede$tu. Ve- 
lli terra. Da poi. Dopo. — 4. Arai, desti tu. — 8. Ved' ora. Vedi ora. 
Avrai. Quinci. Di qua. 3/over. Muo- Onde. Dipendo da quel ^ che vuol 



IN MORTE DI MADONNA LAURA. -279 

dire la morte di Laura. — 9. Oltra 'IS. Vuol dire: ma colai che ci ha 

<or modo. Più del loro usato. — 40./>t- posti in terra, cioè Dio, ora ce ne 

eean. Agli occhi miei. Lumi. Occhi, ritoglie. — 44. E per farvi ira yuo- 

— 'l'I. Fette di noi specchi. Vi face- le che il vostro nodo invecchi , cioè 
ste di noi, due specchi. — 42. Ne. che voi rimanghiate in vita lungo 
Ci. Per tempo. Troppo presto. — tempo. 

Canzone V. 

YisM lieto, e non visse che per lei. E' doveva daaqae saper morire a suo tempo. 

Solea dalla fontana di mia vita 

Allontanarme, e cercar terre e mari, 

Non mio voler, ma mia stella seguendo ; 

E sempre andai (tal Amor diemmi aita), 

In quelli esili!, quanto e' vide, amari, 5 

Di memoria e di speme il cor pascendo. 

Or, lasso, alzo la mano, e Tarme rendo 

Air empia e violenta mìa fortuna. 

Che privo m' ha di si dolce speranza. 

Sol memoria m' avanza ; iO 

E pasco '1 gran desir sol di qnest' una : 

Onde r alma vien men , frale e digiuna. 

Verso \ . Solea, Persona prima. V arme rendo. Cedo. Mi rendo per 

Dalla fontana di mia vita. Da Laura, vinto. — 8. Empia. Spietata. — 9. Di 

— 5. Mia itella. Il mio destiao. — si dolce speranza. Di quella detta di 
4. Andai, Si riferisce alla voce pa- sopra nel sesto verso, cioè di riveder 
scendo j che sta due versi più sotto. Laura. — 40. ET avanxa. Mi resta. 
Tal Amor diemmi aita. Tale aiuto mi — 44 . Sol di quesf una. C^oè della 
diede Amore. — 7. Alzo la mano, e memoria sola. Dipende da pasco. 

Come a corrier tra via, se '1 cibo manca, 
Conven per forza rallentar il corso , 
Scemando la virtù che '1 fea gir presto ; 
Cosi, mancando alla mia vita stanca 
Quel caro nutrimento, in che dì morso ò 

Die chi '1 mondo fa nudo e '1 mio cor mesto, 
11 dolce acerbo, e '1 bel. piacer molesto 
Mi si fa d* ora in ora : onde 'I cammino 
Si breve non fornir spero e pavento. 
Nebbia o polvere al vento, io 

Fuggo per più non esser pellegrino. 
E cosi vada, s'è pur mio destino. 

Verso 4 . Tra via. Per via. — 2. Conven. Conviene. — 5. Scemando. Ver- 
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dim : che mi (d Inllo come si tei» Cpagir la nebbia i> U 

dilla morie. — T-9. Il dotte eeerlio, polvere lacciati dal reato, per noa 

a 't bil piacer moleilo Wi li fa d'oro e«cr fili pellentino , cion y»rio il itr- 

in ora. Il dolco mi diiipne aceibii, e il mino dello mia nerCEriraiioin larrona. 

piacer doìosd oeni giorno |iiù. Ondi 'l i2. E eoli vada. E caii «a, cioè efaa 

camminasi breve non fomir ipero e io corra cosi prettumcnle al mia line , 

lare a coiBpiare il cono ualuralo itella 



Mai quesla mortai vita a me non piacque 
(Sassel Amor, con cui spesso ne parlo) 
Se noD per lei che fu '1 suo lame e 'I mio. 
Poi che 'n lerra morendo, al eie) rinacque 
Quello spirlo ond' io vissi, a segailarlo 
(I.icilo Fosso) è 'I mio sommo desio. 
Ma da dolermi ho ben sempre perch'io 
Fui mal accorto a provveder mio sialo, 
Ch'Amor moslrommi soUo quel bel ciglio. 
Per darmi allro consìglio: 
Che lai mori già tristo e sconsolalo. 
Cai poco innanzi era 'I morir beato. 



Vergo 2. Saliti. Sol 
B. Suo. Cine di qoeiila 
— e. lieilB foni " 



deriderio.UeiloBla per leeiln, 
E. H volta. — S, À prircceder mia 
ilalo. Cioi a prevoloro li mia pre- 
ionie Diiierii , t ri|>arirlg. 9. Chi. Il 
qnale Itala. Accutolito. Sotto goti bel 
tiglie, Cioè oegli «cobi dì Latita. Tcg- 
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Negli occhi ov' abitar solea '1 mio core. 
Fin che mia dura sorte invìitia n'ebbe, 
Che ili si ricco albergo il pose in bando. 
Di sua man propria avea descrìtto Amore 
Con Icllre di pietà, quel ch'avverrebbe 
Tosto del mio si lungo ir desiando : 
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fiello e dolce morire era allor quando, 
MorendMo, non moria mìa vita insieme, 
Anzi vivea di me V ottima parte : 
Or mie speranze sparte io 

Ha Morte , e poca terra il mio ben preme ; 
E vivo ; e mai noi penso eh* i' non treme. 

Veno^. Lettre. Lettere. — iO.Spar- 42. Ch*i'non treme. Senza tremare, 
te. Sparse. Disperse. Annullate. — Treme sta per tremi. 

Se stato fosse il mio poco intelletto 

Meco al bisogno, e non altra vaghezza 

L'avesse, desviando, altrove volto. 

Nella fronte a Madonna avrei ben letto: 

Al fìn se' giunto d' ogni tua dolcezza 5 

Ed al princìpio del tuo amaro molto. 

Questo intendendo, dolcemente sciolto 

In sua presenza del mortai mio velo 

E di questa noiosa e grave carne, 

Potea innanzi lei andarne io 

A veder preparar sua sedia in cielo : 

Or r andrò dietro omai con altro pelo. 

Verso 2. Meco. Dipende da stato do. Disviandolo. — • C. Amaro. No- 

fosse. ÀI bisogno. In qael bisogno, me sostantivo. — 42. L'andrò die- 

Allora che bisognava. Come vola- tro. Le andrò dietro. Andrò dietro 

va il bisogno. In quella occasione, a lei. Con altro pelo. Goò con pel 

Vaghezza. Voglia. — 3. Desvian- canuto. 

Canzon, s'uom trovi in suo amor viver queto. 
Di : m'uor mentre se* lieto : 
Che morte al tempo è non duol,' ma refugio ; 
E chi ben può morir, non cerchi indugio. 

Verso 4 . S' uom trovi in suo portano. Refugio. Porto sicuro con- 
amor viver queto. Se trovi alcuno tro i mali che, vivendo, potrebbero 
che viva riposatamente amando. — sopravvenire. — 4. Ben può mo- 
2. Muor. Muori. Imperativo. — ^.Àl rtr. Può morir bene, cioè in istato 
tempo. A suo tempo. A tempo op- felice. 

Sestina. 

Misero, tanto più brama la morte, quanto più sa eh'ei fa contento e fullce. 

Mìa benigna fortuna e '1 viver lieto, 
I chiari giorni e le tranquille notti» 
£ i soavi sospiri, e '1 dolce stile 
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Che solea risonar in versi e 'n rime, 
Volli sabitamente in doglia e 'n pianto 
Odiar vita mi fanno e bramar morie. 

Verso. 5. Volli. Gonrertiti. Cangiati. 

Crudele, acerba, inesorabil Morte, 
Gagion mi dai di mai non esser lieto, 
Ma di menar tutta mia vita in pianto, 
£ i giorni oscuri e le dogliose notti 
I miei gravi sospir non vanno in rime , 
E '1 mio duro martir vince ogni stile. 

Verso 5. Non vanno in rime, poesia. -6. Vince ogni itile, fion^uò 
Non sono cose da porsi in rima, cose da esser dato ad intendere con parole. 

Ov' è condotto il mio amoroso stile? 
A parlar d'ira, a ragionar di morte. 
U' sono i versi, u' son giunte le rime 
Che gentil cor adia pensoso e lieto? 
Ov' è '1 favoleggiar d' amor le notti ? 
Or non pari' io né penso altro che pianto. 

Verso 4. Ov' è eondollo. A che generalmente le persone gentili. -^ 

è ridotto. — 3. V sono. Ove son 5. // favoleggiar d^ amor le not- 

ginnti. — 4. Che. AccusatÌTo. Gen- ti. Il passar le notU in ragionamenti 

tu cor. Vuol dir Laura , ovvero d' amore. 

Già mi fu col desir si dolce il pianto. 
Che condia di dolcezza ogni agro stile, 
E vegghiar mi facea tutte le notti : 
Or m'é '1 pianger amaro più che morte, 
Non sperando mai '1 guardo onesto e lieto, 
Alto soggetto alle mie basse rime. 

Verso b. Il guardo onesto e lieto. Di Laura. 

Chiaro segno Amor pose alle mie rime 

Dentro a' begli occhi; ed or l'ha posto in pianto. 
Con dolor rimembrando il tempo lieto : 
Ond' io vo col penser cangiando stile, 
E ripregando te, pallida Morte, 
Che mi sottragghi a si penose notti. 

Verso \ . Segno. Vuol dir soggetto, giando lo stile come è in me cangiato il 

5. Rtntem&rancfo. Rimembrando io. pensiero, cioè Io stato dell' animo, fatto 

Col penser cangiando stile. Can- tristo e dolente y di lieto che egli era. 
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Fuggito è '1 sonno alle mie crude notli, 
E '1 suono usato alle mie roche rime, 
Che non sanno trattar altro che morte ; 
Cosi è '1 mio cantar converso in pianto. 
Non ha '1 regno d' Amor sì vario stile ; 
Ch* è tanto or tristo, quanto mai fu lieto. 

Verso2. Vtato. Consueto. — 4. Con- rarìo e discorde da se medesimo come è il 
verso. Mutato. — 1>-6. Vaol dire: nessao mio, che tanto è doloroso e tristo al pre- 
seguace di Amore ebbe mai uno stile così sente^quantofu mai lieto io altro tempo. 

Nessun visse giammai più di me lieto ; 
Nessun vive più tristo ^ giorni e notti : 
E doppiando '1 dolor, doppia lo stile, 
Che trae del cor si lagrimose rime. 
Vissi di speme ; or vivo pur di piànto, 
Né contra Morte spero altro che Morte. 

Verso 3. Doppiando. Raddoppian- sente Sestina , la quale ha dodici stan- 
dosi. Doppialo stile. Sì raddoppia il ze, dove le altre ne hanno sei. — • 
mio stile, cioè il mìo dire. Ha ri- 4. Del cor. Dal mio cuore. — 5. Pur, 
guardo al raddoppiamento della pre- Solamente. 

Morte m' ha morto ; e sola può far Morte 
Ch' i' torni a riveder quel viso lieto, 
Che piacer mi facéa i sospiri e '1 pianto, 
L' aura dolce e la pioggia alle mie notti ; 
Quando i pensieri eletti tessea in rime. 
Amor alzando il mio debile stile. 

Verso \. Iforto. Ucciso. — A.Uau- detti nel verso di sopra. Alle. Nelle. 
ra dolce e la piogyta. Chiama aura dol- Dipende da piacer mifacea. — 5.res- 
ce i suoi sospiri, e pioggia il suo pianto, sea. Io tessea. 

Or avess' io un si pietoso stile 

Che Laura mia potesse tórre a Morte, 
Com' Euridice Orfeo sua senza rime : 
Ch' i' viverci ancor più che mai lieto. 
S'esser non può, qualcuna d'este notti 
Chiuda omai queste due fonti di pianto. 

Verso i . Àvess'io. Forma desidera- — > 5. S*ester non pud. Se questo è im- 

/va. Pietoso. Tenero. Atto a muover possibile. D'este. Di queste.— '6. Cioè 

pietà. — ^.Com' Euridice Orfeo sua, ponga Gne alla mia vita. Queste due 

Come Orfeo tolse a morte Euridice sua. fonti di pianto. Cioè questi occhi. 

Amor, i'ho molti e moli' anni pianto 
Mio grave danno in doloroso stile ; 
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. Né da te spero mai men fere notti ; 
E però mi son mosso a pregar Morte 
Che mi tolla di qui, per farme lieto 
Ov' è colei ch*io canto e piango in rime. 

Verso 2.JUto grave danno. Cioè la ro alzi. Di qui. Da questa terra. Far- 
morte di Laura. — 3. Fere. Fi ere. Gru- me. Farmi. — 6. Ove. Colà oyc. Di- 
deli. Acerbe. — 5. 7o</a. Tolga. Ovye- pende dalle parole mi lolla. 

Se si alto pon gir mie stanche rime, 

Gh' aggiungan lei eh' è fuor d'ira e di pianto, 

E fa '1 cìel or di sue bellezze lieto ; 

Ben riconosceFà 'i mutato stile , 

Che già forse le piacque, anzi che Morte^ 

Chiaro a lei giorno, a me fesse atre notti. 

Verso 'l. Pon. Ponno. Possono, stile mutato, per la sua morte, di 
— 2. Ch' aggiungan lei. Che giun- lieto in doloroso. — 5. Anzi che. 
gano fino a colei. Dipende da fi Prima che. — 6. Chiaro a lei gior- 
allo. — 4. Riconoicerà. Supplì- no. Suppliscasi facette. Fette. Pa- 
scasi élla. Il mutato stile. Il mio cesse.* 

voi che sospirate a miglior notti, 

Ch' ascoltate d' Amore o dite in rime. 
Pregate non mi sia più sorda Morie, 
Porto delle miserie e Gn del pianto ; 
Muti tina volta quei suo antico stile, 
Ch' ogni uom attrista , e me può far si lieto. 

Verso 'l. amanti cbe sospirate Suppliscasi d'amore. — 5. JVon. Che 

in più liete notti, cioè in istato più fé- non. — 5. Una volta. Per una rotta, 

lice del mio. Ovvero, cLe andate sospi- Per questa volta. Quel suo antico tti- 

rando una sorte migliore di quel eoe le. Quel suo antico costume. Cioè di 

è la Tostra al presente. — 2. O dite, far tutti tristi. 

Far mi può lieto in una o 'n poche notti : 
E 'n aspro stile e 'n angosciose rime 
Prego che '1 pianto mio Gnisca Morte. 

Verso 'l . /niina 'n poc^e no <(i. cernente, tra uno o pochi più gior- 
Cioè uccidendomi con malattia di uno ni. — 3. // pianto mio. Accusa- 
pochi più giorni. Ovvero sempli- tivo. 

Sonetto LIX. 

Invia sue rime ti sepolcro di lei, percliè la preghino di chiamarlo seco. 

Ite, rime dolenti, al duro sasso 

Che '1 mio caro tesoro in terra asconde ; 
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Ivi chiamate chi dal ciel risponde, 
Benché '1 mortai sia in loco oscuro e basso. 

Ditele eh' i' son già di viver lasso, 

Del navigar per queste orribili onde ; 
Ma ricogliendo le sue sparte fronde, 
Dietro le vo pur cosi passo passo, 

Sol dì lei ragionando viva e morta. 

Anzi pur viva, ed or fatta immortale. 
Acciocché '1 mondo la conosca ed a me. 

Piacciale al mio passar esser accorta, 

Ch'é presso omai ; siami a V incontro, e quale 
Ella é nel cielo, a se mi tiri e chiame. 

Verso 5. Chi. Quella che. Cioè la. — 'l'I. Dipende dalla parola ra^to- 

Tauima di Laara. — A. il mortai, nando del verso dodo. — 42. Al mio 

11 guo mortale. Cioè la sua parte mor- pcutar esser accorta. Por meute 

tale, il sno corpo. — 7. Ricogliendo quando io passerò di qu^ta vita. — 

le sue sparte fronde. Cioè ramme- 45-t4. Ch' è presso omai. Dipende 

niorandomi le sue bellezzee virtù. Dice dalle parole al mio passar. Siami a 

frondeper allusione alla pianta dell'ai- l' incontro. Venfjami, facciamisi incon- 

joro, eh' è allegoria di Laura. Sparte tro. E quale Ella è nel cielo, a se 

in vece di sparse. — 9. Viva e morta, mi tiri e chiame. E mi tiri e chiami 

Parte viva e parte morta. — 'IO. Pwr, a se , fatto tale, quale ella è nel cielo 

Solamente. Del tutto. Fatta. Divena- cioè immortale e beato. 

Sonetto LX. 

Or ch'ella m ch'ei fu one&to nell' amor mo, vorrà al un consolarlo pietosa. 

S* onesto amor può meritar mercede, 
E se pietà ancor può quant'ella suole, 
Mercede avrò, che più chiara che '1 sole 
A Madonna ed al mondo é la mia fede. 

Già di me paventosa, or sa, noi crede. 
Che quello stesso eh' or per me si volo , 
Sempre si volse ; e s' ella udia parole 
vedea '1 volto, or V animo e '1 cor vede. 

Ond' i' spero che 'nfìn dal ciel sì doglia 
De* miei tanti sospiri : e cosi móstra. 
Tornando a me sì piena di pietate. 

E spero eh' al por giù di questa spoglia , 
Venga per me con quella gente nostra, 
Vera amica di Cristo e d' onestate. 

Verso 2. Può. Ha tanta forza. — 5. Di me paventosa. Cioè sospettosa, 
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dubbia, della onestà de' miei desideij. 
Sa,nol crede. Non solamente crede, ma 
sa. — 6-7. Quello iteiso ch'or per 
me ii vote, Sempre si volte. I miei 
desiderj furono sempre cosi onesti 
come sono ora. Per vale da, volte 
sta per volle. A^. Tornando a me. 
In sogno in yisìone. — A2. ÀI por 



giiè di quetta tpoglia. Al mio par- 
tir di questo corpo. Neil' ora della 
mia morte. Por giU vale deporre. 
— 43. Per me. Verso me. In- 
contro a me. Per condurmi in cie- 
lo. Con quella gènte nottra. Vuol 
dir colle anime degli amanti one- 
sti. 



/ Sonetto LXI. 

Videi* in immagine quale spirito celeste. E' voleve segidtarle : ed ella ipatl. 

Vidi fra mille donne ana già tale, 
Ch'amorosa paura il cor m'assalse, 
Mirandola in immagini non false 
Agli spirli celesti in vista eguale. 

Niente in lei terreno era o mortale, 

Siccome a cui del ciel, non d'altro, calse. 
L'alma, eh' arse per lei si spesso ed alse, 
Yaga d'ir seco, aperse ambedue l'ale. 

Ma tropp' era alta al mio peso terrestre : 
E poco poi m' usci 'n tutto di vista; 
Di che pensando, ancor m'agghiaccio e torpo. 

belle ed alte e lucide fenestre 

Onde colei che molta gente attrista 
Trovò la via d'entrare in si bel corpo! 



Verso \ . Vidi già fra mille donne 
una donna tale. — 5. fn immagini 
non false. Cioè, non per inganno della 
mia immaginativa, ma yeramente. — 
A. In vitta. A vederla. In sembianza. 
— 6. Come quella ehe non altro ebbe 
a cuore che il cielo. — 7. L'alma. 
Cioè, P anima mia. Alte. Agghiacciò. 
Pat) freddo e gelo. — 8. Vaga. Bra- 



mosa. D'ir seco. Cioè di pareggiarla 
nelle virtù. — 9. Era. Cioè quella 
donna. ÀI. Rispetto al. — 40. Poco 
poi. Poco appresso. Indi a poco. 
Jlf'tiici 'n tutto di vista. Morendo. — 
41. D» che. Delia qual cosa. Torpo. 
Irrigidisco. — 42. Intende degli occhi 
dì Laura. — 45. Onde. Perle quali. 
Colei. Cioè la morte. 



Sonetto LXII. 

Gli sta si Osa nel cuore e negli occhi, eh'e'giange talvolta a crederla vÌTa. 

Tornami a mente, anzi v'é dentro, quella 
Gh' indi per Lete esser non può sbandita, 
Qual io la vidi in su l'età fiorita. 
Tutta accesa de' raggi di sua stella. 

Si nel mio primo occorso onesta e bella 
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Veggiola in se raccoUa e si romita, 

Gh' i' grido : eli* è ben dessa ; ancora è in vita : 

E 'n don le cheggio saa dolce favella. 

Talor risponde e talor non fa molto. 

r, com' uom eh' erra e poi più dritto estima, 
Dico alla mente mia : tu se' 'ngannata : 

Sai che 'n mille trecento quarantotto, 
Il dì sesto d'aprile, in l'ora prima, 
Del corpo uscio queir anima beata. 

Verso 2. Indi. Cioè dalla mia meo- fiorita. — 8. Cheggio. Chiedo. Sua 
te. Lete, Fiume dell' obbliyione. — dolce favella. Qualche saa parola. 
5. Qual. Dipende dalle parole tor- Che mi faccia adir la saa Toce. — 
nami a mente. — 4. Cioè tutta splen- >I0. Più, dritto ettima. Più diritta- 
dente dei raggi della stella di amore mente, veramente, sanamente, giudi- 
che è V astro di Venere, creduto aver ca. Riconosce il vero. •— Ai. Se^ 'n- 
forza e signoria sopra le persone amo- gannata. 1'' inganni. — ^12. Che'n 
rose. — 5. 5i. Tanto. Nel mio primo mille trecento quarantotto. Che nel- 
occono. Nel mio primo scontrarla P anno mille trecento quarantotto. — 
colla inunagi nazione. Ovvero, quale A^. in Torà. Nell'ora. — '14. Uicio» 
io la vidi la prima volta in su l' età Uscì. 

Sonetto LXIII. 

Mftiara, oltr*aI costome, riunì in lei ogni bellezza » ma fecela tosto sparire. 

Questo nostro caduco e fragil bene, 

Ch'é vento ed ombra ed ha nome beliate. 
Non fu giammai, se non in questa etate. 
Tutto in un corpo ; e ciò fu per mie pene. 

Che natura non voi, né si convene, 

Per far ricco un , por gli altri in povertale : 
Or versò in una ogni sua largitale : 
Perdonimi qual è bella, o si tene. 

Non fu simil bellezza antica o nova ; 
Né sarà, credo; ma fu sì coverta, 
Gh' appena se n' accorse il mondo errante. 

Tosto disparve : onde '1 cangiar mi giova 
La poca vista a me dal cielo offerta 
Sol per piacer alle sue luci sante. 

Verso 4. Ciò, Che esso nella no- questa volta. Verta. Cioè la Natura, 

stra et& si trovasse tutto in un corpo. In una. Cioè in Laura. Largitale, 

— 5. Che, Perocché. Si riferisce alle Liberalità. — 8. Qual. Qualunque 

parole non fu giammai tutto in un donna. Si tene. Si tiene , cioè si re* 

corpo. Voi. Vuole. — 7. Or, Ma puta, bella. — • 9-10. Non ci ebbe 
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mai al mondo, o vogliasi ai tempi mo- piacer alle sue luci ianle. Oade, cioò 

derni o vogliasi in antico, o non ci per essere sparita dal mondo quella 

avrà, credo, mai, una bellezza simile bellezza, io sono contento di venir 

a questa (cioè alia bellezza di Laura): perdendo per la età la debole e im> 

ma ella visse sì ritirata e nascosta, perfetta vista che il Cielo mi avea 

Coverto sta per coperto. — Vl-iA.Onr- conceduta acciò solamente che io ve- 

de 'l cangiar mi giova La poca vi' dessi gli occhi di Laura, e procacciassi 

Ito a me dal cielo offerta Sol per di piacer loro. 

Sonetto LXIV. 

Disingannato dall' amor eoo di qii«ggiìi , liTolgesi ad amarla nel cielo. 

tempo, o ciel volubìl, che fugs^endo 

Inganni ì ciechi e miseri mortali ; 

di veloci più che vento e strali, 

Or ab esperto vostre frodi intendo. 
Ma scuso voi, e me stesso riprendo: 

Che natura a volar v' aperse V ali ; 

A me diede occhi : ed io pur ne' miei mali 

Li tenni ; onde vergogna e dolor prendo. 
E sarebbe ora, ed è passata omai, 

Da rivoltarli in più secura parte, 

E poner Gne agi' inGniti guai. 
Né dal tuo giogo, Amor, l'alma si parte. 

Ma dal suo mal; con che studio, tu 'i sai: 

Non a caso è virlute, anzi è bell'arte. 

Verso -1. Volubil. Girevole. Ro- -1 (..Poner. Porre. — -12. L'alma. 

tante. — 2. 1 ciechi e miseri mor- V alma mia. — ^5-^4. Ma solo si 

tali. Che non si accorgono del vostro' parte da Laura: e questo ancora, tu 

fuggir cosi ratto, e par che si aspet- sai con che studio ella il fa, cioè sai 

tiuo di avere a viver sempre. — A. Ab che ella uoo si parte da Laura per 

esperto. Per esperienza. Per prova. — alcuna propria diligenza o per alcuno 

7-8. Pur ne* miei mali Li tenni, sforzo, ma per necessità e per caso, 

Vuol dire: non attesi ad altro che a cioò per esser colei partita dal mon- 

cose notevoli all'anima mìa. Pur vale do. Or la virtù non si acquista già 

solamente. — 'IO. Vuol dire: di pcn> per caso, ma per volontà e per disci- 

sare agli affari della salute eterna. — plina. 

Sonetto LXV, 

Ben a ragione c'tenoasi felice in amarla, so Diu se la tulse come cosa sua. 

Quel che d' odore e di color vincea 
L' odorifero e lucido oriente. 
Frutti, Gori, erbe e frondi; onde 'J ponente 
P'ogni rara eccellenzia il pregio avea; 
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Dolce mio lauro, ov' abitar solea 

Ogni bellezza, ogni viriate ardente. 
Vedeva alla sua ombra onestamente 
Il mio Signor sedersi e la mia Dea. 

Ancor io il nido di pensieri eletti 

Posi in qoell' alma pianta ; e 'n foco e 'n gelo 
Tremando, ardendo, assai felice fui. 

Pieno era 'I mondo de' saoi onor perfetti ; ' 
Allor che Dio, per adornarne il cielo, 
• La si ritolse : e cosa era da lai. 

Verso 4 . Quel. Quel dolce mio lau- te. Dipende da vineea. Il ponente. Es- 

ro. Veggasi il Terso quinto. — 2. Odo- sendo nata Laura in paese occidentale. 

rifero. Perchè i paesi orientali produ- '-^ 4. Ilpregio. Il maggiore, il primo, 

cono copia grande e squisite qualità di il principal vanto. — 8. Il mio signor. 

odori. Lucido. Perchè dalle partì del- Amore. La mia Dea. Laura. — i4.La 

l'oriente Tiene il giorno. — 5. Frutti^ si ritolte. Se la riprese. Cosa era da 

fiori, erbe, e [rondi. Goh delP orien- lui. Era cosa da lui, cioè degna del cielo. 



Sonetto LXVI. 

Ei sol , che la piange , e '1 cielo , die la possiede , la conobbero mentre tìssc. 

Lasciato hai. Morte, senza sole il mondo 
Oscuro e freddo, Amor cieco ed inerme, 
Leggiadria ignuda, le bellezze inferme, 
Me sconsolato ed a me grave pondo ; 

Cortesia in bando ed onestate in fondo: 
Dogliom' io sol, né sol ho da dolerme ; 
Che svelt' hai di virtute il chiaro germe. 
Spento il primo valor, qaal fia il secondo? 

Pianger V aer e la -terra e '1 mar dovrebbe 
L'uman legnaggio, che, senz.'ella, è quasi 
. Senza fior prato, o senza gemma anello. 

Non la conobbe il mondo mentre (' ebbe : 
Conobbi!' io, eh' a pianger qui. rimasi, 
£ '1 Ciel, che del -mio pianto or si fa bello. 

Verso 4. Ed a me grave pondo, piangere. Devre&be. DoTrebbe. — iA.E 

E graye peso a me stesso. — 6. Ifè sol. l Ciel. E conobbela il Cielo. Del mio 

Né solo io. Ho da dolerme. Ho cagion pianto. Per la cagione del mio pianto, 

di dolermi. — 7. Che. Perocché. Svel- che è la morte di Laura, Telata a far 

t'hai. Hai svelto. — 9. Pianger. Com- bello il cielo. 
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Sonetto LXVII.- 

CoDobbi, quanlo il Ciel gli occhi m' aperse, 

Quanto sludio ed Amor ni'alzaroD l'ali. 
Cose nove e leggiadre, ma morLalJ, 
Ch 'n un soggello ogni stella cosperse. 

L'allre tante, si slrane e s) diverse 
Forme allerc, celesti ed immortali, 
Perchè non (uro all' inlellelto eguali, 
La mia debile vista non soITerse. 

Onde quanl' io di lei parlai né scrissi, 

Ch' or per lodi anzi a Dio preghi mi rende 
Fu breve stilla d' inlinilì abissi: 

Che siilo oltra l'ingegno non si stende; 
£ per aver uora gli occhi nel Sol Gssì, 
Tanto si vede men, quanto più splende. 

VeraL<-2. Quanto. Pei- qnnnlo. la 8. Ni. 0. E. — -IO. CA». Dipenda it 

^lata. — i. Che. AaviBlho. Loqueti Ifi, cIie tli nel vano anlccodiinlB. Ftr 

rDi«. 7n un loggetlo ogni itetla co- iodi ami a Dio preghi ntir«nd(. Hi 

(fteriB-Tatte le stelle, lulti ì cieli,»- cDntriicnmbli la IdeIì cbe ioli poni, 

*o, poier'o, in ni> snEgqlW ido, dot [n U Brett. Pitciols. — 12. TertwU 

Lnnr>.— 5-6. Vuol dirle bclloncspi- loslile, lBpenn.,nin.pi 

litueli td immortali dì tiotit.—T . jt- cUe porlaon le laenllb di 

r inlellelto tguali. Cioi bKb ai esser -tS. /'ìt niwruom. Per 

comprine dal mio intendimeDlo. — Lia, teng4. — iA.SpItn 

So^ETTO LXVIII. 



Dolce mio caro e prezioso pegno, 

Che nalura mi tolse e '1 Ciel mi guarda. 
Deh come è tua pietà ver me si tarda, 
O usalo di mia vita sostegno? 

Già suo' tu far il mio sonno almcn degno 
Della tua vista, ed or sostìen eh' i'arda 
Senz' alcun refrigerio : e chi 'I rilarda? 
Pur lassù non alberga ira né sdegno ; 

Onde quaggiuao un ben pietoso core 
Talor si pasce degli altrui tormenti. 
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Si eh' egli è vinto nel 6uo regno Amore. 
Tu che denlro mi vedi-, e '1 mìo mal senti, 
£ sola puoi finir tanto dolore, 
Con la tua ombra acqueta i mìei lamenti. 

Verso 2. Gfuarda. Custodisce, ser- 'ta, ohe sia pur d'animò pietoso. -— 

ba.— 5. Fcr. Verso. — 4. Cefalo. Con- -IO. Altrui. Cioè dell' aaian te. — 

sueto. — 5. 5uo'(u/ar.Tu saoli fare, ^i. Egli. Voce di ripieno. Nel suo 

Tu facevi. — 6. Sostien. Sostieni, regno. Cioè nel cuor dell' amata, la 

Soffri. Lasci. — 7. Chi'l ritarda? Cioè: quale resiste all'amore, per mo- 

chi ritarda il mio refrigerio? — 9.0n- strarsi dura e sdegnosa air amante. 

de. Per le quali -passioni d'ira e di — \2. Senti, Conosci, — 44, Ombra. 

sd(>gno. Quaggiusq. Quaggiù in terra. Cioè immagine che mi apparisca nel 

Un ben pietoso core. Una donna ama- sonno. 

Sonetto LXIX. 

è rapito fuori di se , contento e beato di averla veduta { e sentita parlare. 

Deh qual pietà, qual angel fa si presto 
A portar sopra '1 cielo il mio cordoglio? 
Ch'ancor sento tornar pur come soglio 
Madonna in quel suo atto dolce onesto 

Ad acquetar il cor misero e mesto, 
Piena si d'umiltà, vota d'orgoglio, 
£ 'n somma tal, eh' a morte i' mi ritoglio, 
E vivo, e '1 viver più non m' è molesto. * 

Beala s' è, che può beare altrui 

Con la sua vista, ovver con le parole 
Intellette da noi soli ambedui. 

Fedel mio caro, assai di te mi dole; 
Ma pur per nostro ben dura ti fui : 
Dice, e cos' altre d'arrestar il Sole. 

Verso 4 Deh. Interiezione di ma- che sta nel terzo rerso. Il cor, lì mioi 

faviglia. — 2. À portar sopra *l cielo, cuore. -^-6. Piena ti. Sì piena. Vota. 

Ad annunziare a Laura. /I mio cordo- Si vota. — 7. Ritoglio. Ritolgo. — 

^ 2 io. Quello significato nel Sonetto an- 9. Beata f'é. Beata ti è. È beata, 

tecedente, cioè dell'esser privo delia — 44. Intellette. Intese. Àmbedui. 

visione di Laura in sogno. — ^. Che, Ambedue. — -13. Pur. Solo. — 

Poiché. Ancor. Di nuovo. Un'altra 44. Cos' àUre. Altre cose. D'arre- 

volta. Tornar. In sogno. — 5. id star. Da arrestare. Tali , ti dolci, da 

acquetar. Dipende dal verbo tornar, arrestare. 

Sonetto LXX. 

Mentr'tii piange, essa accorre adascingargU le lagrime, • lo riconforta. 

Del cibo onde '1 Signor mio sempre abbonda. 
Lagrime e doglia, il cor lasso nudrisco; 



'•■'IIW»*"'!^^ 



E, Spesso Iremo e spesso impallidisco, 
PcusaDdo alla sua piaga aspra o profooda. 

Uà chi né prima, simil, né seconda 

Ebbe al suo lempo, sì iella in ch'io laDguiscOf 
Vien lai ch'appena a rimirar l'ardisco, 
E pielosa s' asside in su la sponda. 

Con quella man che lanlo desiai, 

M'asciuga gli occhi, e col sdo dir m'apporla 
Dolcezza eh' uom moria! non senli mai. 

Cbe vai, dice, a saver, chi si sconforla? 

Non pianger più ; non m' hai tu pianto assai? 
Ch'or foslu vìvo com'io non son moria. 

Vens I . Ondi. Di cai. Il Signor ai ài tulio in preda, si lascio (ntpar- 

mio. Amore. — 2. LagT(mie doglia, lare, al dolora, g noo aa eonfortarwt 

Il qua) cibo >ddo lapisnt e ìobIìi. — —i5. Aliai. AbbaaUnio.— 44. Cltt. 

». 5ua. aoìdil cuora.— S. Chi. Perocché. Fotlu vivo com'io no 

Quella che. Cioè Laura. Ni prima, murili. Foni tu icromcDlc vite, 

rimil. Ni piin», DÌ limila. — 8. In io in .erilh non aon moria, 

n la jponrfo. Del latto, — ^^. Cba vi»easi lu di .jnella ylla vera 
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Ripensando a quel, ch'oggi il cielo onora, 
Soave sguardo, al chinar l'aurea Icsla, 
Al vollo, a quella angelica modcsla 
Voce, che m' addolciva ed or m' accora ; 

Gran maraviglia ho com'io viva ancora: 
Nò vivrei già, se chi Ira bella e onesta, 
Qital fu più, lasciò in dubbio, non si presla 
Fosse al mio scampo là verso l'aurora. 

O che dolci accoglienze e caste e piel 
E come intcnlamento ascolta e noia 
La lunga istoria delle peno mici 

Poi che '1 di chiaro par che la percola, 
Tornasi al ciel, che sa tulle le vie, 
Umida gb occhi e l'una e l'altra gola. 

Vfr»i1-2. J^, Moggiileìilo ala. — 0-8. CJii tra Mia e MWIIa 
(inora, Seatt igtiardo. i ijncl wiavs Qual /ti pìii. tatiii in dubUo. Coli 






ii, di batte 
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o più di onestà. Non «i presta Fotte cogliente. Cioè s«luU e cose tali. Pie. 

clmioicampolàvereoVawróraMou Pietose. — 42. Poi che. Quando — 

fosse 81 presta, cioè attenta, sollecita, 45. Tutte le vie. Di andare al cielo, 

a darmi soccorso, apparendomi in so- Ha riguardo alle ?irtà avute ed ecci- 

gno là in sul far dell' aurora. — 9. ile- citate da Laura in sua TÌta. 

Sonetto LXXII. 

II dolore di averla perduta è sì Torte, che nieate più varrà a mitigarglielo. 

Fu forse un tempo dolce cosa amore 

(Non perch'io sappia il quando); or è si* amara 
Che nulla più. Ben sa '1 ver chi V impara, 
Com' ho fati' io con mio grave .dolore. ^ 

Quella che fu del secol nostro onore, 

Or è del ciel che tutto orna e rischiara ; 
Fé mia requie a' suoi giorni e breve e rara, 
Or m' ha d' ogni riposo tratto fore. 

Ogni taió ben crudel Morte m' ha tolto; 
Né gran prosperità il mio stato avverso 
Può consolar di quel bel spirto sciolto. 

Piansi e cantar; non so più mutar verso, 
Ma di e notte il duol neir alma accolto 
Per la lingua e per gli occhi sfogo e verso. 

Verso 2. Non perch'io tappia il la gran prosperità di quel bello spirito 
quando. Non già che io sappia quando sciolto, cioè libero dai legami del cor- 
ciò fosse. — 6. Ore. Suppliscasi onO' pò, può consolare il mio stato avver- 
rà. Del ciel che tutto orna e ritchio' to. — 42. Fu già un tempo che io 
ra. Intendono del terzo cielo , cioè venni talvolta piangendo e talvolta can- 
del cielo di Venere. — 7. Fé. Fece, tando"; ora io non so pia mutar ver- 
A'suoi giorni. In sua vita. Mentre so, cioè modo, stile; non so fare al- 
ella visse. — 8. Fore. Fuori. — 9.Crtf- tre che lamentarmi. — 4^. Accolto. 
yef. Si riferisce a Jlforie. — 40-14. Né Raccolto. 

Sonetto LXXIII. 

Pensando che Laura è in Cielo, ai peata del sao dolor eccessivo e it acqueta. 

Spinse amor e dolor ov' ir non debbe, 
La mia lingua avviata a lamentarsi, 
A dir di lei per ch'io cantai ed arsi. 
Quel che, se fosse ver, torto sarebbe ; 

Ch' assai '1 mio stato rio quetar devrebbe 
Quella beata, e '1 cor racconsolarsi 
Vedendo tanto lei domesticarsi 
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• 

Con colui che, vivendo, in cor sempr' ebbe 
£ ben m' acqueto e me stesso consolo ; 

Né vorrei rivederla in questo inferno ; 

Anzi voglio morire e vìver solo: 
Che più bella che mai, con l'occhio interno, 

Con gli angeli la veggio alzata a volo 

A' pie del isuo e mio Signore eterno. 

Palinodia del precedente. Trebbe. — 6. Quella beata. Cioè la 
Verso 3. Per ch'io. Per la quale beatitudine di colei. E 'l cor. E il mia 
io. — Quel. Cioè che la gran prò- cuore dovrebbe. —8. Colui. Cioè Dio. 
sperila di quel bel spirto sciolto non Che. Accusativo. Il quale ella. — 9. E 
può consolar il mio stato avverso, ipdi' ben. E veramente. E ia effetto. — 
role del Sonetto qui dietro. Torlo. In- 40. Rivederla in questo inferno. Ri- 
giusto. Sconvenevole. Biasimevole. — vederla viva in questa misera terra.— ^ 
5. Assai. Abbastanza. Devrebbe. Do- 44. Solo, Cioè senza lei. 

Sonetto LXXIV. 

Erge tatti i saoi penùeri al cielo , dove Laara lo cerca , lo aspetta e lo invita. 

• 

Gli angeli eletti e V anime beate 

Cittadine del cielo, il primo giorno 

Che Madonna passò, le far intorno 

Piene di maraviglia e di pietate. 
Che luce è questa, qual nova beliate? 

Dìcean tra lor; perch'abito si adorno 

Dal mondo errante a quest'alto soggiorno 

Non sali mai in tutta questa etate. 
Ella contenta aver cangiato albergo. 

Si paragona pur coi più perfetti; 

E parte ad or ad or si volge a tergo 
Mirando s* io la seguo, e par eh' aspetti : 

Ond' io voglie e pensier tutti al ciel ergo ; 

Perch' io 1* odo pregar pur eh* i' m* affretti. 

Verso 5. Passò. Passò di questa tempo in qua. — 9. Aver Di avere, 
vita. — 8. In tutta questa etate. In —- 'ì\. E parte, E parimente. E io- 
tutto questo secolo depravato. Da gran - sicmc. 

Sonetto LXXV. 

Chiede io premio dell'amor suo, ch'ella gU ottenga di vederla ben presto. 

Donna, che lieta col principio nostro 
Ti stai, come tua vita alma richiede, 
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Assisa in alta e gloriosa sede, 

E d'altro ornata che di perle o d'ostro; 

delle donne altero e raro mostro , 
Or nel volto di lui, che lutto vede, 
Vedi i mio amore e quella pura fede, 
Per eh' io tante versai lagrime e 'nchiostro ; 
. E senti che ver te il mio core in terra 

Tal fu qual ora è in cielo, e mai non volsi 
Altro da te che '1 Sol degli occhi tuoi. 

Dunque per ammendar la lunga guerra. 
Per cui dal mondo a te sola mi volsi. 
Prega eh* i' venga tosto a star con voi. 

Verso 'l. Col principio nottro. Quando ta eri in terra. — 40. Qual 

Cioè con Dio. — 2. Come tua vita aU ora è in cielo. Quel è ora cbe tu sei 

ma richiede. Come si conviene, come nel cielo. VoUi. Volli. — \2. Ammen- 

è dovuto, alla santa vita che tu mena- dar. Ricompensare. La lunga guerra. 

sti. — 5. Mostro. È detto per prodi- La lunga e travagliosa passione. — 

gio. — 8. Per che. Per cui. — 9. Sen- ^Aé Con voi. Con Dio e con te. Ov- 

ti. Conosci. Ver, Verso. In terra, vero, con voi Beati. 

Sonetto LXXVI, 

« 
Privo d^ogni conforto, spera ch'ella gì' impetri di rivederla nel cielo. 

Da' più begli occhi e dal più chiaro viso 
Che mai splendesse, e da' più bei capelli. 
Che facean l' oro e '1 Sol parer men belli ; 
Dal più dolce* parlar e dolce riso; 

Dalle man, dalle braccia che conquiso. 
Senza moversi, avrian quai più rebelli 
Fur d'Amor mai ; da' più bei piedi snelli ; 
Dalla persona fatta in paradiso, 

Prendean vita i miei spirti : or n' ha diletto 
Il Re celeste, i suo' alati corrieri; 
Ed io son qui rimase ignudo e cieco. 

Sol un conforto alle mie pene aspetto; 
Ch' ella, che vede tutt' i miei pensieri, 
M' impetre grazia eh' i' possa esser seco. 

Verso 5. Conquiso. Cioè vinto, do- più alieiii dall' Amore, che mai fossero 
rao. — 6-7. QuaipiU ribelli Fur d' A- al mondo. — -IO. / suo' alati corrieri, 
mor mai- 1 più ribelli ad Amore, cioè i Gli angeli. — 44. Impetre. Impeti i. 



Sonetto LXXVII. 



li par li' or ii 



a udire il n 



Che Madonna mi maniie a se chiamando: 
Cosi denlro e di for mi vo cangiando, 
E Hono in non moli' anni si dimesso, 

Ch' appena riconosco ornai me slesso : 
Tulio 'I viver usalo ho messo in bando. 
Sarei C0Dlen(o di sapere il qnando: 
Ma pur devrebhe il lempo esser da pressa. 

felice quel di, che del lerreno 

Carcere uscendo, lasci rolla e sparla 
Questa mia grave e frale e morlal gonna ; 

E da si folle tenebre mi parla. 
Volando lanlo su nel bel sereno, 
Ch' i' veggia il mio Signore e la mia Donna 

.a i. F, Voce di ripieno. — Dapreno. Y,óbi 
Ja. Minili. — 3. Fot. Fuori, lurì. Sparla. Sp» 



r. Il qt 



!. — 8. Devrebbe. 



io. Laici. U 

I^OD dille» i 
Conno. VeslB. Cini eor- 
ne. — 15. Tanto iii. Tanto In alla. 
Sei bel temo. Neil' eteri puro. Nigli 



Sonetto LXXVIII. 



L' aura mia sacra al mio stanco riposo ' 
Spira si spesso, ch'i' prendo ardimento - 
Di dirle il tnal eh' i' ho sentilo e sento ; 
Che vivend'ella, non sarei stalo oso. 

le iacomincio da qnel guardo amoroso, 
Che fu principio a si lungo lormeoto; 
Poi seguo, come misero e contenlo, 
Di di in di, d'ora in ora, Amor m'ija 

Ella si tace, e dì pietà dipinla 
Fiso mira pur me; parie sospira 
E di lagrime oneste il viso adorna : 

Onde r anima mia dal dolor vinta, 
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Mentre piangendo allor seco s'adira, 
Sciolta dal sonno a se stessa ritorna. 

Vera -4-2. Vaura mia sacra al tito perle!. — 7. Poi segìtó, come. Poi 

mio stanco riposo Spira fi spesso, seguito dicendo come. — 'IO. Pur. Solo. 
Vuol dir che Laura gli afiparisce si fre- ' Parte. lasieme.' A un medesimo tem- 

queutemente nel sonno. Stanco yale pò. Eziandio. — A2.Dal dolor. Di ve- 

travagliato , affannoso , inquieto. — der Laura a piangere. — ^o. Seco. 

4. Non sarei stato oso. Non avrei ar- Seco medesima. S* adirà. Di essere 

<lito. Cioè di dirle il mal eh* i* ho mh- stata cagione a Laura di farla piangere. 

Sonetto LXXIX. 

Brama la morte che Cristo sostenne per lai, e che Laura pare in quello sosleone. 

Ogni giorno mi par più di miiranni, 
Ch' i' segua la mia fida e cara duce, 
Che mi condusse al mondo, or mi conduce 
Per miglior via a vita senza affanni. 

£ non mi posson ritener gr inganni 

Del mondo, ch'il conosco: e tanta luce 
Dentr' al mio core infin dal ciel traluce, 
Ch' i' 'ncomincio a contar il tempo e i danni. 

Né minacce temer debbo di Morte, 

Che '1 Re soQerse con più grave pena. 
Per farme a seguitar costante e forte ; 

Ed or novellamente in ogni vena 

Intrò di lei che m' era data in sorte ; 
£ non turbò la sua fronte serena. 

Verso 2. Duce. Guida. Vuol dir ii, Farme. Farmi. Seguitar. Se- 
Laura. — 5. mi condusse. Mi guidò, gnitarlo. — -42. Ed or. E che ora. 
Ali fu 'scorta. — 6. Che, Perocché. Novellamente. Testé. Poco addietro. 
— 8. Il tempo. Che ho male o inu- Non ha molto. -— 'IS. liUrò. Entrò, 
tìlmente speso. E i danni. Che ho Di lei. Cioè di Laura. — ^14. Non 
fatti all'anima mia. — 'IO. Che. La turbò. Essa morte. Sua. Cioè di 
quale. Accusativo. // Re. Cristo. — Laura. 

Sonetto LXXX. 

Dacch'ella morì, ei non ebbe piìi vita. Disprezza danqae ed aCTronta la Morte. 

Non può far Morte il dolce viso amaro ; 

Ma '1 dolce viso, dolce può far Morte. 

Che bisogna a morir ben altre scorte? 

Quella mi scorge ond' ogni bea imparo. 
£ quei che del suo sangue non fu avaro. 

Che col pie ruppe le tartaree porle, 
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Col suo morir par che mi riconforte. 

Dunque vien, Morie; il luó venir m' è caro. 
£ non tardar, ch'egli è ben tempo ornai ; 

E se non fosse, e' fu '1 tempo in quei punto 

Che Madonna passò di questa vita. 
D' allor innanzi un di non vissi mai : 

Seco fu' in via, e seco al Gn son giunto; 

£ mia giornata ho co' suoi pie fornita. 

Versoi . // dokevito. DiLaura.— ^ Vieni. Imperativo. — 40- E se non fosse 

o. Che bisogno c'è, che bisogno ho io, ancor tempo^ a ogni modo io sono già 

d'altre scorte, cioè d'altre guide, di al- morto in quel punlo. —'12. Un dì 

tri eserapj ed aiati, a ben morire? — • non vitti mai. Non vissi pure un 

4. Scorge. Guida. Onde. Dalla quale, giorno. — -43. Fu,* in via. Cioè vissi. 

— ^7.JRtcon/brte. Riconforti. — S.Vien, ÀI fin. Cioè al termine della vita. 

Canzone VL 

Gli riapparisce: e cerca, pia che mai pietosa^ di consolarlo ed acquetarlo. ' 

Quando il soave mio fìdo conforto, 
PQr dar riposo alla mia vita stanca. 
Pensi del letto in su la sponda manca 
Con quel suo dolce ragionare accorto ; 
Tutto di piéla e dì paura smorto, 6^ 

Dico: onde vien tu ora, o felice alma? 
Un ramoscel di palma 
£d un di lauro trae del suo bel seno ; 
£ dice : dal sereno 

Ciel empireo e di quelle sante parli -fo 

Mi mossi, e vengo sol per consolarti. 

Verso 4. Il toave mio fido cori' Del letto. Del mio letto. — 5. Pté- 
forto. Cioè Laura. — 5. Ponti. Si ta. Pietà. — 6. Vien, Vieni, — 
pone. Goè apparendomi in sogno. 'IO. Di. Da. 

In atto ed in parole la ringrazio 

Umilemente, e poi domando: or donde 

Sai tu il mìo stato? £d ella : le trist' onde 

Del pianto,' di che mai tu non se' sazio. 

Con l'aura de'sospir, per tanto spazio i> 

Passano al cielo e turban la mia pace. 

Si forte (i dispiace 

Che di questa miseria sìa partita, 
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E giunta a miglior vita? 

Che piacer ti d^vrìa, se ta m'amasti • la 

Quanto in sembianti e ne' tuo' dir mostrasti. 

Verso 2. Or donde. Ma da cbe,da - Tanto. — 8. Sia. Io sia. — 'IO. Che.Lfk 

che cosa, come.. — 5. Per tanto sfa' qual cosa. Devria. Dovria. — i\. In 

zìo. Cioè varcando tutto lo spazio che tembianti. In quel che appariva. AV 

è tra la terra e il cielo. — 7. Si forte, tuo*d%r. Ne'tooi detti. Nelle tue parole. 

Rispondo : io non piango altro che me stesso, 
Che son rimase in tenebre e 'n martire, 
Certo sempre del tuo al ciel salire ' 
Come di cosa eh' uom vede da presso. 
Come Dio e Natura avrebben messo 5 

In un cor giovenil tanta virtute, 
Se r etema salute 

Non fosse destinata al suo ben fare? 
O dell'anime rare, 

Ch'altamente vivesti qui fra noi, io 

E che sabito al ciel volasti poii 

Verso 5. Del twì al eiel salire, — 9. anima del onmero ^elle ra- 
Che tu sei salita al cielo. —4. Come . ré. anima rara. — -IO. Àltamen- 
uno è certo di cosa eh' ci vegga da. <e. Nobilmente. Virtuosamente. San- 
vicino. — 5. Avrebben, Avrebbero.' tamente.. 

Ma io che debbo altro che pianger sempre. 
Misero e sol, che senza te son nulla? 
Ch'or foss'io spento al latte ed alla culla, 
Per non provar dell' amorose tempre l 
Ed ella: a che pur piangi e ti distempre? 5 

Quant'-era meglio alzar da terra Tali ; 
E le cose mortali 
E queste dolci tue fallaci ciance 
Librar con giusta lance ; 

E seguir me, s' è ver che tanto m' ami, io 

Cogliendo omai qualcun di questi rami I 

Verso 'I • Che debbo altro che. Che ttempre. Ti distemprì. Ti struggi. — 

altro debbo se non. Che debbo fare, 9. Librar., Pe'sare. Lance, Bilancia, 

altro che. — 5. Cioè fossi morto nella — 44. Cogliendo. Dipende dalle pa- 

infanzìa, subito nato. Forma deside- role teguir me. Di questi rami. D» 

rati va. — 4. Dell* amorose tempre,, quelli, detti nei versi settimo e ottavo 

Cioè lo stato amoroso. — 5. Ti dt- della prima Stanza. 



^mt 



V volea dimandar, rispond' io allora, 

Che voglion imperlar quelle due frondi. 

Ed ella: tu medcsmo li rispondi, 

Tu la cui penna lanlo l'una onora. 

Palma è villoria; ed io, giovene ancora. 

Vinsi '1 mondo e ine stessa : il lauro sego 

Trionfo, ond'io son degna, 

Mercé di qael Signor che mi die forza. 

Or tu, s'altri li sforza, 

A lui li volgi, a lui chiedi soccorso; 

Sì che Siam seco al fine del tuo corso. 

/ntporlnr. SgnificBre. BìgniGiu, Dinoti. — T. 



Qtull» due (t 

li. — S. Ti HfpMidJ. Impera- 

I. — i. l'una. L'uoa dì que- riiforsa. lì fa fu 



xcWe. Oli II 



Son questi i capei biondi e l'aureo nodo. 
Dico io, eh' ancor mi siringe, e quei begli i 
Che fur mio Sol? Non errar con gli sciocch: 
Nà parlar, dice, o creder a lor modo. 
Spirilo ignudo sono, e 'n eie! mi godo : 
Quel cbe lo cerchi, è lerra già moli' anni: 
Ma per Irarti d' affanni , 
M' è dato a parer tale. Ed ancor quella 
Sarò, più che mai bella, 
A te più cara, si selvaggia e pia. 
Salvando insieme tua salute e mia. 

irìieliioDia.— volto le vuol dirn, dopo la i 

i. Cioè il mio cor- lioDO della come), »rò quelli 

Già da pj^ anni, vaggìa e pta, cioè qtitlla donna 

' 8-11. X'À dato a partr^ Ui è sdua ttruipa e ai pieLoia, rb'it 

wadato dì oartre. Talt. Cini vostlli per iiiiarc la tua aalnla e la 

I carpo. Ed ancora , cioè no' altri lerò jiiii bolla s ■ te più caca e 

r piango ; ed ella il volto 

Con le sue man m'asciuga; e poi sospira 
Dolcemenle ; e s' adira 
Con parole che i sassi romper ponno : 
E dopo questo, si parie ella e 'I soóoo. 

Ver» 4. Ponno. Peuono. 
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Canzone VII. 

Amore «ccosato forma, nel discolparsi, il più splendido elogio di Laora. 

Queir antiquo mio dolce empio signore 
Fatto citar dinanzi alla reina 
Che la parte divina 
Tien di nostra natura e 'n cima sede, 
Ivi, com'oro che nel foco affina, 6 

Mi rappresento carco di dolore, 
Di paura e d'orrore, 

Quasi uom che teme morte e ragion chiede ; 
E 'ncomincio: Madonna, il manco piede 
Gìovenetto pos* io nel costui regno : io 

Ond' altro eh' ira e sdegno 
Non ebbi mai ; e tanti e si diversi 
Tormenti ivi soffersi, 
Ch' al Gne vinta fu quella inGnita 
Mia pazienza, e 'n odio ebbi la vita. 15 

Verso A . Cioè Amore. Antiquo, pretento. Mi appreseoto. Comparisco. 

Antico. Empio. Spietato. — 2. Fatto — 8. Ragion. Giastizia. — 'IO. Po^ 

citar. Essendo da mestato fatto citare, t* io. Posi io. Nel cottui regno. Nel 

Alla reina. Vuol dir la Ragione. — regno di costui. — Ai. Onde. Dalla 

4. In cima. Di nostra natura. Sede, qual cosa. Per la quàl cosa. Ovvero , 

Siede. — 5. Ivi. Cioè innanxi alla Ra» dal quale, cioè da costui. — iZ. Ivi. 

gione. Affina. Si afflna. — 6. Mi rap- Nel regno di costui. 

Cosi '1 mio tempo inGn qui trapassato 

£ in Gamma e 'n pene ; e quante utili oneste 

Vie sprezzai, quante feste. 

Per servir questo lasinghier crudele I 

E qual ingegno ha si parole preste 5 

Che stringer possa '1 mio infelice stato, 

E le mie d' esto ingrato 

Tante e si gravi e sì giuste querele? 

Oh poco mei , molto aloè con fele 1 

In quanto amaro 4ia la mia vita avvezza io 

Con sua falsa dolcezza. 

La qual m'attrasse all'amorosa schierai 

Che, s' i' non m' inganno, era 

Disposto a sollevarmi allo da terra : 
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K mi tolse di pace e pose in guerra. 15 

Verso 4. Infin qui. Fiuo a ora.^ — ger. Dir pienamente con brevità. — 
5. Vie. Cioè occupazioni, studj. Quan- 7. D' etto. Di.qaesto. — 9. Fele. Fie- 
le fetU^ Quanti godimenti. — S. Ha le. •— iO. Amaro, Nome sostantivo. 
4i parole preste. Ha parole si apjik- Avvezza. Avvezzata. — 43. Era, Io 
recchiate, sì spedite. — 6. Strin- era. — 45. E pose. E mi pose. 

• 

Questi m' ha fatto men amare Dio 

Ch'i' non devea, e men curar me stesso : 

Per una donna ho messo 

Egualmente in non cale ogni pensiero. 

Di ciò m'è slato consiglier sòl esso, 5 

Secbpr' aguzzando il giovenil desio 

Air empia cote ond' io 

Sperai riposo al suo giogo aspro e fero. 

Misero 1 a che quel chiaro ingegno altero^ 

E r altre doti a me date dal Cielo? io 

Che vo cangiando 'i pelo, 

Né cangiar posso V ostinata voglia : 

Cosi in tutto mi spoglia 

Di libertà questo crudel ch'i' accuso, 

Ch' amaro viver m' ha volto in dolce uso. i5 

Verso 2. Che. Dipende da men. dalla sua tirannide. — 9. il che. Sup* 

Devea. Dovea. — 5-4. Ho metto pliscasi: mi tono giovati e mi gio- 

Egualmente in non cale. Ho trascu- vano. Altero. Alto. Nobile. Egregio, 

rato ad un modo. Penserò. Pensiero. — 44 . Che. Poiché. Cangiando 'l pe- 

— C. Il giovenil desio. Suppliscasi ^0. Cioè invecchiando. — io. In tutto, 

mio. — 7 .' Ali* empia- cote. Vuol dir Del tutto. — 45. Volto. Cbnvertito. 

la speranza. — • 8. Al tuo giogo. Al Uso, Abito. Consuetudine. Assuefa- 

travaglio, del travaglio, cagionatomi tiene. 

Cercar m'ha fatto deserti paesi. 
Fiere e ladri rapaci, ispidi dumi^ 
Dure genti e costumi. 
Ed ogni error ch* e* pellegrini intrica; 
Monti, valli, paludi e mari e fiumi; 5 

Mille lacciuoli in ogni parte tesi ; 
E 'i verno in strani mesi , 
Cori pericol presente e con fatica : 
Né costui né queir altra mia nemica 
Ch'i'fuggia, mi lasciavan sol un punto: ' 10 
Onde, s'i'non son giunto 
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Anzi tempo da morte acerba e dura, 

Pietà celeste ha cura 

Di mia salute ; non questo tiranno, 

Che del mio duol si pasce e del mio danno. io 

• 

Verso 4. E'. I. — 6. Mille lae- fra noi. — 9. Quell'altra mia nemi- 

eiuoli. Cioè mìile insidie, mille peri- ca. Làara. — 'IO. Sol un punto. Un 

coli. Dipende da cercar. — ^ 7. E mi solo momento. — 4 ^. Non ton giunto. 

Ila fatto cercare il verno in mesi inso- Non sono stato gianto',.cioè soprag- 

liti. Cioè m' ha condotto in paesi dove giunto. — 42. Anzi tempo^Vnmdi del 

il tempo del verno si stende più che tempo. 

Poi che suo fui, non ebbi ora tranquilla. 
Né spero aver ; e le mie ^otti il sonno 
Sbandirò, e più non ponno 
Per erbe o per incanti a se ritrarlo. 
Per inganni e per forza è fatto donno 5 

Sovra miei spirli; e non sonò poi squilla; 
Ov' io sia in qualche villa, 
Gh' i' non V udissi : ei sa che '1 vero parlo : 
Che legno vecchio mai non rose tarlo 
Come questi'! mio core, in che s* annida, io 
E di morte lo sOda. 
Quinci nascon le lagrime e i martiri, 
Le parole e ì sospiri, 
Di ch'io mi vo stancando, e forse altrui. 
Giudica tu, che me conosci e lui. 15 

Verso 3. Ponno. Possono.— ìi.È suo, passava tutte le notti vegliando. 

fatto. Si è fatto. È divenuto. Supplì- Ei. Cioè Amore. — 9. Legno vec- 

scasi costui, cioè Amore. Donno. Si- chio. Accusativo. — \0. Come que- 

frnore. — 6. Poi. Cioè poiché egli iti *l mio core. Suppliscasi rote e tut- 

fu fatto donno sovra miei $pirti. iavia rode. In che. lu cui. — A4. Di 

Squilla. Campana. Segno delle ore. morte. A morte. — 42. Quinci. Di 

— 7. Ov' io tia. Dove che, dovun- qui. Da ciò. — 44. Di che. Di cui. 

que, io mi trovassi. Quafe/ie. Qualun- «Con cui. Mi vo ttancando, e fone 

qua. Ft/Za. Terra. Città. — S. Ch'i' non altrui. Vo stancando me stesso, e 

/' udisii. Vuol dire che esso, da che forse anco gli altri. — 45. Tu. Tu, o 

imore si fu insignorito delr animo Ragione. 

Il mio avversario con agre rampogne 

Comincia : o donna, intendi V altra parte. 

Che '1 vero , onde si parte 

Quest'ingrato, dirà senza difetto.' 

Questi in sua prima età fu dato all' arte 5 



^ 



Da vender parolelle, anzi menzogne: 

Né par che si vergogne, 

Tello da quella noia al mio dilello, 

l.amenlarsi di me, che puro e nelle 

Conlra al desio, che spesso il suo mal vole, 

Lui lenni, nnd' or si dole, 

1d dolce vita, eh' ci miseria chiama, 

Salilo in qualche fama 

Solo per me, che 'I suo inlellello alzai 

Ov' alzalo per se non fora mai. 



- 2. Intendi. 



Bcnlla. L'olirà 
Onde li parie. 



a. Che. La ^ni 

VacendirparBleUcaraimensBgnii. — ^0. Suo. V 

Vnol diret all'etlo degli anociii.— i2. la dolce v 

7. rtrtos»!- VetEiiBiii. — 8. rollo. — IB.iVon fo 



15 

Un, ào« Irutcrìlo. 
e ri vergagli*. Pura 

lo reno Aofo qiH&tu. 
pria. Vùte. TuoIb. ~ 
1. Dipendo da Ifnn 
. NdOlUatcbbl. 



Ei sa che '1 grande Alride e 1' allo Achille, 
Ed Annibal al Icrrcn vostro amaro, 
Edi lutti il più chiaro 
Un altro e di virlute e di fortuna, 
Com' a ciascun le sue stelle urdinaro. 
Lasciai cader in vii amor d' anelile: 
Ed a cosini di millo 
Donne eletle eccellenti n' elessi una 
Qual non si vedrà mai sotto la lun;i. 
Benché Lucrezia ritornasse a Roma ; 
E si dolce idioma 
Le diedi ed un canlar tanto soave, 
Che pensier basso o grave 
Non potè mai durar dinanzi a lei. 
Questi fur con costui gì' inganni miei. 

io 2. At lerre» toiiro. All'Ho- Anrclle. — 9. Qual. Cioè lala.i 

I. Dipenda ta Àntiibal. — BÌmiloilei. — IO. fienchf. Se ancl». 



V" '"'""1 






'."'''. P" 



-6.inei»>. 



Qaandopgra. — HI.Sid 

Un dira, un Favollor, >ì dolca. - 

13. Grave. Molala. S[i»«t(de. 



Questo fu il fel, qnesU gli sdegni e l'ire, 
Più dolci assai che di nuli' altra il tutto. 
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Di buon seme mal fratto 

Mieto: e tal merito ha chi 'ngrato serve. 

Si Favea sotto Tali mie conduUo, 5 

Gh' a donne e cavalier piacea '1 suo dire ; 

E si alto salire 

Il feci, che tra' caldi ingegni ferve 

Il suo nome, e de' suoi detti. conserve 

Si fanno con diletto in alcun loco ; io 

Gh' or saria forse un roco 

Mormorador di corti, un uom del vulgo: 

1' r esalto e divulgo 

Per quel eh' egli 'mparò nella mia scola 

£ da colei che fu nel mondo sola. 15 

Verso \. Fel. Fiele. — 2. Che di 8. Ferve. Vuol dire: è famoso. — 

nuli' altra il tutto. Che P intiero godi- 9-^ 0. De' tuoi detti conserve Si fan- 

mento di qualunque altra donna. Nul- no. Cioè si raccolgono e serbansi a me- 

l' altra sta per mun'a2(ra.— 4 «Jfe- moria o in iscritture i suoi detti. — • 

rito. Premio. Chi *ngrato ierve. Chi 4o. E divulgo. E Io rendo famoso. — 

fa bene a un ingrato. •— h. Cioè: io '14. Per quel. Per mezzo, per Tirtù, 

l'aveva sì fattamente educato. — di quello. — lo. Sofà. Senza pari. 

£ per dir all' estremo il gran servigio, 
Da miir at(i inonesti V ho ritratto ; 
Ghe mai per alcun patto 
A lui piacer noif poteo cosa vile ; 
Giovene schivo e vergognoso in atto 5 

Ed in pensier, poi che fatt' era uom ligio 
Di lei, eh* alto vestigio 
L'impresse al core, e fecel suo simile. 
Quanto ha del pellegrino e del gentile. 
Da lei tene e da me, di cui si biasma. io 

Mai notturno fantasma 
D' error non fu si-pìen, com' ei ver noi ; 
Gh'è in grazia, da poi 
Ghe ne conobbe, a Dìo ed alla gente: 
Di ciò il superbo si lamenta e pente. 15 

Verso 'I . E per dire in somma il 7-S. Alto vestigio V impresse al co- 

(yran bcncGzio che gli ho fatto. — 2.ié(- re. Cioè gli si stampò profondamente 

((.Azioni. — 5. Pa(fo. Modo. — ^.Po» nel cuore. — 9-40. Quanto egli ha di 

tea. Potè. — 6. Poi che fati' era. Di- raro e di gentile, tutto lo ha da quella 

venuto che fu. Ligio. Devoto. -— donna e aa me , dei quali si biasima ^ 
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cioè si querela. Tene sta per tiene. — 
À 2. Com' et ver noi. Come egli è pieno 
di errore verso noi , cioè nel giudizio 
che fa di noi. — io'^A. Che solo da 



poi che ci hft conosciuti , è in grazia , 
cioè accetto e gradito , a Dìo ed agli 
uomini. — i^. E pente. E si duole. 
E gliene dispiace. 



Ancor (e questo è quel che tutto avanza] 
Da volar sopra 'i ciel gli avea dat' ali 
Per le cpse mortali, 

Che son scala al Fatlor, chi ben V estima. 
Che mirando ei ben fiso quante e quali 
Eran vìrtuti in quella sua speranza, 
D' una in altra sembianza 
Potea levarsi air alta cagion prima : 
Ed ei r ha detto alcuna volta in rima. 
Or m' ha posto in obblìo coh quella donna 
Ch' i' li die* per colonna 
Della sua frale vita. A jquesto, un strido 
Lagrimoso alzo, e grido : 
Ben me la die, ma tosto fa ritolse. 
Risponde: io no, ma chi per se la volse. ' 



•IO 



i5 



Verso A . Ancor. Di più. Oltracciò. 
E questo è quel che tutto avanza. E 
questo è il più. E questa è la cosa 
principale. — 2-4. Io gli aveva date 
ali'da volare al cielo, innalzandosi per 
via delle coso mortali , che a ben giu- 
dicarle , sono scala da salire al creato- 
re. — 5-6. Che. Perocché. Quante e 
quali Eran virtuti. Quante e quali 



virtù si trovavano. In quslla tua spe- 
ranza. In Laura. — 7-S. Poteva, sa- 
lendo su per le cose visibili, da una 
ad un'altra, innalzarsi fino a Dio. — 
■To. Ora egli si è dimenticato di me e 
di quella donna. — M. Li die'. Gli 
diedi. — i2. À questo. Qui. — 
ifi . Ben. Vero è che. — ^ b . Chi p er se 
la volse. Chi la volle per se. Cioè Dio. 



Al fin ambo conversi al giusto seggio. 

Io con tremanti, ei con voci alte e crude, 

Ciascun per se conchiude : 

Nobile donna, tua sentenza attendo. 

Ella allor sorridendo : * 5 

Piacemi aver voslre questioni udite; 

Ma più tempo bisogna a tanta lite. 

Verso 4. Conversi. Rivolti. ÀI sua parte. Dalla sua parte. Con- 
giusto seggio. Al tribunale della chiude. Conchiude dicendo. — 7. A 
Ragione. — 2. Con tremanti. Sup* tanta lite. A sciorre, a decidere, tanta 
pliscasì voci. — 5. Ciascun. Cia- lite, cioè lite si diffìcile o di tanto 
bcuuo de' due. Per se. Per la momento. 
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Sonetto LXXXI. 

La saa grave etb e i saggi consigli di lei lo fanno rientrare in se stèsso. 

Dicemi spesso il mìo Odalo speglio, 
V animo stanco e la cangiala scorza 
E la scemata mia destrezza e forza: 
Non ti nasconder più ; (u se' pur veglio. 

Ob1)edir a Natura in tutto è il meglio ; 

Gh' a contender con lei il tempo ne sforza. 
Subito allor, com' acqua il foco ammorza, 
D* un lungo e grave sonno mi risveglio : 

E veggio ben che *1 nostro viver vola, 
E eh' esser non si può più d' una volta ; 
E 'n mezzo '1 cor mi sona una parola 

Di lei eh' è or dal suo bel nodo sciolta. 
Ma ne' suoi giorni al mondo fu si sola, 
Ch' a tutte, s' i' non erro, fama ha tolta. 

Verso 'I. Fidato. Fido. Speglio, poter contrastare a lei, cioè alla Na- 

Specchio. — 2. Scorza. Cioè corpo, tura. — ÀO.Etter. Cioè al mondo. Vi'^ 

—•4. Non ti naiconder ptt». A te vere.— "l'I. Una parola. Intende di 

stesso. Non dissimular più il vero a aualche documento o ricordo morale 

te medesimo. — 5. In tutto. Canina- datogli da Laura. —"12. Dal tuo bel 

inente. Dipende dalle parole è il me- nodo. Cioè dai lacci del corpo. — 

glia, non da obbedir.'^ C. Che il 43. Ife* tuoi giorni. Mentre visse. 

tempo ci toglie le forze, ne t forza, da Sola. Singolare. Senza pari. 

Sonetto LXXXII. 

Ha 8*1 flsu in Laura il pensiero, die gli par d'esser in cielo, e di parlar seco lo*. 

Volo con r ali de' pensieri al Cielo 
Si spesse volle, che quasi un di loro 
Esser mi par e' hann' ivi il suo tesoro, 
Lasciando in terra lo squarciato velo. 

Tjalor mi trema 'i cor d' un dolce gelo , 
Udendo lei per eh' io mi discoloro. 
Dirmi : amico, or t' am' io ed or t' onoro, • 
Pere' hai costumi variati e 'l pelo. 

Menami al suo Signor: allor m'inchino, 
Pregando umilemente che consenta 
Ch* i' sii' a veder e l' uno e V altro volto. 
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Rispónde : egli è ben fermo il tao destino^ ; 
£ per tardar ancor vent' anni o trenla, 
' Parrà a te troppo, e non 6a però mollo. 



Verso 2. Di loro. Ri coloro. — • 
o. C^hann'ivi. Che hanno ìtì. Di* 
pende da loro. Il tuo tesoro. Il lor 
tesoro, che è Dìo. — 4. Lasciando. Cioè 
avendo lasciato. Lo squarciato velo. 
Cioè il loro corpo morto. — 6. Per- 
ch'io, Per caffion della quale io. — 
7. r am* io. Ti amo io. — . 8. Perchè 
hai Tariatì , cioè cangiati , i costumi e 
'il pelo. — 9. Jlfenamt. Mi mena. Per- 
sona terza. Al suo Signor. Dinanzi a 
Dio. — 40. Pregando. Pregando lui, 



cioè Dio. Consenta. Permetta. Conce- 
da. — 44.5W. Stia. Cioè mi fermi, ri- 
manga, in cielo. L'uno e l'altro volto. 
Cioè il Tolto di Dìo e quel di Lsara. 
— 42. Egli. Voce che soprabbonda. 
Fermo. Fermdiio. Stabilito. Il tuo de- 
stino. Cioè che tn venga a star quassù 
in cielo. — 4 5. E per tardar. E se 
questo tuo destino, cioè l'adempimento 
di esso, tarderà. — 44. Parrà. Sup- 
pliscasi questo spazio di tempo , que- 
sta tardanza , o cosa simile. 



Sonetto LXXXIII. 

Sciolto da'Iacei d'Amore, inrastidito e stanco <1i sua vita, ritornasi a Dio. 

Morie ha spento quel Sol eh' abbagliar suolmi, 
E 'n tenebre son gli occhi interi e saldi ; 
Terra è quella ond* io ebbi e freddi e caldi : 
Spenti son i miei lauri, or querce ed olmi: 

Di eh' io veggio *1 mio ben ; e parte duolmi. 
Non è chi faccia e paventosi e baldi 
I miei pensìer, né chi gli agghiacci e scaldi » 
Né chi gli empia dì speme e di duol colmi. 

Fuor di man di colui che punge e molce, 
Che già fece di me si lungo strazio, 
Mi trovo in liberiate amara e dolce : 

Ed al Signor eh' i' adoro e eh' i' ringrazio, 
Che pur col ciglio il elei governa e folce, 
Torno stanco di viver, non che sazio. 



Verso I. Abbagliar suolmi. Mi 
suole abbagliare. Vuol dire, m'abba- 
gliava. -^2. Gli occhi interi e saldi. 
Gli occhi puri e costanti. Cioè gli occhi 
di Laura. — o. E freddi e caldi. No- 
mi sostantivi. — 4. Or querce ed olmi. 
Cioè divenuti querce ed olmi , nlberi 
rozzi. — 5. Dt eh* io veggio 'l mio 
ben. Della qual cosa io veggo il mìo 
bene, cioè veggo l'utile spirituale che 



me ne segue. Parte. Insieme. Al me. 
desìmo tempo. Duolmi. Me ne duole. 
— 6. Non è. Non ci ha. E paventosi 
e baldi. Or paurosi ora arditi. — 
8. Colmi. Li colmi. — 9. Di colui. 
Cioè d'Amore. — 42. Al Signor. Vuol 
dire a Dio. — 43. Pur Solo. Sempli- 
cemente. Folce. Regge. Sostiene. — 
44. Stanco di viver non che sazio. 
Non pur sazio ma stanco di vìvere. 
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Sonetto LXXXIV. 

Conosce i suoi falli; se ae duole; e prega Dio di salvarlo dall'eterna pena. 

Tennemi Amor anni ventuno ardendo 

Lieto nel foco, e nel duol pien di speme ; 
Poi che Madonna e 'i mio cor seco insieme 
Salirò al ciel, dieci altri anni piangendo. 

Ornai son stanco, e mia vita riprendo 
Di tanto error , che di virtule il seme 
Ha quasi spento ; e le mie parti estreme, 
Alto Dio, a te devotamente rendo. 

Pentito e tristo de' miei si spesi anni; 
Che spender si deveano in miglior uso, 
In cercar pace ed in fuggir affanni. 

Signor, che 'n questo career m' hai rinchiuso, 
Trammene salvo dagli eterni danni; 
Ch' i' conosco '1 mio fallo, e non lo scuso. 

Verso5.5ecoin«teme. Insieme eoa mie Tparii ettreme. L'ultima parte 

lei. — 4. DieeiaUri anni piangendo, della mia vita. — 9. 5i spesi. Così 

Suppliscasi: tennemi Amore. — ^.Ri- spesi. — -IO. Deveano. Doveano. — 

prendo. Sgrido. Biasimo. — 7. Ha A2. In questo career. Cioè io questo 

quasi spento. Suppliscasi in me* Le corpo. 

Sonetto LXXXV. 

Si umilia dinanù a Dio, e, piangendo, ne implora la grazia al punto di motte, 

1' vo piangendo i miei passati tempi 
1 quai posi in amar cosa mortale. 
Senza levarmi a volo, avend' io V ale 
Per dar forse di me non bassi esempi. 

Tu, che vedi i miei mali indegni, ed empi, 
Re del cielo, invisibile, immortale, 
Soccorri all' alma disviata, e frale, 
£ 1 suo difetto di tua grazia adempì : 

Sì che, s'io vissi in guerra ed in tempesta, 
Mora in pace ed in porto ; e se la istanza 
Fu vana, almen sia la partita onesta. 

A quel poco di viver che m' avanza 

£d al morir degni esser tua man presla. 
Tu sai ben che n' altrui non ho speranza. 
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Verso 2. Poti. Spesi. — 5-4. Aven- ^^ . Vana. Senza utilità. La partita, 

d'io l'ale Per dar forse di me non La mia parteiuKa dal mondo. Cioè 

6<Mst esempi. BenchMo avessi indole e la morte. Onesta, Onorevole. — 

disposizioni tali da poter forse fare Ao. ÀI morir. Al morir mio. Alla 

opere non ignobili. — 7. Ali* alma, mia inerte. Degni. Si degni. Ester 

AlP alma mia. — 8. E supplisci il suo presta. Esser pronta. Cioè porgere 

difetto colla tua grazia. — 'IO. Laslan' aiuto. — i4. In altrui. In altri che 

za. Cioè la mia dimora in terra. — in te. 

Sonetto LXXXVI. 

Ei deve la propria salvezza alla virtuosa condotta di Laura Terso di lai. 

Dolci durezze e placide repulse, 
Piene di casto amore e di pietale ; 
Leggiadri sdegni, che le mie inGammate 
Voglie (empraro (or me n' accorgo) e 'nsulse ; 

Gentil parlar, in cui chiaro refulse 

Con somma cortesia somma onestate ; 
Fior di virtù, fontana di beliate, 
Ch'ogni basso pensier del cor m'avulse; 

Divino sguardo, dà far V uom felice, 
Or Oero in affrenar la mente ardita 
A quel che giustamente si -disdice, 

Or presto a confortar mia frale vita ; 
Questo bel variar fu la radice 
Di mia salute, che altramente era ita. 

Verso4. Insulse. Stolte. — 5.CAta- Verso quello. Dipendeda ardita. Sidi- 

ro. Avverbio. Refulse. Risplendette, fdice. Sconviene. Sta male.-r-^ 2. Pre- 

— 8. Del. Dal. Avulse. Svelse. — <fo. Pronto. Sollecito. — A^. La radi- 

9. Da. Tale da. — 40. La mente. La ce. Il principio. La causa. — 44. Ila. 

mia mente. — i^.A quel. A far quello. Spacciata. Perduta. 

Sonetto LXXXVII. 

Era sì piena ùi grazie, che, in sua morto, partirsi ilei mondo Cortesia, ed Amore. 

Spirto felice, che si dolcemente 

Volgei quegli occhi più chiari che '1 sole, 

£ formavi i sospiri e le parole 

Vive eh' ancor mi sonan nella mente. 

Già ti vid' io d' onesto foco ardente 
Mover i pie fra l' erbe e le viole. 
Non come donna ma com* angel sole. 
Di quella eh' or m' è più che mai presente ; 
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La qoal la poi, tornando al tuo Fattore, 
Lasciasti in ferra, e quel soave velo 
Che per alto destin ti venne in sorte. 

Nel tuo partir partì del mondo Amore 
E Cortesia, e '1 Sol cadde del cielo, 
£ dolce incominciò farsi la Morte. 



Verso 2. Volgei. Volgevi. — 
5. D'onesto foco ardente. Si rife- 
risce al pronome io. — 7. Sole. 
Suole. Vnol dire in atto e in sem- 
bianza non umana ma angelica. — 
S. Di quella. Dipende dalle parole 



del sesto verso, mover ipiè. — -IO. E 
qìtel ioave velo. Cioè quel bel corpo.- 
Suppliscasi : lanciasti in terra. — 
41 . T». «enne. Ti toccò.— 12-^3. Del. 
Dal.. — 44. Farsi. A farsi. A di- 
venire. 



Sonetto LXXXVIIL 



Rivolgesi aJ Amore perdio lo aiuti a cantar degnamente le Iodi di Laora. 



Deh porgi mano air affannato ingegno. 
Amor, ed allo stile stanco e frale, * 
Per dir di quella eh' è fatta immortale 
£ cittadina del celeste regno. 

Dammi, Signor^ che *1 mio dir giunga al segno 
Delle sue lode, ove per se non sale ; 
Se vertù, se beltà non ebbe eguale 
Il mondo, che d'aver lei non fu degno. 

Risponde : quanto '1 Ciel ed io possiamo 
£ i buon consigli e il conversar onesto, 
Tutto fu in lei di che noi Morte ha privi. 

Forma par non fu mai dal di oh' Adamo 

Aperse gli occhi in prima : e basti or questo. 
Piangendo il dico ; e tu piangendo scrivi. 



Verso 4 . All' affannato ingegno. 
vippliscasi mio. — 3. Fatta. Dive- 
.mta. — 5-6.^1 segno DeUe sue lode. 
Cioè a pareg(pare i suoi pregi. Lode sta 
per lodi. Ove per se non sale. Al qual 
segno egli, cioè il mio dire, non sale, 
cioè non può salire, non arriva da 
per se stesso. — 7-8. Se il mondo, che 
110(1 fu 'degno di over lei, non ebbe 
inai virtù nò beltà uguale alla sua. — 



9-40. Risponde Amore : quante doti e 
qualità eccellenti possiamo dare il Cielo 
ed io, e quante si acquistano per buoni 
consigli, cioè per .buona educazione, 
per senno e cose tali, e per conversa- 
zione onesta. — 44. Di che. Delle 
quali cose. Privi. Privati. — i2. For- 
ma par. Bellezza uguale. Non fu mai. 
Non fu mai al mondo. — 44. Scrivi. 
Imperativo. 
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Sonetto LXXXIX. 

Il mesto canto d'on angelletto gli rammenta i propij e più gravi arfantii. 

Vago augelletto che cantando vai, 

Ovver piangendo il tuo tempo passato, 
Vedendoti la notte e *1 verno a lato, 
E '1 di dopo le spalle e i mesi gai ; 

Se come i taoi gravosi affanni sai, 
Cosi sapessi il mio simile stalo, 
Verresti in grembo a questo sconsolato 
A partir seco i dolorosi guai. 

I' non so se le parti sarian pari ; 

Che quella cui tu piangi è forse in vita, 
Di eh' a me Morte e '1 Ciel son tanto avari . 

Ma la stagione e l'ora men gradita. 

Col membrar de' dolci anni e degli amari, 
A parlar teco con pietà m' invila. 

Versi 5-4. Cioè veggendo soprav- compagna. — 44. Di che. Della qual 

.venir la notte e il verno, e reggendoti cosa. Vuol dire: laddove quella cù'.io 

dietro le spalle, cioè trapassato, il gior- piango, è morta. — 4 2-45. Ma la pre- 

110 e la bella stagione. Gai. Vale lieti, sente stagione ed ora poco grata , cine 
— S. Partir. Divìdere. Guai. Lamenti. * la stagione del verno e l'ora 'della sera, 

— 9.1.6 par(t. Cioè la mia condizione e insieme la rimembranza degli anni 

e la tua. — 40. Quella. Cioè la tua miei dolci e di quelli amari. 

Sonetto XC. 

La morte di Laura lo consiglia a meditar seriamente sa la vita avvenire. 

La bella donna che cotanto amavi. 
Subitamente s' è da noi partita, 
£, per quel ch'.io ne speri, al ciel salila; 
Si furon gli atti suoi dolci soavi. 

Tempo è da ricovrare ambe le chiavi 
Del tuo cor, eh' ella possedeva in vita, 
£ seguir lei per via dritta e spedita ; 
Peso terìren non sia più che t' aggravi. 

Poi che se' sgombro della maggior salma , 
L'altre puoi giuso agevolmente porre, 
Salendo quasi un pellegrino scaico. 

Ben vedi ornai siccome a morte corre 
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Ogni cosa creata, e quanto ali* alma 
Bisogna ir leve al periglioso varco. 

A un amico, io morte di donna bero. Scarico. Del/à maggior salma. 
amata da quello. Del maggior peso. Della cura maggio- 
Verso 3. Per quel ch'io netperi. re. Cioè della tua passione amorosa , 
Secondo che io ne spero. Al del ta- del giogo d'amore. — 'IO. L'altre, 
lita. Suppliscasi é. — 4. Si. Tanto. Vaìtressìme.Gimoagwolmentepor' 
Talmente. -^b. Atcovrare. Ricupera- re. Por giù, cioè depor, facilmente, 
re. — 7. E teguir lei. E da seguir — M. Salendo. Verso il cielp. Quasi. 
lei, andando verso il cielo. Spedila. Come. — A2. Siccome. CAie. — \A.Le- 
Libcra. Senza impedimenti. Senza in- ve. Lieve. Leggera. Cioè scarica di 
toppi. — - 8. Peso terren. Goò cura cure mondane. Al periglioso varco, 
terrena, mondana. — 9. Sgoinbro. Li- A quel della morte. 

Canzone Vili. 

Tentiti), invoca Maria, e la scongiura a voler soccorrerlu in vita ed in morte. 

Vergine bella, che di Sol vestita, 
Coronala di stelle, al sommo Sole 
Piacesti si, che 'n te sua luce ascose ; 
Amor mi spinge a dir di te parole : 
Ma non so 'ncominciar senza tu' aita, 5 

£ di colui eh' amando in te si pose. 
Invoco lei che ben sempre rispose 
Chi la chiamò con fede. 
Vergine , s' a mercede 

Miseria estrema dell' umane cose -10 

Giammai ti volse, al mio prego t'inchina; 
Soccorri alia mia guerra ; . 
Bench' i' sia terra, e tu del ciel regina: 

Alla Vergine Maria. te, che sei una che. — 8. Chi. Se 

Verso 2. Al sommo Sole. Cioè a uno. Se alcuno. Chiamò. Invocò. — 

Dio. — 5. In te sua luce ascose, l'ren- 9-44 . S*a mercede Miseria estrema 

dcndo carne nel tuogrembo. — b.Tti'at- dell'umane cose Giammai tivolse. Se 

ta. Aiuto tuo. — 6. £" d» colui, E mai alcuna estrema infelicità umana 

senz'aita di colui. Cioè di Cristo. — ti mosse a pietà. Al mio prego. 

7. Invoco lei che. Invoco quella che. Alla mia preghiera. — r 45. E tu. E 

Invoco una che. Vuol dire: invoco tu sii. 

Vergine saggia, e del bel numer una 
Delle beate vergini prudenti. 
Anzi la prima e con più chiara lampa ; 
O saldo scudo dell' afflitte genti 
Conlra' colpi di Morte e di Fortuna, ó 

Sotto '1 qual si trionfa, non put^ scampa: 
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refrigerio al cieco arder eh' avvampa 

Qui fra' mortali sciocchi : 

Vergine, que' begli occhi, 

Che vider Iristi la spietata stampa io 

Ne' dolci membri del tuo caro figlio , 

Volgi al mio dubbio stato. 

Che sconsigliato a te vien per consigliò. 

Verso i, E del bel numer v/na. E il quale scucio , non solo si scampa , 

una' del bel numero. — 2. Accenna la cioè si sta o si viene in salvo, ma si 

parabola evangelica delle cinque vergini trionfa. — 7. Al cieco aréor. l>e\V amo» 

sagge e delle altrettante stolte. — 5. La re. Avvampa. Arde. — iO, Stampa, 

prima. La principale di loro. E con Vnol dir segni stampati , piaghe. — 
|7tìi catara /atnpa. E quella che ha più • A^: Sconsigliato. Non avendo consi- 

chiara lampada o lacerna. — 6. Sutto glio. Per. Per avere. 

Vergine pura, d' ogni parte intera, 

Del tuo parto gentil figliuola e madre, 

Ch' allumi questa vita e 1' altra adorni ; 

Per te il tuo figlio e quel del sommo Padre, 

fenestra del ciel lucente, altera, 5 

Venne a salvarne in su gli estremi giorni ; 

E fra tutl' i terreni altri soggiorni 

Sola tu fosti eletta, 

Vergine benedetta, 

Che '1 pianto d' Eva in allegrezza torni. do 

Fammi', che puoi, della sua grazia degno, 

Senza fine o beata, 

Già coronata nel superno regno. 

Verso 4 . Ifogni parte. Da ogni del mondo. Gli antichi scrittori cri- 
parte. Del tutto. Intera. Perfetta, ov- stiani dividevano la durazione del raon- 
vero immacolata. — 2. PaWo. Figlio. do in sei età, l'ultima delle quali 
— o.. Allumi. IWnmm'ì. L' altra. Val' stabilivano dalla venuta di Cristo al 
tra vita. — 4-6. Per te, o finèstra del giudizio 6nale. — -IO. Tom». Volgi, 
ciclo, per te come per finestra del — «f^. Che puoi. Che ben lo puoi, 
cielo, il figliuol tuo e del divin Pa- «Sua. Cioè del tuo figlio. — ^2.0 beata 
drc, venne a salvarci nell'ultima età senza fine. 

Vergine santa, d'ogni grazia piena, 
Che per vera ed altissima umiliate 
Salisti al ciel, onde miei preghi, ascolti ; 
Tu partoristi il fonte di piotate, 
£ di giustizia il Sol, che rasserena & 
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Il secol pien d* errori oscuri e folli : 

Tre dolci e cari nomi ha' in te raccolli , 

Madre, Ggliuola e sposa ; 

Vergine gloriosa, 

Donna del Re che nostri lacci ha sciolti, io 

E fatto '1 mondo libero e felice ; 

Nelle cai sante piaghe, 

Prego eh* appaghe il cor, vera beatrice. 

Verso 7. Ba'. Hai. — -IO. Donna, — -15. Ch* appaghe il cor. Che tu ap- 
Si(jnora. — W.E fatto. E che ha fatto, paghi il mio cuore. 

Vergine sola al mondo, senza esempio ; 
Che '1 Ciel di tae bellezze innamorasti ; 
(Cui né prima fu, simil, né seconda ; 
Santi pensieri, atti pietosi e casti 
Al vero Dìo sacrato e vivo tempio & 

Fecero in tua virginità feconda. 
Per te può la mia vita esser gioconda , 
S' a' tuoi preghi , o Maria, 
Vergine dolce e pia, 

Ove '1 fallo abbondò la grazia abbonda. m 

Con le ginocchia della mente inehine 
Prego che sia mia scorta, 
E la mia torta via drizzi a buon fìne. 

Verso o. À cui niuna fu prima, cioè . • mente.- Certo , scrìvendo così , avreb- 

snpcrioredi eccellenza, nèsimile, né se- be scrìtto meglio. Ma vegliamo (co- 

coiida. Che non avesti ne prima né si- me mi ha fatto notare in Bologna il 

inile ne seconda. Veggasi il qninto o conte Marchetti, dell'amicizia del 

sesto verso del Sonetto settantesimo di quale mi tengo molto onorato ) che 

(]uesta seconda Parte. — 4. Ripetasi nel suo testamento esso Poeta ade- 

cui, e prendasi per accusativo. Atti, però la medesima non lodevole tra- 

Cioò , azioni , opete. Pietosi. Pii. — ^ stazione che qui si legge , dicendo 

5. Dipende da fecero, che sta nel verso flexis animce genibus; benché fosse 

seguente. Al. Del. Sacrato. Sacro. — sano del corpo , e però avesse potuto 

S. 5' a' (uoi pregiai. Se per li tuoi pre- piegare anche le ginocchia effettive 

nlù. — 9.Pta. Pietosa. —-IO. Oo0. Cioè se avesse voluto. Inehine. Chinato, 

in me ove. La grazia. La grazia divina. Piegate. — 42. Che sia. Che tu sii. 

— -Il . Un moderno crede che il Poeta Scorta. Guida. — -lo. Km. Cioè viug- 

scrivesse : con le ginocchia e con la gio, cammino. 

Vergine chiara e stabile in eterno, 
Di questo tempestoso mare stella, 
D' ogni fedelnocchier fìdata guida; 
Pon mente in che terribile procella 
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rmi ritrovo, sol, senza governo, 5 

£d ho già da vìcin V ultime strida. 

Ma par in te 1* anima mia si fida ; 

Peccatrice, i* noi nego, 

Vergine ; ma ti prego 

Che '1 tuo nemico del mio mal non rida : IQ 

Ricorditi che fece il peccar nostro 

Prender Dio, per scamparne. 

Umana carne al tuo virgìnal chiostro. 

Verso Z' Di Questo tempettoso nemico. Il diavolo. — 44-45. Sovvcn- 

' fnare4 Cioè della vita umana. — 5.Ft- gati cho i nostri peccati fecero clie 

data. Fida. — 4. Pon mente. Mira. Dio, per salvarci, prese carne oma- 

Attendi. — 6. Ed ho già vicino il nau- na nel tuo chiostro , cioè utero, ver- 

fragio, 1& perdizione. — 40. Il tuo ginale. 

Vergine, quante lagrime ho già sparte. 
Quante lusinghe e quanti preghi indarno. 
Pur per mia pena e per mio grave danno ! 
Da poi eh' i' nacqui in su la riva d* Arno, 
Cercando or questa ed or queir altra parte, 5 
Non è stata mia vita altro eh' affanno. 
Mortai bellezza, atti e parole m' hanno 
Tutta ingombrata V alma. 
Vergine sacra ed alma. 

Non tardar, eh' i' son forse air ultim' anno. io 
I di miei, più correnti che saetta. 
Fra miserie e peccati 
Sonsen andati , e sol Morte n' aspetta. 

Verso 4 . Sparte. Sparse. — o.Pur. altro. — 4 4 . Correnti. Fugaci. Veloci. 

Solo. Non per altro cho.-:-5. Cioè an- — iZ. Sonsen. Se ne sxìao.I<i* aspetta, 

^ando or qua or là, da un pa'ese a un Ci aspetta. Goè m' aspetta. 

* 

Vergine, tale è terra e posto ha in doglia 
Lo mio cor, che vivendo in pianto il tenne; 
£ di mille miei mali un non sapea ; 
E per saperlo, pur quel che n' avvenne 
Fora avvenuto ; eh' ogni altra sua voglia 5 

Era a me morte ed a lei fama jea. 
Or tu. Donna del ciel, tu nostra Dea 
(Se dir lice e conviensi), 
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Vergine d'alti sensi, 

Tu vedi il tutto ; e quel che non potea 

Far altri, è nulla alla tua gran virtutQ, 

Por fine al mio dolore ; 

Che a te onore ed a me fia salute. 
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Verso 4-13. Vergine; è direnata 
terra e mi ha lasciato il cuore in af- 
fanno nna che vivendo lo tenne si- 
milniento in pianto; e che dei mali 
che io sosteneva per lei non sapeva 
appena uno di mille; e quando più 
ne avesse sanato, non sarebbe però 
stata verso di me altra da quel che 
ella fu; che il trattarmi ella altrimenti, 
non sarebbe potato essere senza morte 
dell'anima mia né senza infamia saa 



propria. Or tu, Signora del cielo, 
tu nostra dea , se egli è lecito e 
conveniente di cosi chiamarti. Ver* 
gine d'alto sentimento, tu vedi ogni 
coflia; e quello che colei non poteva 
fare, io dico il por fine al dolor mio, 
egli è come nulla a rispetto della tn.i 
gran potenza ; e questo atto , in cam- 
bio di far nocumento o disonore ad 
alcuno, sarà di onore a te, a me ùi 
salute. 



Vergine, in cui ho tutta mia speranza 

Che possi e vogli al gran bisogno aitarme, 
Non mi lasciare in su V estremo passo : 
Non guardar me, ma chi degnò crearme; 
No '1 mio valor, ma V alta sua sembianza 
Ch' è in me, ti mova a curar d'uom si basso. 
Medusa e l' error mio m' han fatto un sasso 
D' umor vano stillante ; 
Vergine, tu di sante 
Lagrime e pie adempì '1 mio cor lasso; 
Ch'almen 1* ultimo pianto sia devoto. 
Senza terrestre limo, 
Come fu '1 primo non d' insania vóto. 
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Verso 2. Al gran bisogno. Nel 
mio gran bisogno. Jt7arme. Aintarmi. 
— 5. /li itt l'estremo passo. Vicino 
alPestremo della vita. — 4. Crear-- 
me. Crearmi. ^- 5. L alia <ua tevf»- 
hianza. Cioè P immagine, la simili- 
tudine , di ehi degnò erearme. — 
6. Curar. Aver cura. — 7. Medusa. 



Vuol dir Laura. -^ 8. Stillante 
d' umor vano. Cioè di lagrime stolte. 
— 10. Adempì. Empi. Riempi. — 
\ \ . Che. Sicché. Acciocché. — 1 2. Cioè 
•«nza affetto mondano. Terrestre per 
terrestre. -^ 45. Come il primo, cioè 
il primo mio pianto, non fu vóto d'in- 
sania, cioè di follia. 



Vergine umana e. nemica d'orgoglio, 
Del comune principio amor t' induca ; 
Misererò d' un cor contrito , umile : 
Che se poca mortai terra caduca 
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Amar con si mirabìl fede soglio, 5 

. ,Che devrò far di te, cosa gentile? 
Se dal mio stato assai misero e vile 
Per le tue man.resargo, 
Vergine, i* sacro e purgo 
Al tao nome e pensieri e 'ngegno e stile, io 

La lingua e '1 cor, le lagrime' e i sospiri. 
Scorgimi al miglior guado ; 
£ prendi in grado i cangiati desiri. 

Verso 2. Del comune principio. Trò. — S. Besurgo. Risorgo. — 

Del nostro comune creatore. 7' induca. À2. Gaidaml alla miglior via. — 

Ad esaudire la mia preghiera. — 43. Prendi in grado. Aggradisci. / 

5. Miterere. Abbi misericordia. — cangiati deiiri. L'aver io cangiato 

4. Poca mortai terra caduca. Cioè desiderj, volgendomi dalle cose di 

un corpo umano. — 6. Devrò, Do>* quaggiù alle celesti. 

Il dì s' appressa, e non potè esser (unge ; 
Si corre il tempo e vola. 
Vergine unica e sola ; 
£ '1 cor or coscienza or morte punge. 
Raccomandami al tuo Figliuol, verace 5 

Uomo e verace Dio, 
Ch' accolga il mio spirto ultimo in pace. 

Verso 4 . Jl dì. L'ultimo mio dì. mente. .^A, E'I cor. E il mio cuore 
Potè. Puote. Tuo. — ; 2. Sì. Sì fatta- — 7. Spirto. Respiro. 
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ABGOnElVTO GENERALE DE> TRIONFI. 

Lo scopo del Poeta nel comporre questi Trionfi è quello stesse 
eh* egli ebbe nel Cannoniere , cioè di titomare di quando in quando 
col pensiero or al principio , or al progresso , ed or al fine del suo 
innamoramento, pigliando poi frequente occasiohe di tributar lodi 
ed onori alV unico e sublime oggetto dell'amor suo. 

Onde giungere a quello scopo , immaginò di descrivere V uomo 
ne'varj suoi stati, e prender quindi ben naturale argomento di parlar 
di se stesso e della sua Laura, 

L'uomo nel primiero suo stato di giovine%:ba è vinto dagli appe- 
titi, che possono tutti comprendersi sotto il vocabolo generico di 
amore, o di amor di se stesso, ■ 

Ma , {atto senno , vedendo egli la disconvenien%a di tale suo sta- 
to, colla ragione e col consiglio lotta contro quegli appetiti, e li vince 
col mezzo della castità, tenendosi cioè lontano dal sodisfargli. 

Tra questi combattimenti e queste vittorie sopraggiunge la morte, 
che, rendendo eguali i vinti e i vincitori, li toglie tutti dal mando. 

Ma non perciò ella ha tanta forza di disperdere anche la memo 
ria di queW uomo , che colle sue illustri ed onorate azioni cerca di 
sopravvivere alla stessa sua morte, E vive egli infatti per una lunga 
serie di secoli colla sua fama. 

Se non che il tempo giunge a cancellar anche ogni memoria d^ 
guest* uomo , il quale in fine non trova di poter esser sicuro di viver 
sempre , se non godendo in Dio e con Dio della sua beata eternità. 

Quindi l'Amore trionfa dell' uomo; la Castità trionfa di Amóre, 
la Morte trionfa di ambedue ; la Fama trionfa della Morte ; il Tempo 
trionfa della Fama; e l'Eternità trionfa del Tempo, 
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Trionfar volse qnel che H ToTgn adora : 
E yìòì a qaal servaggio ed a qnal morte 
Ed a che strasio va chi s' innamora. 
Trionfo d*^more, Cap. lY. 



Capìtolo I. 

In questo primo capitolo riferisce nn sogno, In cni vide Amor» trionfante, e parte dei* prigioni 
di lai; introducendo un amico a signiiicargiione i nomi. 

Nel tempo che rinnova i miei sospiri 
Per la dolce memoria di quel giorno 
Che fa principio a si lunghi martiri. 

Scaldava il Sol già V uno e l'altro corno 

Del Tauro» e la fanciulla di Titone 5 

Correa gelata al suo antico soggiorno. 

Amor, gli sdegni e 'ì pianto e la stagione 
Ricondotto m' aveano al chiuso loco 
Ov' ogni fascio il cor lasso ripone. 

Ivi fra l'erbe, già del pianger fioco, iù 

Vinto dal sonno, vidi una gran luce, 
E dentro assai dolor con breve gioco. 

Vidi un vittorioso e sommo duce, 

Pur com' un di color che *n Campidoglio 
Trionfai carro a gran gloria conduce. -15 

Io che gioir di tal vista non soglio, 

Per lo secol noioso in ch'io mi trovo. 
Vóto d'ogni valor, pien d'ogni orgoglio; 

L'abito altero, inusitato e novo 

Mirai, alzando gli occhi gravi e stanchi: 20 

Ch'altro diletto, che 'mparar, non provo. 

Questi TrionG non sono altro che Tempo, e in nltimo la religione «Iella 
Visiuni rappresentative dei casi dì Divinità. Delle cose istoriche o favo- 
Lnnra e di esso Poeta, secondo che lose, toccate dal Poeta in qnesti Trion- 
noll' nno o nell'altra in diversi tempi fi, non mi Fermerò ad esporre distin- 
trionfarono , cioè signoreggiarono , tamentc se non le più pellegrine, v*- 
V Amore, la Castità, la Morte, Io sta- glie dir quelle delle quali io giudi- 
dio della Fama, il pensiero della fiao- cherò che si abbia o poca o niuna 
chczza e vanità delle fatiche e delle notizia comunemente, 
opere umane incontro alla potenza del Verso i. Cioè nel tempo di prima- 
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Tera. — 5. À si l\mq\d martiri. Cioè 
alla mia passione amorosa. — 5. Del 
tauro. Segno celeste. La fanciulla di 
Titone. La giovane donna di Titone. 
L'Aurora: — S, Cioè : trascorreva il cie- 
lo. Vuol dir che era l' ora del matti- 
no : e dice gelata avendo riguardo al 
fresco che si prova in sul far del gior- 
no. — 8. Al chiuso loco. Vuol dire 
a Valchiusa. — 9. Fascio. Carico. Pe- 
so, lì cor. Il mio cuore. — 40. Fra 
V erbe. Dipende dalle parole vinto dal 
Monno, che stanno nel verso appresso. 



— -12. Dentro. Dentro a questa luce. 
Assai dolor. Molto dolore. Con breve 
gioco. Con poco piacere. — «15. Un 
vittorioso e sommo duce. Cioè Amore. 

— 44. Pur come. Appunto come. 
Propriamente come. Nò più né meno 
come. Che. Accusativo. — 45. A. 
Con. Conduce. Suol condarre. Con- 
duceva. — 46. Gioir. Godere. Di tal 
vista. Di si fatti spettacoli di trionfi. 
49. Vabito. Vuol dire universalmente 
la forma di quello spettacolo. — 
20. Gravi. Gravati. 



Quattro destricr via più che neve bianchi ; 
Sopr* un carro di foco an garzon crudo 
Con arco in mano e con saette a' fianchi, 

Contra le qaa' non vai elmo né scudo : 
Sopra gli omeri avea sol due grand' ali 
Di color mille, e tutto Y altro ignudo: 

D'intorno innumerabìli mortali, 

Parte presi in battaglia e parte uccisi, 
Parte feriti di pungenti strali. 

Vago d'udir novelle, oltra ini misi 

Tanto eh' io fui nell' esser di quegli uno 
Ch' anzi tempo ha di vita Amor divisi. 

Allor ini strinsi a rimirar s' alcuno 
Riconoscessi nella folla schiera 
Del re sempre di lagrime digiuno. ' 

Nessun vi riconobbi : e s' alcun v' era 
Di mia notizia, avea cangiato vista 
Per morte, o per prigion crudele e fera. 
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Verso 22. Quattro destrier. Sup- 
pliscasi mirai o vidi o cosa tale. Via 
più. Vie più. — 25. Le qua'. Le 
quali. — 27. E tutto l* altro. E 
tutto il resto del corpo. Suppliscasi 
avea. — 51. Vago. Desideroso. Cu- 
pido. — 32. Neil' esser di quegli 



uno. Uno dell' essere, cioè della con- 
dizione di quelli. — 33. Anzi tem- 
po. Prima del tempo. Di. Da. Dal< 
la. — 56. Cioè d' Amore. Digiuno. 
Sitibondo. Avido. Insaziabile. — 
58. Notizia. Conoscenza. Vista. 
Aspetto. 



Un' ombra alquanto men che 1' altre trista 
Mi si fé incontro, e mi chiamò per nome. 
Dicendo: questo per amar s'acquista. 

Ond' io, maravigliando, dissi: or come 
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Conosci me, eh' io te non riconosca? 

Ed ei : questo m' avvien per V aspre some 45 
De' legami eh' io porto ; e V aria fosca 

Contende agli occhi tuoi: ma vero amico 

Ti sono ; e teco nacqui in terra tosca. 
Le sue parole e '1 ragionar antico 

Scoperson quel che '1 viso mi celava: bo 

£ cosin' ascendemmo in luogo aprico; 
E cominciò : gran tempo è eh' io pensava 

Vederti qui fra noi ; che da' prim' anni 

Tal presagio di te tua vista dava. 

Verso 42. Questo per amar s'ac- verbi. Quel che*l viso mi celava, 
quisla. Questo, cioè Io stato in cai ta Cioè : chi egli si fosse. Noa n trova 
ci ?edi, è il frutto dell'amore. Questo detto poi mai dal Poeta il nome di 
è quel che si guadagna ad amare. — questo amico, e non è facile iadovi- 
44. Ch'io te non riconosca. Senza Darlo. — hi. Ne. Particella riem pi- 
che io riconosca te. — 45. Questo. Che tiva. Aprico. Cioè alto ed aperto, da 
tu non mi riconoschi. — 47. Contende poter bene scorgere tutta quella gen- 
agli occhi tuoi. Goè : ti vieta di pò- te. — «>2. Pensava. Credeva. Mi 
tenni riconoscere. ^- 48. Tosca. To- aspettava. -^ ho. Qui fra noi. 
scana. — 49. Antico. Già noto a, me Cioè servo di Amore. Da' pri- 
in altro tempo, ovvero da gran tempo, m* anni. Infine da' tuoi primi an- 
— 50. Scoperson, Mi scopersero. Il ni. —> 54. Tal presagio. Àccnsa- 
mi che viene appresso, serve a due tivo. 

E' fu ben ver ; ma gli amorosi affanni 55 

Mi spaventar si eh' io lasciai l'impresa; 
Ma squarciali ne porto il petto e i panni : 

Cosi diss'io ; ed ei, quand'ebbe intesa 
La mia risposta, sorridendo disse: 
figliuol mio, qual per te fiamma è accesa! 60 

Io non r intesi allor ; ma or si fisse 
Sue parole mi trovo nella testa, 
Che mai più saldo in marmo non si scrisse. 

E per la nova età, eh' ardita e presta 

Fa la mente e la lingua, il dimandai : 6 

Dimmi per cortesia, che gente è questa? 

Di qui a poco tempo tu '1 saprai 

Per te stesso, rispose, e serai d'elli ; 
Tal per te nodo fassi ; e tu noi sai. 

E prima cangerai volto e capelli, 70 

Che '1 nodo di eh' io parlo si discioglia 
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Dal collo e da* tuo' piedi ajicor ribelli. 

Verso b5. Risponde il Poeta. — propria esperienza. Serai d' dli. Sa- 

hQ. L' impresa. Vnol dir la sequela rai di loro, uno del loro numero, 

di Amore. — 65. Che mai non si scris- — 69. Fasti. Sì fa. Si prepara, 

se. non fu scritta parola alcuna più — 70. Cangerai. Per vecchiezza, 

saldamente in marmo. •— 64-6b. E ■• — 74. Che. Dipende dalla voce 

per queir ardire e quella prestezza di prima del verso addietro. — 

mente e di lingua che suole essere in 72. Dal collo. Dal tuo collo. An- 

giovani come io era, lo interrogai. -^ cor ribelli. Fin qui ribelli ad 

€8. Per te stesso. Da te stesso. Per Amore. 

Ma per impir la tua giovenil voglia, 
Dirò di noi, e prima del maggiore, 
Che cosi vita e libertà ne spoglia. 76 

Que^it' è colui che 'i mondo chiama Amore ; 
Amaro, come vedi, e vedrai meglio 
Quando fia tuo, come nostro signore; 

Mansueto fanciullo, e fiero veglio: 

Ben sa eh' il prova ; e fiati cosa piana so 

Anzi miir anni ; e'ilfìn. ad or ti sveglio. 

£1 nacque d* ozio e di lascivia umana ; 
Nudrito di pensier dolci e soavi; 
Fatto signor e dio da gente vana. 

Qual è morto da lui, qual con più gravi S5 

Leggi mena sua vita aspra ed acerba. 
Sotto mille catene e mille chiavi. 

Quel che 'n si signorile e si superdk 

Vista vien prima, è Cesar, che 'n Egitto 
Cleopatra legò tra' fiori e V erba. 90 

Verso 75. Ma per soddisfare al tuo ti sarà manifesto. Fiati vale (t fia. — 

giovanile desiderio , cioè di saper che $\.Ànzi milVanni. Prima di mille 

gente sia questa. Impir per empir. — anni. Avanti che sieno passati mille 

1 A. Prima. Primieramente. Del mag- anni. Modo di dire, che vale di qui a 

giore. Del nostro prìncipe. Cioè di non molto. Infin ad or. Infin da ora. 

Amore. — 75. Vita e libertà ne spo- Tiiteglio. Ti ammonisco, ti avviso, 

p{ta. Ci spoglia di vita e di libertà. — acciocché ti abbi P occhio, ti tenga 

7G. Che. Accusativo. — 78. Quando in guardia. — 85. Qual. Chi. Aicu- 

cgli sarà signore di te come è già si- no. Morto. Ucciso. — 89. Vista. 

gnore di noi. — 79. Cioè, dolce in Aspetto. Prima. Avanti agli altri, 

principio, ed acerbo in progresso e in Che. Accusativo. • — 90. Legò tra' 

line. Véglia. Vecchio. — 80. Ben sa. fiori e. Verha. Fece servo con lusinghe 

Ben lo sa. i? fiati cosa piana. E ciò e piaceri. 

Or di lui si trionfa : ed è ben dritto, 
Se vinse il mondo ed altri ha vinto lui, 



Che del si^o vincilor si glorie il villi': 
L' allro é 'I buo figlio : e pur amò coslui 

Più giuslamente: egli è Cesar Angusto, 
Che Livia sua, pregando, tolse altrui. 

Neron è '1 lerzo, dispielalo e 'ngiusto : 
Vedilo andar pien d'ira e di disdegno: 
Femmina '1 vinse; e par lanlo robusto. 

Vedi '1 buon Marco d' ogni laude degno, 
Pien di filosofia la' lingua e 'I pello; 
Pur Faustina il Ta qui star a segno. 

Que' duo pien di paura e di sospetto, 

L' un è Dìooisio e 1' allro è Aleesandro : 
Ma quel del suo temer ha degno eOello. 

L' allro è colui che pianse aollo Anlandro 
La morie di Crcusa, e 'I buo amor tolse 
A quel che '1 suo figlìuol tolse ad Evandro. 
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Udito hai ragionar d' un cho non volse 
Consentire al furor della matrigna, 
E da' suoi preghi (ler fuggir si sciolse : 

Ma quella intcnzion casta e benigna 
L' uccise ; si l' amor in odio torse 
Fedra amante lerribile e maligna. 

Ed ella ne morie ; vendetta forse 

D'Ippolito, di Teseo e d'Adrianna, 
Ch' amando, come vedi, a morie corse. 

Tal biasma altrui che se stesso condanna ; 
Che chi prende diletto di far frode. 
Non si de' lamentar s' altri l' inganna. 

Vedi '1 famoso, con tante sue lode, 
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Preso menar fra due sorelle morte : 
L' una di lui , ed ei deli' altra gode. 
Colui eh' è seco, è quel possente e forte 

Ercole, ch'Amor prese; e l'altro è Achille, 12S 
• Ch' ebbe in suo amor assai dogliosa sorte. 

Verso 409. D'un. Cioè d'Ippoli- cnnì^ biasimaDdo altrui, vengono a 

<o. Volse. Volle. — -HO. Al furor, condannar se stessi. — 449. Di far 

A\V amor forsennato e furioso. Della frode. Come fece Teseo ad Arianna, 

tnatrtflfna. Cioè di Fedra .—444. P«r —420. De\ Dee. Debbe. 5'aWrt 

fuggir ti sciolse. Sì Uberò . fuggendo. V inganna. Come accadde a Teseo, 

— 442 Quella. Quella sua. Inten- ingannato da Fedra. — 124. /{/(afRO- 

zion. Deliberazione di non consentire so. Cioè Teseo. Con, Non ostante, 

alla matrigna e di fuggirsene. -^ Lode. Lodi. Cioè virtù e fatti eroici. 

445. 5i. Si fattamente. L* amor. Ac- — 422. Menar. Esser qui menato da 

cusativo. Torse. Cangiò. — 44l>. Jfo* Amore in trionfo. Due sorelle. Arian- 

rio. ìilori^ Vendetta. In vei^etta. A na e Fedra. — 425. L'ana, cioè 

vendetta. •— 4 46. D* Àdrianna. Arianna, è invaghita, è spasimata, 

D'Arianna, abbandonata già da Teseo, di Ini, ed esso dell'altra, cioè 

per amor di Fedra. — 447. Comeve' di Fedra. ^- 425. Che, Accusa- 

di. Poiché ella è qui fra noi. — 4 4 8. Alt tivo. 

Quell'altro è Demofonte, e quella è Fille : 
Queir è Giason, e queir altra è Medea, ^ 
Ch' Amor e lui segni per tante ville. 

E quanto al padre ed al fratel fa rea, 130 

Tanto al suo amante più turbata e fella ; 
Che del suo amor più degna esser credea. 

Isifìle vien poi; e duolsi anch' ella 

Del barbarico amor che '1 suo gli ha tolto : 

Poi vien colei e' ha '1 titol d' esser bella. ioh 

Seco ha '1 pastor che mal il suo bel volto 
Mirò si Oso ; ond' uscir gran tempeste, 
£ funne il mondo sottosopra volto. 

Odi poi lamentar fra 1' altre meste 

Enone di Paris, e Menelao ì4P 

D' Elena; ed Ermion chiamare Oreste, 

E Laodamia il sup Protesilao, 

Ed Argia Polinice, assai più fida 
Che r avara moglier d' Anfìarao. 

Verso 129. Lui. Cioè Giasone, rocche ella si pensava di esser tanto 
Ville. Terre. Gttà. — 450. Quanto, più degna dell' amor suo, quanto più 
Quanto più. -^ 454-452. Tanto più, iniquaraenteespietatamente si era por- 
fu corrucciata e crudele con Giasone tata col padre e col fratello proprio , 
quando egli l' ebbe abbandonata , pe- per salvare e seguitar lui, — 4o4.Cv<:k^^ 
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ddP amor di Medea, donna di nazione di bellez2a. — 456. Il p<uhr. Pari- 
barbara, per la qoale Isifile fa abban- de. Jlfai. Infelicemente. — '159. La- 
donata aalF amor suo, cioè di Giasone, mentar. Lamentarsi. — -140. Di Po- 
— 435. Colei. Vnol dire Elena. C'Aa7 ris. Di Paride. Dipende da lamentar. 
tUol d'ester bella. Cioè, che ha fama — 444. V avara tnoglier d^Anfiih- 
di beltà principale, la principal fama rao. Enfile. 

Odi ì pianti e i sospiri, odi le strida U5 

Delle misere accese, che gli spirti 
Renderò a lui che 'n tal modo le guida. 

Non porìa mai di tutti il nome dirti: 

Che non uomini pur, ma Dei, gran parte 
Empion del bosco degli ombrosi mirti. i50 

Vedi Venere bella e con lei Marte, 

Cinto di ferri i pie, le braccia e '1 collo ; •« 
£ Plutone e Proserpina in disparte. 

Vedi Giunon gelosa, e '1 biondo Apollo, 

Che solea disprezzar Y etate e V arco iò5 

Che gli diede in Tessaglia poi tal crollò. 

Che debb' io dir? in un passo men varco : 
Tutti son qui prigion gli Dei di Varrò ; 
£ di lacciuoli innumcrabil carco, 

Vien catenato Giove innanzi al carro. 160 

Versi 446-447. Accese. Innamo- ne. — 457. In un passo men var- 
TAte. Gli spirli Renderò a lui. Reo- eo. Vuol dire: stringerò il tatto ia 
dettero V alma ad Amore. Vuol dire : due parole. Men Vale mene. — 
morirono per amore. — 448. Paria. ^hS. Prigion. Prigioni. Gli Dei di 
Potrei.— 440. Pur. Solo.— 450. «e/ Varrò. Gli Dei menzionati da Var- 
boseo degli ombrosi mirti. Del bosco rene in ana sua opera della genealo- 
di Amore. — 455. L'e/ate e T arco, già degli Dei. — 459. Innume- 
Cioè, l'età fanciullesca e l'arco d'Amo- rabil. lonumerabili. — 460. Ca- 
re. — 456. raderono. Cioè tal colpo, ienato. Incatenato. ÀI carro. Di 
xVcceana P amore di Apollo verso Daf- Amore. 

Capitolo II. 

Narra an ragionamento avato con Massinissa e con Sofonisba; dopo il qaale ne rapporta un 
altro tenato con Seleacu. Appresso per una comparazione dimo^l^a la grande moll.taduie 
degli amanti eh' egli non riconobbe ; e concbiude nominandone alconi che rafOgarò. 

Stanco già dì mirar, non sazio ancora, 
Or quinci or quindi mi volgea, guardando 
Cose eh* a ricordarle è breve V ora. 

Giva '1 cor di pensier in pensier, quando 

Tulio a se '1 Irasser duo eh' a mano a mano 6 
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Passavan dolcemente ragionando. 

Mossemi '1 lor leggiadro abito strano, 
E 4 parlar peregrin, che m'era oscuro, 
Ma r interprete mio mei fece piano. 

Poi eh' io seppi chi eran, più securo io 

M' accostai lor ; che l' un spirito amico 
Al nostro nome , l' altro era empio e duro. 

Fecimi al primo: o Massinissa antico, 
Per lo tuo Scipione e per costei. 
Cominciai , non t' incresca quel eh' io dico. io 

Mirommi, e disse: volentier saprei 

Chi tu se' innanzi, da poi che si bene 
Hai spiati amboduo gli afTeltì miei. 

Verso 2. Or quinci or quindi. Or pio e duro. Cioè nemico. Suppliscasi 

«fi qna or di là. — 3. ^ breve l' ora. al nostro nome. — ^5. Fecimi. Mi 

II tempo mi mancherebbe. — b. // accostai. — 44. Costei. Cotesta tua 

trasser. Trassero il mio cuore, cioè il compagna. — -1 5. Non f ineretca quel 

mio spirito. A mano a mano. Insieme, ch'io dico. Non ti spiacciano le mie pa- 

A paro. Di pari. — 7. Abito. Porta- role. — ^7. Innanzi. Prima che tu mi 

mento. — 9. V interprete mio: Quello dica altro. Dipende da saprei. Da poi 

spirito detto nel verso quarantesimo e che. Poiché. — 48. Spiati. Cioè cono- 

nei susseguenti del Capitolo di sopra. scmtì.Amhoduo.Amheàae. Gli affetti 

— 'l'I . Che. Dei quali. ^-^2. Al nO" miei. Cioè, l'amor che io porto a Sci- 

$tro nome. Al nome italiano. Era em- pione e a questa mia compagna. 

L' esser mio, gli risposi, non sostene 

Tanto conoscilor ; che cosi lunge 20 

Di poca fiamma gran luce non vene. 

Ma tua fama real per tutto aggiunge, 
£ tal che mai non ti vedrà, né vide. 
Col bel nodo d' amor teco congiunge. 

Or dimmi, se colui 'n pace vi guide 25 

(E mostrai '1 duca lor), che coppia è questa. 
Che mi par delle cose rare e fide? 

La lingua tua al mk) nome si presta, 

Prova, diss*ei, che '1 sappi per te stesso: 

Ma dirò per sfogar l'anima mesta. 30 

Avendo in quel somm' uom tutto '1 cor messo. 
Tanto eh' a Lelio ne do vanto appena. 
Ovunque fur aue insegne fui lor presso. 

A lui fortuna fu sempre serena ; 
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Ma non già quan(o degno era 'I valore, 

heì qual, più eh' altro mai, l'alma ebbe piena. 
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Poi che r arme romane a grand' onore 

Per l'eslremo occidenle furou s|iarse, 

Ivi n' aggiunse e ne congiunse Amore. 
Né mai più dolce fiamma in duo cor arse. 

Né sarà, credo : oimè I ma poche nolli 

Fur a lami desir e brevi e scarse. 
Indarno a maritai gio!;o condoni ; 

Che del noslro furor scuse non false, 

E i legitlimi nodi Turon rolli. 
Quel che sol più che lullo il mondo valse. 

Ne dipani con sue sanie parole ; 

Che de' nostri sospir nulla gli calse. 
E benché fosie onde mi dolse e dote. 

Pur vidi in lui chiara virtule accesa; 

Che 'n tulto è orbo chi non vede il Sole. 
Gran giustizia agli amanti é grave offesa: 

Però di tanto amico un tal consiglio 
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Padre m' era in onor, in amor figlio, S5 

Frate! negli anni ; ond' ubbidir convenne, 
Ma col cor tristo e con turbato ciglio. 

Così questa mia cara a morte venne : 
Che vedendosi giunta in forza altrui, 
Morir innanzi che servir sostenne. 60 

Ed \o del mio dolor ministro fui : 

Che 'I pregator e i preghi fur sì ardenti, 
Ch' offesi me per non offender lui ; 

E mandale M venen con si dolenti 

Pensier, com'io so bene, ed ella il crede, 65 
E tu, se tanto o quanto d'amor senti. 

Pianto fu il mio di tanta sposa erede : 
In lei ogni mio ben, ogni speranza 
' Perder elessi per non perder fede. 

Ma cerca omai se trovi in questa danza 70 

Mirabil cosa ; perchè '1 tempo è leve: 
E più dell' opra che del giorno avanza. 

Verso 55. Padre, Goè superiore, il mio essere erede, cioè la eredità 

in onor. In digniU. — 59. Forza, ch'io ebbi, di taota sposa. -~ 69. Per 

Potere. Altrui. Cioè de' Romani. — non perder fede. Per non mancar di 

€0. /nnanzt. Piuttosto. — 62. //pre- fede a Scipione. —70. In questa 

^ator. Cioè Scipione. — 6A. Mandale, danxa. Vuol dire: tra questa gente 

Le mandai. — 65. Come. Dipende che va dintorno al carro di Amore. »- 

dalla particella «i del verso di sopra. 7i . Mirabil cosa. Qualche cosa mi- 

— 66.Se tanto quanto d' amor sen- rabile da vedere. Leve. Veloce. — 

li. Se hai punto di conoscenza d'amo- 72. Vuol dire: ed è più quel che ti 

re , di sentimento d'amore. — 67. Il resta a vedere, che non è lo spazio del 

mio di tanta tposa erede. Spiegano : giorno che ci rimane. 

Pien di pietà te er'io, pensando il breve 

Spazio al gran foco di duo tali amanti; 

Pareami al Sol aver il cor di neve; 76 

Quando udii dir su nel passare avanti : 

Costui certo per se già non mi spiace; 

Ma ferma son d' odiarli tutti quanti. 
Pon, dissi, '1 cor, o Sofonisba, in pace; 

Che Cartagine tua per le man nostre SO 

Tre volte cadde; ed alla terza giace. 
Ed ella : altro vogl' io che tu mi mostre : 

S' Africa pianse, Italia non ne rise; 

Domandatene pur l' istorie vostre. 
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Intanto il nostro e suo amico si mise, sò 

Sorridendo, con lei nella gran calca; 
E fur da lor le mie laci divise. 

Com' uom che per ^rren dubbio cavalca, 
Che .va restando ad ogni passo, e guarda, 
E '1 pensier dell' andar mólto diffalca , 90 

Cosi r andata mia dubbiosa e tarda 

Facean gli amanti ; di che ancor m' aggrada 
Saper quanto ciascun e 'n qual foco arda. 

Verso 74. Spazio. Tempo. Sap- — 85. NoUro. Cioè dei Latini. Vuol 

?1Ì8casì eoneeduio, o cosa simile. — dir Massinissa. — 87. £e mie luci, l 

5. Cioè: il mio cuore si stemperava mìei occhi. — 89. JRe<to«Mlo. Ferman- 

f)er compassione, e straggevasi come fa ' dosi. — 90. E il sospetto , il timore , 

a neve al sole. — 76. Udii dir^ Dalla che egli ha, diffalca molto dell'andare, 

compagna di Massinissa , cioè da Sofo- cioè toglie molto alla prestezza del> 

nisba. Su nel. In sul. — 78. Ferma. P andare, ritarda molto l'andare. — 

Risoluta. D'odiarli tutti quanti. 92. Gfi amanti. Le ombre degli amanti 

D'odiar tutti i Latini. — 79. Poti. Poni, che io scontrava per via. Diche, Dei 

éoperativo. — 82. Jfp»(re. Mostri. — quali. 

r vidi un da man manca fuor di strada, 

A guisa di chi brami e trovi cosa 95 

Onde poi vergognoso e lieto vada, 
Donar altrui la sua diletta sposa : 

sommo amor, nova cortesia I 

Tal eh' ella stessa lieta e vergognosa 
Parea del cambio, e givansi per via ìqo 

Parlando insieme de' lor dolci affetti , 

E sospirando il regno di Sona. 
Trassimi a quei tre spirti , che ristretti 

Erano per seguir altro cammino, 

E dissi al primo : i' prego che m' aspetti. i05 

Ed egli al suon del ragionar latino. 

Turbato in vista, si ritenne un poco ; 

E poi, del mio voler quasi indovino, 
Disse: io Seleuco son, e questi è Antioco 

Mio fìglio, che gran guerra ebbe con voi; no 

Ma ragion còntra forza non ba loco. 

Verso 94. Un. Seleuco re di Siria, questi aveva conceputo di Stratonica , 

il quale scoperta la cagione della in* moglie di esso Seleuco e matrigna di 

fcrmità del figliuolo Antioco, e cono- Antioco , di buona voglia per campar 

sciula non essere altro che P amore che la vita del figliuolo, si privò dulia 
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clonna sna , e donògliela. — 96. On^ 
de. Della quale. Per la quale. — 
99 Ella stessa. La sposa. — ^102. Il 
regno di Sorta. Conquistato dai Ro- 
mani. — ^04. Altro cammino. An- 
davano , come ha detto di sopra , da 



man manca fuor di strada. — \ 07. Sì 
ritenne. Si fermò. — 408. Del mio 
voler. Del mio desiderio , che era di 
saper chi fossero essi. — '140. Con 
voi. Cioè coi Latini. — 44i. Tfon'ha 
loco. Non vale. 



Questa, mia prima, sua donna fu poi ; ' 
Che per scamparlo d'amorosa morte 
Gli diedi ; e 4 don fu lìcito fra noi. 

Slratonica è '1 suo nome ; e nostra sorte, iib 

Come vedi, è indivisa; e per tal segno 
Si vede il nostro amor tenace e forte. 

Fu contenta costei lasciarmi il regno. 
Io '1 mio diletto, e questi la sua vita, 
Per far, via più che se, V un ì* altro degno. 120 

E se non fosse la discreta aita 

Del fisico gentil, che ben s'accorse, 
L' età sua in sul fiorir era fornita. 

Tacendo, amando, quasi a morte corse: 

E r amar forza, e '1 tacer fu virtute ; d2& 

La mia, vera pietà, eh' a lui soccorse. 

Cosi disse ; e com'uom che voler mute, 
Col fìn delle parole i passi volse, 
Ch' appena gli potei render salute. 



Verso -144. Licito. Lecito. Fra 
noi. Per lo leggi e le usanze nostro. 
— ^ -1 18. Lasciarmi il regno. Cioè di 
lasciare il titolo di regina. — 4-19. lo. 
Suppliscasi : fui contento lascùtre, 
Quefti, Antioco. Suppliscasi : fu con- 
tento lasciare , cioè disposto ^ pronto , 
a lasciare. — 420. Perchè ciascuno di 
noi faceva assai più conto dell'altro 



che di se stesso. Via più. Vie più. As- 
sai più. — 'I2'l. Fosse. Fosse stata. 
Discreta. Avveduta. Saggia. — 'l22.Fi- 
sico. Medico. S'accorse, Da che proce- 
desse il male di Antioco. — 425. For- 
nito. Finita. — 425. Forza, Necessi- 
tò. — 426. La mia. Suppliscasi fu. 
— 427. MuU. Muti. — 429. Che. la 
guisa che. Salute. Il saluto. 



Poi che dagli occhi miei l' ombra si tolse, i30 

Rimasi grave, e sospirando andai; 

Che '1 mio cor dai suo dir non si diseiolse ; 
Infìn che mi fu detto : troppo stai 

In un pensier alle cose diverse ; 

E '1 tempo, ch* è brevissimo ben sai. d36 

Non menò tanti armali* in Grecia Serse, 



Quanl'ivi erano amanli ignudi e presi; 

Tal che l' occhio la vista non sofferse. 
Vari di lingue e vari ili paesi, 

Tanlo che di mille un non seppi 'I nome, 

E fanno istoria que' pochi eh' io ' Diesi. 
Perseo ero I' uno, e volli saper come 

Andromeda gli piacque in Etiopia, 

Vergine bruna i begli occhi e le chiome. 
E quel vano amalor che, la sua propìa 

Bellezza desiando, fu distrullo; 

Povero sol per troppo averne copia ; 
Che divenne un bel fior senz' alcun frutto : 

E quella che, lui amando, in viva voce, 

Fecesi '1 corpo un duro sasso ascìullo. 

VerM ^3I . Cratre. Penaifroio. — 
Aòò. ili f« dello. Dall'ombra mia 
compigiia , delta di lopra, Truppa itai- 
'J'i-Dppa tempo li F?rmi. ^— iZA. Al- 
ti ED» avene. Rispi^tlo éUi molti- 
Xatiue e Antnili delle coie chu hai 
<1b T»dere. — H55, E bou lai cbe il 
»nmpo i trerisairao. — iS7. Preit. 
rrlBioni. — 438. La villa non lof. 



lenta ninltiluaiu 




ùlorfe. Cioèiu 


ebbero materia ba- 




uliori. — 442. Bro 


rtmo. Era uno 




1^3. E. noe 


tiro di qv^potU 






— 149. fgtuli 


. Cioi 1. mn(a Eoo. 


/n vina eoca. ! 




— 450. Fecai 





Ivi quell'altro al mal soo ai veloce 

Ifi, ch'amando altrui, in odio s'ebbe; 
Con più altri dannali a simil croce; 

Genie cui per amar viver increbbe: 
Ove rafGgurai alcun moderni. 
Oh' a nominar perduta opra sarebbe. 

Quei duo che fece Amor compagni eterni, 
Alcione e Ceice, in riva al mare 
Far i lor nidi a' più soavi verni: 

Lungo coElor pensoso Esaco slare, 

Cercando Esperia, or sopr' un sasso assie 
Ed or sott'acqua, ed or alto volare: 

E vidi la crudel liglia di Niso 

Fuggir volando; e correr Alalanla, 

Di tre palle d'or vinta, e d'un bel viso: 

E seco Ippomeoes, che, fra cotanta 
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Turba d'amanti e miseri cursori, 
Sol di vittoria si rallegra e vanta. 

Verso 4S4. Ivi. Suppliscasi era. quarto dopo il presente. — 4 60. £un- 

— -153. Croce. Pena. Sventura. — go. Cioè presso. Slare. Suppliscasi 
-154. FtccrincreWe. Dispiacque, ven- vidi. — 464. Esperia. Nome della 
ne in odio, la vita; e però si uccisero donna amata da Esaco. — 463. La 
essi medesimi. — 455. Alcun. Alcuni, erudel figlia di Niso. Scilla , trasfor- 

— 4 57. Che. Accusativo. — 4 59. Far. mata in lodola. — 1 65. Di. Da. D' ór. 
Suppliscasi vidif che sta nel verso D'oro. D'un. Da un. 

Fra questi favolosi e vani amori 

Vidi Aci e Galatea, che 'n grembo gli era, 170 
£ Poliremo farne gran romori ; 

Glauco ondeggiar per entro quella schiera, 
Senza colei cui sola par che pregi, 
Nomando un' altra amante acerba e fera ; 

Carmen te e Pico, un già. de' nostri regi, 175 

Or vago augello; e chi di stato il mosse, 
Lascìogli '1 nome e '1 real manto e i fregi. 

Vidi '1 pianto d' Egeria ; e *n vece d' osse 
Scilla indurarsi in petra aspra ed alpestra, 
Che del mar siciliano infamia fosse ; iso 

E quella che la penna da man destra , 
Come dogliosa e disperata scriva, 
E '1 ferro ignudo tien dalla sìnestra ; 

Pigmalion con la sua donna viva ; 

E mille che 'n Castalia ed Aganippe ^85 

Vidi cantar per l' una e V altra riva ; 

E d' un pomo beffata al fin Cidippe. 

Verso 475. Colei. Scilla figlia di alla bellezza delle penne dì quell'ue- 

Forco. — 474. Chiamando crudele e cello che in latino si chiama picus e ia 

fiera un' altra amante di lui, cioè Gir- italiano piccato. — 478.*0<se. Os- 

ce, la quale per gelosia trasformò sa. — 479. Alpestra. Alpestre. — 

Scilla in sasso ovvero in mostro mari- 484. Quella. Gaoace. Che la penna. 

no. — 475. De' nostri regi. Degli an- Suppliscasi tien, che sta nell'ultimo 

tichi re d'Italia. — 476. Vago. Vaga- verso della terzina. — 482. Come. In 

bondo. E chi di stato il mosse. G atto di chi. — 483. Sinestra. Sìoi- 

quella che trasformollo , che fu Circe, stra. — 484. Con la sua donna viva, 

— 477. Il nome. Il suo nome di Pico. Cioè , colla sua statua cangiata in don- 
E 'l real manto e i fregi. Ha riguardo na. — 4 S7. D' un. Da un. 
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Capitolo III. 

■ Accenna prima dae Impedimenti che gli toglievano il poter domandare dil foese ona naota 
sciiiera d> amanti, e poi come l' amico suo gliene diede cuntena. Appresso prende cagione 
di raccontare come egli s'iiinamurò, e di clii; soggiugnendu gli eiTeiti di questo innamo- 
ramento. Foscia distendesi nel signiUcdre come Laura innaiourata non fosse, e quali fos« 
sero le béllesse di lei. Da ultimo maniresta partitamenle quali cose egli, pur «sperienza, 
sappia intorno U tita degli amanti. 

Era si pieno il cor di maraviglie, 

Ch'io stava come Tuom che non può dire, 
£ tace, e guarda pur eh' altri '1 consiglio : 

Quando 1* amico mìo: che fai? che mire? 

Che pensi? disse; non sai tu ben ch'io 6 

Son della turba, e mi convien seguire? 

Frate, risposi, e tu sai Tesser mio, 

£ l'amor di saper, che m'ha si acceso. 
Che r opra è ritardata dal desio. 

£d egli: i't'avea già tacendo inteso: do 

Tu vuoi saper chi son quest' altri ancora ; 
r tei dirò, se '1 dir non m' è conteso. 

Vedi quel grande il quale ogni uomo onora ; 
Egli è Pompeo, ed ha Cornelia seco, 
Che del vii Tolomeo si lagna e plora. 15 

L'altro più di lontan, queir è 'i-gran Greco; 
Né vede Egisto e V empia Clitennestra : 
Or puoi veder Amor s' egli è ben cieco. 

Verso 4 . Il cor. Il mio cuore. <— guardare e di andar oltre. Dal desio. 

5. Consiglie. Consigli. — 4. L'amico' Di sapere. — ^0. Tacendo. Taceo do 

mio. Cioè qaeiP ombra mia compa- ta. — ^2. Conteso. Impedito. — 

pna, delta di sopra. Mire. Miri. — 4o. Il quale- Accusativo. — 45. Plth- 

(). 5^^u»re. Seguitare il cammino. — ra. Piange. — 46, // gran Greco. 

7. Frate. Fratello. — 9. L'opra. Di Agamennone. 

Altra fede, altro amor: vedi Ipermestra; 

Vedi Piramo e Tisbe insieme jìH' ombra ; sci 

Leandro in mare ed Ero alla finestra. 

Quel si pensoso è Ulisse, affabil ombra. 
Che la casta mogliera aspetta e prega. 
Ma Circe, amando, gliel ritiene e 'ngombra. 

L'altr' è '1 figliuol d'Amilcar: e noi piega 25 

In cotant' anni Italia tutta e Roma ; 
Vii femminella in Puglia il prende e lega. 
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• 

Quella che '1 suo signor coii breve chioma 
Ya seguitando, in Ponto fu reina: 
Come in alto servii se stessa domai 30 

L'altra è Porzia, che '1 ferro al foco affina: 
Queir altra è Giulia ; e duolsi del marito 
Ch' alla seconda fìamma più s' inchina. 

Volgi in qua gli occhi al gran padre schernito, 
Che non si pente, e d' aver non gì' incresce 55 
Sette e sett' anni per Rachel servito. 

V«t'so 20. All' ombra. Del gelso, rasoio, e che avuta notìzia della morto 

— 25. Che. Accusativo. ^24. ilinan- ài Bruto, si uccise ingoiando carboni 
do. Amandolo. Ingombra. Impedisce, ardenti. Veggansi gli Storici. * Alcuni 

— 2». // figliùol d'Amilear. Anni- testi hanno invece: L'altra è Porzia 
baie. Noi piega. Cioè noi doma. — che 'l ferro e 'l foco affina; cioè, cui 
28. Quella. Isicratea. Il suo signor, il ferro e il fuoco affinano, vale a dire 
Mitridate suo marito. Con breve ehio- rendon perfetta in amore. E qualche 
ma. Colla chioma tagliata, a uso di Codice: Ch*al ferro e al foco affina ; 
schiava. — 50. In alto servii. In cioè si fa perfetto esempio di coniu- 
figura ed opere da serva. — 3t . Por- gale amore. * — 32. Giulia. Moglie 
zia. Moglie di Marco Bruto. Che 'l di Pompeo. — 33. ilfla leconef a /!am- 
ferro al foco affina. Pigliano il che ma. Intende di Cornelia , seconda mo- 
per accusativo , e spiegano le altro pa- glie di Pompeo. — 34. ili gran padre. 
role in questo modo : t{ rasoio di- Al patriarca Giacobbe. Schernito. D&- 
tpone, prepara, ai carboni ardenti; luso da Labano. — 35. E d'aver 
avendo riguardo che Porzia, per amore non gì' incresce. E non gli duole di 
del marito, si feri una volta con un avere. 

Vivace amor, che negli affanni cresce! . 
Vedi '1 padre di questo, e vedi V avo 
Come di sua magion sol con Sarra esce. 

Poi guarda come Amor crudele e pravo 40 

Vince David e sforzalo a far V opra 
Onde poi pianga in luogo oscuro e cavo. 

Simile nebbia par eh* oscuri e copra 
Del più saggio figliùol la chiara fama, 
E '1 parta in tutto dal signor di sopra. 45 

Ve' l'altro, che 'n un punto ama e disama: 
Vedi Tamar, ch'ai suo frate Absalone 
Disdegnosa e dolente si richiama. 

Poco dinanzi a lei vedi Sansóne, 

Via più forte che saggio, che per ciance 50 

In grembo alla nemica il capo pone. 

^rcdi qui ben fra quante spade e lance 
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Amor e 'I sonno ed una vedovella 
Con bel parlar e sue pulite guance 
Vince Oloferne ; e lei tornar soletta 

Con una ancilla e con V orribil teschio , 
Dio ringraziando, a mezza notte in fretta. 



55 



Verso 08. Di questo. Di Giacobbe. 
— 59. Di iua magion. Della terra 
d'Aran. — 4-1. L'opra. Cioè P adul- 
terio di Bersabea. — 43. Onde, Di 
cui. Per cui. — 42. Simile neb- 
bia. Cioè la passione dell' amore. — 
44. Del più saggio figliw>l. Cioè di 
Salomone. — 45. Parta, Disgiun- 



ga. Allontani. Alieni. Dal tignar di 
sopra. Da Dio. — 46. Ve'. Vedi. 
L* altro. Ammone , figlio altresì di 

Davide. — 47. FraU. Fratello. 

48. Si richiama. Si querela di Am- 
mode. — bO. Via, \ìe. Assai. — b5. E 
lei (ornar. Suppliscasi vedt. — 36.ili»- 
eillà. Ancella. 



Vedi Sichen, e '1 suo sangue, eh' è meschìo 

Della circoncision e della morte ; 

£ '1 padre colto e '1 popolo ad un veschio : 60 
Questo gli ha fatto il subito amar forte. 

Vedi Assuero ; e '1 suo amor in qual modo 

Va medicando acciocché 'n pace il porte. 
Dair un si scioglie e lega air altro nodo : 

Cotale ha questa malizia rimedio, 65 

Come d' asse si trae chiodo con chiodo. 
Vuoi veder in un cor diletto e tedio, 

Dolce ed amaro? or mira il fero Erode, 

Ch' amor e. crudeltà gli han posto assedio. 
Vedi com'arde prima, e poi si rode, 70 

Tardi pentito di sua ferilate, 

1^ arianne chiamando che non l'ode. 
Vedi tre belle donne innamorate, 

Procrì, Artemisia, con Deidamia; 

Ed altrettante ardite e scellerate, 75 

Semiramis e Bibli e Mirra ria ; 

Come ciascuna par che si vergogni 

Della lor non concessa e torta via. 



Verso 58. Meschio, Mescolato. Mi- 
sto. — 60. E 'I padre. Emor , padre 
di Sichen. Ad un veschio. Ad un vi- 
schio. A uno stesso laccio. A una me- 
desima astuzia. Veggasi la Scrittura. 
— CI. (^ues(o. Accusativo. Fatto. Ca- 



gionato. Il subito amar forte. L'es- 
sersi subitamente e gagliardamente in- 
namorato della figlinola di Giacobbe , 
di nome Dina. — 62. Il suo amor. 
Accusativo. — 63. Acciocché *n pace 
il porte. Per .portarlo in pace. Porte 
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\ nvece di porti. — 64. Si scioglie dal- stantivi.'— 75. Ed altrettante. E tre 

Tuo noào, cioè ripudia Vasti, e si altre. — 77. Come. Dipende da vedi, 

lega alP altro, cioè si congionge in che sta quattro versi più sopra. Ciò- 

matrimonio ^d Ester. — - 65. Questa teuna. Ciascuna dì queste tre ulti- 

malizia. Quealo male, cioè dell' amo- ipe. — 78. Dei loro amorì e piaceri 

re; — 68. Dolce ed amaro. Nomi so- nefandi. 

Ecco quei che le carte empion di sogni, 

Lancilotto, Tristano e gli altri erranti, 80 

Onde conven che *ì volgo errante agogni. 

Vedi Ginevra, Isofta e l'altre amanti, 
£ la coppia d' Arimino, che 'nsieme 
Vanno facendo dolorosi pianti.. 

Cosi parlava: ed io, com'uom che teme S5 

Futuro male e trema anzi la tromba, 
Sentendo già dov' altri ancor noi preme, 

Avea color d' uom tratto d' una tomba : 
Quando una giovinetta ebbi da lato. 
Pura assai più che candida colomba. 90 

Ella mi prese ; ed io eh' arei giurato 
Difendermi da uom coperto d'arme, 
Con parole e con cenni fui legato. 

E come ricordar di vero parme, 

L* amico mio più presso mi si fece, 95 

£ con un riso, per più doglia darme, 

Dìssemi entro le orecchie : òmai ti lece 
Per te slesso parlar con chi ti piace. 
Che tutti Siam macchiali d' una pece. 

Versi 79-80. Intende dei cavalieri della battaglia. Prima del pericolo.-— 
vnanti , gran materia di favole e di 87. Dove. Quando.il/ln. Alcuno. Pre- 
romanzi. — 81 . Credo che voglia signi- me. Assale. Incalza. — 89. Una giove- 
fjcare : per li quali csempj e per le netta. Vuol dir Laura. — 9i . Àrei. 
quali novelle e storie frivole e favo- Avrei. — 92. JDtyemlermt. Di potermi 
luse, conviene che il volgo, il quale difendere. — 94. E come mi par vera- 
non è meno errante dell'intelletto, di mente di ricordarmi. — 96! Darme, 
quel che tali cavalieri fossero erranti Darmi. — 97. Ti lece. Ti lice. Ti ò 
della persona, s'inclini agli amori, alle lecito. Puoi. — ' 98. COn chi ti piace 
concupiscenze e alle lascivie. — 85. La Con qualunque vuoi di costoro. — 
coppia d' Arimino. Francesca e Pao- 99. Vuol dire: poiché sei divenuto 
lo da Rimini, cantati da Dante. — dei nostri , £Ìoò servo d'Amore come 
8G. Anzi la tromba. Prima del segno siamo noi. 

lo era un di color cui più dispiace loo 

Deir altrui ben che del suo mal, vedendo * ' 
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Chi m'avea preso, in liberiate e "n pace. 
E, come tanti dopo 1 danno intendo, 

Di sue bellezze mia morie Tacea, 

D'amor, di gelosia, d'invidia ardendo. to 

Gli occhi dal suo bel viso non volgca, 

Com'uom eh' è infermo e ili lai cosa ingordo 

Ch' al cjiislo 6 dolce, alla salolo è rea. 
Ad ogni altro piacer cicco era e sordo, 

Seguendo lei per si dubbiosi passi, ii 

Ch' i' Iremo ancor qualor ma ne ricordo. 
Da quel tempo ebbi gli occhi amidi e bassi, 

E 'I cor pensoso, e solitario albergo 

Tonti, fiumi, montagne, boschi e sassi. 
Da indi in qua cotante carte aspergo li 

Di pensieri, di lagrime e d'inchiostro; 

Tanle ne squarcio, n' apparecchio e vergo. 

iD 102. Cftì jn'fli'BaprtJO. Co- dn. — ^0^. Faaa. Penon» prìm 
l'iTCBprOiD.CinìLaura./nK- —MI. Qaalor. Osai tolta (La. - 
e 'n face. Si rìEerisco Dcsdcn- -1 IT.. Verga. Scriro. 

Da indi in qua so che si fa nel chiostro 
D'Amor; e che si teme e che si spera, 
A chi sa legger, nella Tronle il mostro. i; 

E veggio andar quella leggiadra e fera, 
Non curando dì me né di mie pene, 
Di sua virtule e di mie spoglie altera. 

Dall'altra parte, s'io discerno bene, 

Questo Signor, che lutto 'I mondo sforza, a 
Teme di lei ; ond' io son fuor di spene i 

Ch'a mia difesa non ho ardir né fona; 
E quello in eh' io sperava, lei lusinga, 
Cho me e gli alLri crudelmcnto scorza. 

Cosici non è chi lanlo o quanto stringai t; 

Cosi selvaggia e ribellante suole 
Ddir insegne d'Amor andar solinga, 

E veramente è fra Io slelle un Sole 
Un singnlar suo proprio portamento. 
Suo riso, suoi disdegni e sue parole: i: 

l.c chiome accolte in oro o sparse al vento ; 
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Gli occhi, ch'accesi d'un celeste lume, 

M' inGamman si, eh' io son d' arder contento. 

Verso i\S. Che si fa. Quello che \e. Cioè quello in chHó sperava. Scor- 
si fa. — ^25. Altera. Dipende dal za. Sbuccia. Scorteccia Scortica. — 
verbo andivr, che sta nel primo verso 450. Nessuno ci ha che tanto o quan- 
della terzina. — 425. Questo Signor, to, cioè punto, stringa y cioè tocchi di 
Amore. — 429. Quello. Cioè Amore, amore, costei. — 456. Accolte. Rac 
In che. Io cui. — 429. Che, Il qua- colte. 

Chi poria '1 mansueto alto costume 

Agguagliar mai parlando e la virtute, 140 

Ov' è '1 mio stil quasi al mar picciol fiume? 

Nove cose e giammai più non vedute, 
Né da veder giammai più d' una volta, 
Ove tutte le lingue sarian mute. 

Così preso mi trovo ed ella sciolta ; i45 

£ prego giorno e notte (o stella iniqua I) 
Ed ella appena di mille uno ascolta. 

Dura legge d'Amor! ma benché obliqua. 
Servar conviensi ; però eh' ella aggiunge 
Di cielo in terra, universale, antiqua. 160 

Or so come da se il cor si disgiunge, 
E come sa far pace, guerra e tregua, 
E coprir suo dolor quand' altri '1 pùnge. 

E so come in un punto si dilegua 

E poi si sparge per le guance il sangue, • dó5 
Se paura vergogna avvien che'l segua. 

Verso 459. Poria, Potria. — delle leggi e degli ordini del governo 

441. Ove. hìspetto alla quale. Quasi di Amore in genere. Obliqua. Torta. 

al mar picciol fiume. Come un picciol Ingiusta. — 449. Servar conviensi. 

fiume rispetto al mare. — 444. Tutte Conviene osservarla, sottostarvi. Però 

le lingue. Qualunque lingua che vo- che. Perocché. Aggiunge. Arriva. Si 

lesse lodarle o descriverle. Sarian' stende.— 454. In un punto. In 

mute. Parrebbero come mute. — un medesimo punto. Si dilegua. Fug- 

447. />t mt7/e. Cioè di mille preghi.— gè dalie guance. — 456. Segua, lu- 

i'iS. Dura hgge d'Amori intendo segna. 

So come sta tra' fiori ascoso l' angue ; 

Come sempre fra due si vegghia e dorme ; 

Come senza languir si more e langue. 
So della mia nemica cercar l' orme, i6o 

E temer di trovarla ; e so in qual guisa 

L' amante nell' ams^lo si trasforme. 
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So fra lunghi eospiri e brevi risa 

Sialo, voglia, color cangiare §pcsso: 

Viver, slando dal cor l'alma divisa. a 

So mille volle il di ingannar mo atesso ; 

So, seguendo 'I mìo fuoco ovunqu' e* fugge, 
Arder da lunge ed agghiacciar eia presso. 

So cora'Amor sopra la loente rugge, 

E com'ogni ragione indi discaccia; li 

E Eo in quanle maniere il cor si strugge. 

So di che poco canape s'allaccia 

Un' anima gentil, qunnd'.ella é sola, 
E non è chi per lei difesa faccia. 

ir> -ISg. Fra dM.Jia lae bF- di. Cioi dilla menta. — '(73. V> 
dire: (o <iuaiili> |1IKI> à r'uAMi 



3. Senta languir, l'cr i 
pnrale. —, 183. Trai! 
ormi. — 167. Il mia fo 



So com'Amor saclla e come vola ;, 
E so com' or minaccia od or percole : 
Come ruba per forza e come invola ; 

E come sono loslaliili sue mole-, 

Le speranze dubbiose e '1 dolor certo i 
Sue promesse di fé come son vole ; 

Come neir ossa il suo foco coperto 
E nello vene vive occulta plaga, 
Onde morie è palese e 'ucendio aperto. 

In Borama so com'è incoslanie e vaga, 
Timida, ardila vita degli amanti; 
Ch'UD poco dolce mollo amaro appaga: 

E so i costumi e i lor sospiri e canti 
E 'I parlar rotto e '1 subilo silenzio 
E 'I brevissimo riso e i lunghi pianti, 

E qual ò '1 mei tempralo et 



VtrK m. Invaia, dot 
iscuto. — 178. AllrìlnJice 



ruba di 



bnicnt afl' Porluni. — <gO. Fi. 
de. — 183. Aperto. HatiìfeilD. — 
:4. t'aga. Ingiallile. Mulibilc. — 



<8S. rfW, LiTili,- (B«. Pi»,— 

Selce, ttn pud di dolce, .^marp. Naof 

187.lroifunii.IlurDCi«liiiu.— 4M? 
essi biDiiD, i tcianurilo call'wMBiit 
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Capitplo IV. 

NutiBea ohe come fa ionamorAto si dimesUeò snbRo eoa tatti gli altri consorti svoi , ief qaali 
conobbe le pene e i casi; e che vide alcuni poeti amorosi, di yarie nazioni. Quindi, colta 
opportnnitk, piagne la morte di Tommaso da Messina; e commenda Lelio e Socrate, snoi 
amicissimi. Poi ritorna alia sua materia , narrando per qaali vie e a qoal laogo egli e i 
«noi compagni prigioni fossero menati in trionfo. 

Poscia che mia fortuna ia forza altrui 
M^ebbe sospinto, e tatti incisi i nervi 
Di libertate ove alcun tempo fai ; 

Io, eh' era più salvatico eh' e' cervi, 

Ratto domesticato fai con tatti 5 

I miei infelici e miseri conservi : 

E le fatiche lor vidi e' lor lutti , 

Per che torti sentieri e con. qaal arte 
All' amorosa greggia eran condutti. 

Mentre eh' io volgea gli occhi in ogni parte, io 

S'i'ne vedessi alcun. di chiara fama 
O per antiche o per moderne earte, 

Vidi colai che sola Euridice ama, 

£ lei segue all'inferno, e per lei morto, 

Con la lingua già fredda la richiama. 15 

Alceo conobbi , a dir d' amor si scorto ; 
Pindaro, Anacreonte, che rimesse 
Avea sue muse sol d'Amore in porto. 

Verso 4 . In forza. In potere. — alcun famoso scrittore antico moder' 

2. Incisi Taf^liati. Suppliscasi ebbe. no. — io. À dir d'amor ti teorto. 

— 5. Ove. Nella quale, iì/cun (empo. Sì buono, sì Taloroso, poeta d' a- 

Già un tempo. — \. E*, l.—*^. Ratto, more. — i7. Rimesse, Messe in 

Avverbio. Prestamente. •— G. Corner- terra. -— 48. Sol d'Amore in 

«i. Di Amore. - 7.^. E i. — 9. Eran porto. Vuol dire che Anacreonte 

condalti. Erano stati condotti; — non cantò altro che di materie amo- 

4 ^-^2. Cercando se mi venisse veduto rose. 

Virgilio vidi ; e parmi intorno avesse 

Compagni d'alto ingegno e da trastullo, 20 

Di quei che volentier già '1 mondo elesse. 

L'un era Ovidio e Taltr'era Tibullo, 
L' altro Properzio , che d' amor cantaro 
Fervidamente, e Taltr'era Catullo. 

Una giovene greca a paro a paro 25 

Coi nobili poeti già cantando ; 
Ed avea un suo slil leggiadro e raro. 



.'■' "P 



Cosi orquiaoi or quindi rimiraDdo, 
Vidi in QnR Rorilae verde piaggia 
Genie che d'amor givan ra^ìonaodo. 

Ecco Dante e Beatrice ; ecco Selvaggia ; 
Ecco Cin da Pisloia; Guitlon d'Arezzo, 
Che di non esser primo par ch'ira aggia. 

Ecco ì duo Gnidi , che già furo in prezzo ; 
Onesto Bolognese ; e i Siciliani, 
Che far già primi, e quivi eran da sezzo 

Sennaccio e Franceschin, che fur si umani, 
Cam' ogni uom vide : e poi v' era un dra| 
Di portamenti e di volgari strani. 





Varsolfl. Pormi. Pormi A.. - 


Cuidi. Gaìdo CoilcanU a Gnidd Gui- 


20 


Da Iraitutlo. Cini tci-itlDri di 












Clw. Cioè , lo ODÌ Wlnr.. — 


■iciUsni. — Ee. Primi. In ripiitnio- 


2b 


V«a tÙK«u grtra. Suffo. GÌb- 


ne. Da tnio. Di oltìmo. NelJ'olUoiD 




e Ui por giovane.— 2S. Orquinei 


Inojo.Dllinii.— 37. Semuucio a Frm- 




quindi. Of a qu. or di li. — 


«ucMn. SUIi unici dei (Mwta.— 38.lfti 








llD 


1.-33. Prìno. PmcipaUdD'pocIi 


proTfQitli.— as. rotori. UioBÙ. 



i. Ag3\a. AblJo. — 54. 1 duo Strani. Ferulierl. 

Fra tulli il primo Arnaldo Daniello, 40 

Gran maestro d' amor; ch'alia eoa terra 
Ancor fa onor col suo dir novo e hello. 

Eranvi quei ch'Amor sì leve afTerra, 

L' un Pietro e 1' altro ; e 'I men famoso Arnaldo; 
E quei che Tur conquisi con pili guerra, m 

l'dico l'uno e l'altro Raimbaldo, 

Che cantò pnr Beatrice in Monferrato;' 
E 'I vecchio Pier d'Alvornia con Giraldo ; 

Folchello, eh' a Marsiglia il nomo ha dato, 

Ed a Genova tolto, ed all'estremo so 

Cangiò per miglior patria abito e sialo; 

Gìanfrè Budel, eh' usò la vela e 'I remo 
A cercar la sua morlei e quel Guglielmo 
Che per cantar ha 'I fior de' sooi di scemo; 

Amerigo, Bernardo, Ugo ed Anselmo -, i% 

E mille altri ne vidi, a cui la lingua 
I.anfia e spada fu sempre e scudo ed elmo. 
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Verso 45. Leve. Di leggieri. Age- 
volmente. — 44. L'un Pietro e l'al- 
tro. Pietro Vidal e Pietro Njcgeri. B 'l 
tnen famoso Arnaldo. Dice il men fa- 
moso rispetto all' altro Arnaldo mento- 
vato più sopra. — 45. Conquisi. Gioò 
domi, vinti, da Amore. Conpiit guer- 
ra. Cioè più difficilmente che i due Pie- 
tri e il minore Arnaldo, i quali, come 
ha de(to di sopra, Amor si Uve affer- 
ra. — A7.*Che cantò: il Garrer legge 
che eanlAr." — 49-54. Folchetto, il 
quale essendo dì nascita genovese, il- 
lustrò colla propria fama Marsiglia, 
dove abitò, e che in ultimo prese abito 



monacale. — 52-53. Ch'usò la vela 
e *l remo A cercar la sua morte. Im- 
barcatosi per andare a trovar la con- 
tessa di Tripoli , della quale era in- 
namorato, mfermò per via, e giunto 
colà dove èra indirizzato, tratto della 
nave, spirò nelle braccia della con- 
tessa. — 54. Scemo. Scemato. Ab- 
breviato. IKpende dalla voce ha. Veg- 
gasi la trentesimanona novella del 
Decamerone. — 57. Cioè, arme di 
cui si valsero negli assalti di Amo- 
re. Veggasi la decima Canzone della 
prima Parte , in principio della terza 
stanza. 



E poi convien che 'L mio dolor distingua, 
Yolsimi a' fìoslri, e vidi '1 baon Tomasso, 
Ch' ornò Bologna, ed or Messina impingua. 60 

O fugace dolcezza ! o viver lasso I 
Chi mi ti tolse si tosto dinanzi, 
Senza '1 qua! non. sapea mover un passo ? 

Dove se' or, che meco eri pur dianzi? 

fien è '1 viver mortai, che si n'aggrada, 65 

Sogno d' infermi e fola di romanzi. 

Poco era fuor della comune strada, 

Quando Socrate e Lelio vidi in prima : 
Con lor più lunga via convien eh' io vada. 

O qual coppia d'amici! che né 'n rima 7o 

Poria nò 'n prosa assai ornar nò 'n versi , 
Se, come dò', virtù nuda si'stima. 

Con questi duo cercai monti diversi, 
Andando tutti tre sempre ad un giogo ; 
A questi le mie piaghe tutte apersi. 75 



Verso 58. E poi , doè poicbò, con- 
vien pure che io distingua, cioè speci- 
fichi ed esponga distintamente, 11 mio 
dolore, cioè la mia disavventura (che 
è la morte di quel Tommaso che è no- 
minato qui sotto), dirò che io. — - 
59. A' nostri. Alle ombre degli italia- 
ni. — Messina impingua. Vuol dire: 



nome ti del verso precedente. Non sa- 
pea. Io non sapeva. — 65. Ben. In 
verità. 5i. Tanto. iVe. Ci. -^ 67. Poco 
tempo era che io aveva lasciate le vane 
occupazioni della moltitudine, e preso 
a seguire i buoni studj.— '68. Socrate 
e Lelio. Accenna sotto questi nomi due 
amici, suoi , di cui non' sappiamo i no- 



è sepolto in Messina. — 62. Chi mi ti mi veri. In prima. La prima volta.-— 
tolse. Parla al detto Tommaso. — 69. Vuol dire che egli è vissuto con 
63. Senza *l qual. Dipende dal prò- questi due amie! (i ^uali a me^iareclve 
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ktìhy») più lungo lenijHi cliB col pre- 
JileoTonimotD. — 70. CA(. Annaoli- 
TO.— 7). Porto. Potrti. Jiioi ornar. 
LodarolbbistinlB.— 'S.W.Uce.Dcb. 
bc.JViuta.Sincera.Schiells.SemaBrti- 
liij.Oimo senio allro duli, procelle mi 
.lilla fortuna a limili. — 73. JfoBll 



Da costor non mi può tempo né luogo 
Divider mai (aicconie spero e bramo) 
Inlin al cener del funereo rogo. 

Con coslor colsi 'I glorioso ramo 

Onde forse anzi tempo ornai le tempio so 

In memoria di quella eh' i' lant' amo. 

Ha pur di lei che '1 cor di pensìer m' empie. 
Non polei coglier mai ramo nA foglia ; 
S) fur le sue radici acerbe ed empie. 

Onde benché lalor doler mi soglia, ss 

Com'uom eh' è offeso, qoel che con quest'occhi 
Vidi, m'è un fren che mai più non mi doglia. 

Materia da rolurni, e non da socchi, 
Veder preso colui eh' è fatto Deo 
Dn lardi ingegni, rintuzzali e sciocchi. go 

Ma prima vo' seguir che di noi feo: 

Poi sei^uiròquel che d'altrui sostenne: 
Opra non mia, ma d'Omero o d'Orfeo. 

Veni 70-81. Accenna lo eoroni di dia, iroo di piMnia ilio e mipilicaa 

lauro che gli tu noila in Cniopidoglio. non di tersi umili e jiigni 89. Co- 

,4nii Ittnpo. Pnmadel tempo. Trop- lui.Cioè Amore. Cea. Uio. — 90. Afn- 

po pretto. — 82-B3. Vnol dir cbe Lan- fintali, dmlrarìo di orulj. OUdri.— 

alcunapurleBidniderjdiloi.— 84.51. dira nuello che coalul [ess di nnì: 

Tfloln. Empie. SpicUie — 83. Ottdt. 

Della >]UbI cuna. — 86-KT. Outl cht 

con quell'occhi Vidi. Cioè la •illoria 

che Lanta riporti di Amuro, li quala 

■i narra nel Capitola sus>F|pieiiIa. Cile 



appr»ao ironileri dicendo quollo cL« 
egli ebbe a loileoere, ciuiS t (lalire. 



Seguimmo il suon delle purpuree penne 
De' volanti corsier per mille fosse. 
Fin che nel regno di sua madre venne 
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Né rallentate le catene o scosse, 

Ma straziali per selve e per montagne, 
Tal che nessun sapea 'n qual mondo fosse. 

Giace olirà , ove V Egeo sospira e piagne , ioo 

Un' isoletla delicata e molle 
Più eh' altra che '1 Sol scalde o che '1 mar bagnc. 

Nel mezzo è an ombroso e verde colle 
Con si soavi odor, con si dolci acque, 
Gh' ogni maschio pensier dell' alma lolle. i05 

Quest' è la terra che cotanto piacque 

A Venere, e 'n quel tempo a lei fu sacra ^ 
Che '1 ver nascoso e sconosciuto giacque. 

Ed anco è di valor si nuda e macra, 

Tanto ritien del suo primo esser vile, no 

Che par dolce a' cattivi , ed a' buoni aera. 

Verso 95. De'foolaf^H eorsier. Di qae altra. Scalde. Scaldi. Bagne. Ba- 

quelli del carro di Amore. — 96. Feti- eni. — 405. Dell'alma lolle. Toglie 

ne. Cioè Amore. — 97. Sappliscasi et* aall' animo. — 407-^08. B *n quel 

furono. Scoste. Tolte. — 98. Ma tirar tempo a lei fu tacra. Che. E fu sacra a 

%iali. Suppliscasi fummo. 99. Net' lei in quel tempo in cui ec. Vuol dire nel 

tun. Nessun di noi. — 400. Olirà ove, tempo del gentilesimo. — 409 Anco. 

Oltre colà o?e. Colà oltre, dove. — Ancora. Aocheogfp.Jfaera. Magra. Cioò 

401 . Un'itolella. Intende dell' isola di povera. — 440. £!tier. Stato. Gondizio- 

Cipro. — -402. Ch'altra. Che qualuu- ii«. — 444 . Aera. Agra. Spiacevole. 



Or quivi trionfò 'I Signor gentile 

Di noi e d'altri tutti, eh' ad un laccio 
Presi avea dal mar d' India a quel di Tile. 

Pensier in grembo, e vanitale in brapcio ; 415 

Diletti fuggitivi, e ferma noia; 
Rose di verno, a mezza slate il ghiaccio ; 

Dubbia speme davanti e breve gioia, 
Penitenza e dolor dopo le spalle, 
Qual nel regno di Roma o 'n quel di Troia. ^^ 

E rimbombava tutta quella valle 

D'acque e d'augelli, ed eran le sue rive 
fiianche, verdi, vermiglie, perse e gialle : 

Rivi correnti di fontane vive ; 

E '1 caldo tempo, su per l'erba fresca, 125 

E l'ombra folta e l'aure dolci eslive: 



U6 


Poi, quando '1 verno l'aer sì rinfresca, ' 
Tepidi Soli e giochi e cibi ed ozio 
I.enlo, eh' e' siniplicelli cori invesca. 


1 


V 


na Mi. H Signor ga\lili.hma- Tardulnìo per l'amnrdi Ldoi 






4l3.fi-ailWluflt. DilmlisU in l'aride per oodli) di Eleni. '— ^ 


nllri. 


Ad UT> Ifirn-O. Ad DDD tteno \2\. Suppliscili frano o tona 


fuf*t-. ■ 




— 113. Joormlo. Daitrp. JI iM.Di.— H2!H2tì. B'Ieolrfo 


ttmpo. ■ 


vonilafi in traccio. Vnol dir ch« gli £ nel lempo nido. eoi >d pt 


l'erb. ■ 




HDD itlHogoDO ailm che ombro [racB l'oniliri di liberi Ioli: e 
,Bti(.—flfi. fermo. a.i.ile. tieelloddIcBdi ilala.— 12T, /l 


il»a- ■ 




Mf^. ■ 


Dnn» 


ole. ffolo. Diipiocere. Travi- Nel verno. — HSS. remi» 5olt. So- ■ 


gli».- 


Diolro. — 120. Come t» eel re Ltmta. Pigro, Ìne«ca. loiiieb 


-<29.- 


Dopo 


1. 




Era nella slagion che l'equinoiio 


150 




Fa vincilor il giorno, e Progne rlede. 






Con la sorella, al suo dolce negozio. 






di nostra Ibrluna inslabil Tede I 






In quel loco, in quel lempo ed in quell'ora 






Che più largo Iribnlo agli occhi chiede, 


I3S 




Trionfar volse qael che '1 vulgo adora : 






E vidi a qual servaggio ed a qual morie 






Ed a che strazio va chi s'innamora. 






Errori, sogni ed immagini smorle 






Eran d' inlorno al carro Irionrale ; 


*« 




E false opinioni in su le porle; 






E luhrico sperar su per le scale; . 






E dannoso guadagno, ed ulil danno : 






E gradi ove più scende chi pili sale ; 






Slanco riposo, o riposalo affanno ; 


«S 




Chiaro disnor, e gloria oscura e nigra ; 






Perfida leallale, e Tido inganno ; 






SoUicilo furor, e ragion pigra ; 






Career ove si vien per slrade aperte, 






Onde per slrelte a gran pena si migra; 


1« 




Ralle scese all'intrar, all'uscir erle; 






Dentro, confusion lurbida, e mischia 






Di doglie cerle e d' allegrezze incerle. 




\»naiZa.Era7uBttimsl«ncht. liinuodBlIn DOtH.ProBfw, Cini 


■ nin- 


Era 11 


tlBniiiPCin >'<;>. £'e.lu>noi>D. f)i dlae. Ricdt. Rilorne. — IBI. 


Conia 


m imamen. - lÓ 1 . Vìncìtur. Cioè v'a ("rcd". Cra rilon.ona. Cip» e 
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gnoolo. ÀI tuo dolce negoiio. >lUa 
cura del nido. — 453. Così esclama 
mosso dal tornargli alla mente che in 
quella stagione ebbe principio l'amor 
suo, e che in quella medesima la sua 
donna passò di vita. — 434. in quel- 
l'ora. Nell'ora del le?ar del sole.Veg- 
gansi il settimo e l'ottavo verso del 
Sonetto ventesimo della prima Par- 
te. — 433. Tributo. Di lagrime. — 
456. Volte. Volle. Quel. Colui. Cioò 
Amore. Che, Accusativo. — 4 39. Smor- 
te. Pallide., Cioè oscure, confuse. — 
444 . Intu te porte. Del palagio d'Amo- 



re.— 442. Lubrico tperar. Speranza 
sdrucciolevole. Cioè pericolosa o insta- 
bile. — 4 43. Dannato. Cioè all'anima. 
mu. All'anima.— 444. Gradi. Gra- 
dini. Scaglioni. — 446. Ditnor. Diso- 
nore. Nigra. Nera. — 447. Perfida. 
Infida. — 448. SoUeeito furor. Insa- 
nia operosa. — 449. Aperte. Larghe. 
— 450. Onde. E dal quale. Per tirel- 
le. Suppliscasi strade. Si migra. Si 
esce. Sil»arte. — 4 54 . Seete. Nome so- 
stantivo. Intrar, Entrare. Erte. Nome 
sostantivo. Salite. — 452. Turbida. 
Torbida. Mitehia. Mischiata. Mista. 



Non bollì mai Vulcan, Lipari od Ischia, 

Stromboli o Mongibello in tanta rabbia. 155 

Poco ama se chi 'n tal gioco s' arrischia. 

In cosi tenebrosa e stretta gabbia 

Rinchiusi fammo ; ove le penne usate 
Mutai per tempo e la mia prima labbia. 

E 'ntanto, pur sognando liberiate, lea 

L' alma, che '1 gran desio fea pronta e leve. 
Consolai con veder le cose andate. 

Rimirando, er' io fatto al Sol di neve, 
Tanti spirti e sì chiari in career tetro. 
Quasi lunga pittura in tempo breve, 165 

Che '1 pie va innanzi, e l'occhio torna indietro. 



Verso' 154. Vulcan. Isola vicina 
alla Sicilia. — 4 55. in. Con. — 456.i4ma 
sé. Ama sé stesso. — 457. Gabbia, 
Cioò prigione. — 458-459. Le penne 
usate Mutai. Vuol dire incanutii. Dice 
le penne piuttosto che il pelo, conti 



prima, stanza seconda.*-— 464. L'al- 
ma. L' alma mia. Che, Accusativo. 
Fea. Facea. Leve, Leggera. Spedita. 
— 462. Le cose andate. Le cose pas- 
sate. Cioè i casi degli amanti più anti- 
chi. — 463. Io era divenuto di neve 



nuando la metafora degli uccelli Hn-. al sole, cioò mi struggea come neve al 

zhiusi in gabbia. Per tempo. Imma- sole, rimirando.— 464. Chiari. Fa- 

tiiramente. Prima del tempo. * Non./e mosi. In career tetro. Nel carcere 

mie prime labbia , come leggeva il dove io era, cioò in quello di Amore. 

Leopardi, ma la mia prima labbia y 465. Rimirandoli dico, come chi mira 

come ha letto, e doveva leggere il Car- in tempo breve una lunga tela dipin- 

rer, e significa «7 giovenile aspetto, ta. — 466. Che. Nel mirar la qual 

come dice nella prima Parte, Canzone pittura in tempo breve. 
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XRIOUTFO DEULiA CASTITÀ. 

Con queste e eon alquante Miine. cliUra 
Tilonfar fidi di eoioi eba pria 
Veduto «Tea del mondo trioafare. 
Trionfo d*Ua Castità. 



Capitolo Unico. 

Primieramente si eonsola del non essere egli stato risparmiato da Amore , veggendo ohe non lo 
furono né gì' Iddii, né gli nomini gcandissiml ; e appresso si conforta delPeatem stata da 
lui rispanyiata Laura, scorgendo che Amore non ha ciò fatto di Tolontk, ma per più non 
potere. Poi descrive l' assalto d' Amore e di Laura, dimostrando la fierena di quello par 
alcune comparasioni; e racconta la vittoria avuta da Laura sopra il nemico, e la confii- 
sione di esso. Indi nomina alcnae donne che assistettero al trionfo di Laura, e segna il 
luogo doT'ella trionfò; e narra come parimente Scipione l'accompagnasse infine a Eoma 
al* tempio della Pndicixia, al quale ella consacrò le spoglie della vittoria , e diede Anore 
prigione in guardia ^ toscano Spurioa e ad altri. 

Quando ad an giogo ed in un tempo quivi 

Domita l'alterezza degli Dei, 

E degli aomini vidi al mondo divi ; 
r presi esempio de' lor stali rei. 

Facendomi proGtto V altrai male 6 

In consolar i casi e dolor miei : 
Che s' io veggio d' un arco ed' uno strale 

Febo percosso e 'I giovine d'Abido, 

L' un dello Dio, 1' altr' uom puro mortale ; 
E v-eggio ad un lacciuol Giunone e Dido, io 

Ch'amor pio del suo sposo a morte spinse. 

Non quel d' Enea com' è '1 pubblico grido ; 
Non mi debbo doler s'altri mi vinse 

Giovine, incauto, disarmato e solo. 

E se la mia nemica Amor non strinse, ìò 

Non è ancor giusta assai cagion di duolo : 

Che in abito il rividi eh' io ne piansi ; 

Si tolte gli eran l' ali e '1 gire a volo. 

Verso 4 . C?uÌD<. Nella prigione di Amore. — 8. Il giovine d'Abido. 

Amore.— 2. Domita. Doma.— 5. Di- Leandro. — 40. Ad un laeeiwìl. A 

f}i. Divini. — 4. De'. Dai. Rei. Miseri, uno -stesso lacciuolo. Suppliscasi pre- 

— 5-6. Servendomi il male degli al- te. Dido. Didone. — -H Che. Accu- 

(ri a consolarmi delle disavventure e salivo. Del suo tposo. Di Sicheo. — , 

delle pene mie. — 7. D'un arco e 42. Non l'amore di Enea, come gc- 

d'uno strale. D' un medesimo arco e neralmente si dice.»» 43. Altri. Cica 

strale.. Gioò dall'arco e dallo strale di Amore. — \4. Dipende dal pronome 
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mi Aeì verso di sopra. — 45-47. E do per averla volata assalire, e ri- 
se Amore non recò in sna soggezione ciotto in abito , cioè in istato , tale , 
la mia nemica,, cioè Lanra, né anche che io ne ebbi a piangere di compas- 
questa è ragion bastante di lamen- sione. — 4 8. Si. Talmente. Sì fat^v 
tarmi ; che io lo rividi poi sì malcon- mente. 

Non con altro romor dì petto dansi 

Duo leon fieri, o duo folgori ardenti, 20 

Gh' a cielo e terra e mar dar loco fansi , 

Ch'i' vidi Amor con tutti suo* argomenti 
Mover contra colei di ch'io ragiono, 
£ lei più presta assai che Gamma venti. 

Non fan si grande e si terribil suono 25 

Etna qualor da Encelado è più scossa, 
Scilla e Cariddi quand' irate sono, 

Che via maggior in su la prima mossa 
Non fosse del dubbioso e grave assalto, 
Ch' i* non credo ridir sappia né possa. 30 

Ciascun per se si ritraeva in alto. 

Per veder meglio ; e V orror dell' impresa 
I cori e gli occhi avea fatti di smalto. 

Quel vincitor che prima era air offesa , 

Da man dritta Io strai, dall'altra l'arco, 35 

£ la corda all' orecchia avea già tesa. 

Verso 4 0. D(pe(fo danti. Si danno 26. Qualor, Qualvolta. Qualunque 

di petto. Gioò: si avventano l'on con- volta.— 28. Fta. Vie. Assai. — 29. iVon 

tro l'altro, si vanno a scontrare, a foste. Suppliscasi il tttono, — 50. Il 

urtare. — 24 . Glie si fanno dar luogo quale io non mi credo saper nò poter 

dall' aria, dalla terra e dal mare. — » dare ad intendere. — 51. Ciatcunper 

22. Che. Dipende dal pronome altro, te. Ciascuno dei circostanti per la sua 
che sta nel principio della terzina an- parte. — 54. Quel vincitor. Cioè 
tecedente. Argomenti Arnesi. Stru- Amore. Che prima era all' offeta. 
menti. Armi. Macchine. Ingegni. — Vuol dire: che era 1' assalitore. — 

23. Mover. Verbo neulro. — 24. £ 55. Suppliscasi avea, che sta nel verso 
lei. Suppliscasi vidi muovere. — seguente. 

Non corse mai sì levemenlé al varco 
Di fuggitiva cerva un leopardo 
Libero in selva, o di catene scarco, 

Che non fosse stato ivi lento e tardo ; 40 

Tanto Amor venne pronto a lei ferire 
Con le faville al volto ond' io tutt' ardo. 

Combatlea in me con la pietà il deslre: 
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Che dolce m'era si falla compagna; 

Duro a vederla in tal modo perire. 45 

Ma virtù che da' baon non si scompagna 

Mostrò a qael ponto ben com' a gran torto 
. Chi abbandona lei, d'altrui si lagna. 
Che giammai schermidor non fu si accorto 

A schifar colpo, né nocchier si presto 60 

A volger nave dagli scogli in porto, 
Come uno schermo intrepido ed onesto 

Subito ricoperse quel bel viso 

Dal colpo, a chi l' attende, agro e funesto. 

Verso 57. Levemente. Velocemen- essa virtù. — 50. Schifar. Schivare, 
te. Varco. Passo. — 42.. Onde. Delle — 52. Schermo. Riparo. — S4. Agro. 
quali. Per le quali. — 48. Lei, Cioè , Acerbo. 

r era al Gn con gli occhi attento e fiso, 05 

Sperando la vittoria ond' esser sole ; 
E per non esser più da lei diviso. 

Come chi smisuratamente volo, 

C ha scritto, innanzi eh' a parlar comin/*i. 
Negli occhi e nella fronte le parole , eo 

Volea dir io : Signor mìo, se tu vinci, 
Legami con costei s' io ne son degno ; 
Né temer che giammai mi scioglìa quinci : 

Quand' io '1 vidi pien d' ira e di disdegno 

Sì grave, eh '.a ridirlo sarian vinti 66 

Tutti i maggior, non che '1 mio basso in'^egrio: 

Che già in fredda onestate erano estinti 
I dorati suoi strali accesi in fiamma 
D' amorosa beliate e 'n piacer tinti. 

Non ebbe mai di vero valor dramma 70 

Camilla e l' altre andar ose in battaglia 
Con la sinistra sola intera mamma: 

Non fu si ardente Cesare in Farsaglia 
Centra '1 genero suo, com' ella fue 
Con tra colui ch'ogni lorica smaglia. 75 

Verso 55. ÀI fin. All'esito, al cioè dalla parte di Amore.— 58. Vole. 

successo della battaglia. — 56. Spe- Vuole. Brama. — 59. C ha teriiio. 

rande che la vittoria sarebbe da quella. Che porta , che mostra , scritte. — 

parte dalla quale ella suole essere, Gò. Mi icioglia. Io mi sciolga. Quin- 
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CI. Dì qui. Dalle tue catene. Dalla tua di cottei. Dramma. Ponto. — H. E 

servitù. — 65-66. CV a rìdtrf otaria» l'altre. Vuol dir le altre araanonì. 

vinli Tutu % maggior, nonehe'l mio Andar ute. Ose, oìoò solite , di anda- 

basto ingegno. Òie non solo il mio re. — 72. Vuol dire colla destra mam- 

ingegno piccolo e basso, ma qualun- ma, mammella, tagliata. — 74. Con- 

que altro ti voglia dei più eccelsi e ' tra*l genero sw>. Pompeo. Fiie. Fu. 

più grandi, non lo arriverebbe a ridi- Cioè ardente. — * 75. Cioò contro 

re. — 70. Suppliscasi a eomparoMion Amore. 



Armale eran con lei ialie le sue 
Chiare virtuli (o gloriosa schierai) 
E teneansi per mano a due a due. 

Onestate e Vergogna alla front' era ; 

Nobile par delle virtù divine, S:> 

Che fan costei sopra le dònne altera ; 

Senno e Modestia all' altre due conilne ; 
Abito con Diletto in mezzo '1 core ; 
Perseveranza e Gloria in su la fine ; 

Bell'Accoglienza, Accorgimento fere; S5 

• 

Cortesia intorno intorno a Purìtate, 
Timor d' infamia é sol Desio d' onore ; 

Pensier canuti in giovenil etate, 

E (la concordia eh' è si rara al mondo] 

V'era con Castità somma Beliate. 90 

Tal venia contr* Amor, e 'n si secondo 
Favor del Cielo e delle ben nate alme , 
Che della vista ei non sofferse il pondo. 

Verso 80. Par. Paio. — 81. 5o* 89-90. E v'era somma Bellena con 

pra le donne altera. Sublime sopra le Castità, due condizioni che si raro Tolfe 

altre donne. — 82. All' altre due con" si trovano congiunte insieme. — 91 . »• 

fine. Erano confini , cioò vicine , alle nia. Veniva colei. B *n ti teeondo. E 

altro due, cioè ad Onestà e Vergogna, con s) secondo , cioè propiiio , pro' 

dette di sopra. Ovvero , come alcuni spero. — 92. Delle ben nate alme. Di 

intendono, confini allo altre due virtù quelle che si diranno appresso. — 

dette cardinali, cioè Giustizia e Fortez- 93. Della vista. Della vista di lei. Ei. 

za. — 83. Jn mezzo 'Icore. Suppliscasi Amoro. JVoti sofferte. Non potè soste 

erano. — 85. For«. Erano di inori. — nere. Pondo. Peso. 

Mille e mille famose e caro salme 

Torre gli vidi, e scotergli di mano 96 

Mille vittoriose e chiare palme. 
* Non fu '1 cader di subito si strano 
Dopo tante vittorie ad Anniballe 
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Vinto alla ftn dal gìovÌDe romano ; 

Né giacque ai smarrito nella valle 
Di Terebiolo quel gran Filisteo 
A cui ludo Israel dava le spalle, 

Al primo sasBo del garzon ebreo ; 

Né Ciro in Scizia, ove la vedov'orba 

La gran vendella e memorabil feo. u 

Coni' uom eh' é sano, e 'n un momento ammorba, 
Che abigollisce e duoUi ; o collo in allo 
Che vergogna con man dagli occhi Torba ; 

Colai er'egli, ed anco a peggior paltò; 

Che paura e dolor, vergogna ed ira il 

Eran nel volto suo lutti ad nn trailo. 



giaequftt 



Verso fl-1. Salme. Spoglio. — ) 04 , m Ciro. SuppKicuì 

SS. Torre gli vidi. Cioè vidi Laura imarrito. La cetlatia. Gii 

torte ■<! Ainure.— 07-09. Nun rluKl Tumiri. Orba, Dui eglio, unÌKilo"d>' 

si ninni) ai Annibale d°ji<i Unta iti- Peiniani. — 105. Fto. Fcoe. _ 

t urie, il railere alla fine lubilammtis 1 06. Ammorta. Ammala. laremu. 

tiiitadolg^DiDneScipiont.— ((II.Qud Verbo neutro. — 407. O eolio. O lo-- 

grait Filiiieii. Il eisiole Golìa. — ine iinin<>collo._J08. Ci'.Teieche 

IU2. Dmù. Veleria fuggendo. — ej[li. Fercni egli. Fcrta. Forbra».— 



Non freme cosi 'I mar quando s'adira, 
Non Inaiime allor che Tifeo piagne, 
Non MoDgibel s' Encelado sospìra. 

Passo qui cose glorioso e magno 

Ch" io vidi e dir non oso : alla mia Donna 
Vengo ed all' altre sue minor compagne. 

Ell'avea in dosso il di candida gonna; 
Lo scudo in -man che mal vide Medusa: 
D' un bel diaspro era ivi una colonna, 

Alla qua], d' una in mezzo Lete infusa 
Galena di dìamanli e di topazio, 
Che s' usò fra le donne, oggi non s' usa, 

Legar il vidi ; e farne quello strazio 
Che bastò ben a miir altre vendette, 
Ed io per me ne fui contento e sazio. , 

Io non porla le sacre benedette 
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Vergini ch'ivi fur, chiuder in rima; 
Non Calliope e Clio con T altre sette. 



Verso '('15. Inarime. L'isola detta 
oggi d'Ischia. Tifeo, Gigante, che i 
poeti finsero imprigionato nella detta 
isola. — 414. Mongibel.FÀaù, — 
À 15. Passo. Lascio. Passo in »lenzio; 
Magne. Grandi. — -146. E dir non 
oso. Perchè vincono il mio ingegno. — 
4^8. Il dì. Quel dì. Ai9, Lo scudo. 
Quello dato da Palladc, cioè dalla Sa- 
pienza, a Perseo. Suppliscasi aeea. 
Che. Accusativo. — -1 2^1 -4 26. Alla 
qùal colonna io vidi lui , cioè Amore , 
esser legato, cioè da Laura e dalle 
compagne j con ana catena di dia- 



manti e dì topazio (simboli di co- 
stanza e di castità ), infusa in mezzo 
al fiume di Lete, la quale fa in oso 
tra le donne già un tempo, ma oggi 
non si usa più; e vidi la medesima 
Laura e quelle altre donne far di lui 
tale strazio , che bastò per yendetta di 
mille altri offesi da esso ,. ed io per la 
parte mia me ne tenni vendicato com- 
piutamente. — 427. Porta, Potrei. 
— 428. Chiuder. Cioè annoverar tut- 
te. — 429. Non. Non Io potrebbono. 
Con V altre sette. Colle altre sette 



muse. 



Ma d' alquante dirò che 'n su la cima d30 

Son di vera onestate ; infra le quali 
Lucrezia da man destra era la prima, 

L'altra Penelope: queste gli strali, 
£ la faretra e V arco avean spezzato 
A quel protervo, e spennacchiate Tali. d35 

Virginia appresso il fiero padre armato 
Di disdegno, di ferro e di pietate; 
Gh' a sua figlia ed a Roma cangiò stato, 

L' un' e r altra ponendo in liberiate : 

Poi le Tedesche che con aspra morte 140 

Servar la lor barbarica onestate. 

Giudit ebrea, la saggia, casta e forte; 
E quella Greca che saltò nel mare 
Per morir netta e fuggir dura sorte. 

Con queste e con alquante anime chiare 146 

Trionfar vidi di colui che pria 
Veduto avea del mondo trionfare. 

Verso 455. À quel protervo. Cioè fu dopò la vittoria che Mario ebbe dei 

ad Amore. — 456. Virginia. Snppll- mariti. — ^A^.E quella greca. Ippo. — 

scasi era, o v' era. Appresso il. Presso 445. Chiare. Famose. — 446. Trion- 

al. — 438. Che. Dipende dal nome pò- far vidi. Suppliscasi Laura. Che. Ac- 

dre. — 444. Servar. Serbarono. Ciò cusativo. — 4 47. ilvea. Persona prima. 

Fra r altre la vestal vergine pia 

Che baldanzosamente corse al Tibro, 
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E per pargarsì d* ogn' infamia ria -fòO 

Portò dal fiume al tempio acqua col cribro ; 

Poi vidi Ersilia con le sue Sabine, 

Schiera che del suo nome empie ogni libro. 
Poi vidi, fra le donne peregrine, 

Quella che per lo suo diletto e fido i5& 

Sposo, non per Enea, volse ir al fine : 
Taccia '1 volgo ignorante: i* dico Dido, 

Cui studio d' onestate a morte spinse, 

Non vano amor com' è '1 pubblico grido. 
Al fin vidi una che si chiuse e strinse 160 

Sopr*Arno per servarsi ; e non le valse ; 

Che forza altrui il suo bel pensier vinse. 
Era il trionfo dove 1* onde salse 

Percoton Baia ; eh* al tepido verno 

Giunse a man destra, e 'n terra ferma salse. i65 



Versoci 48. Fra V olire. Soppliscasi 
fùidi. La veitaX vergine pia. Tuzia. — 
-149. Baldanzosamente. Confidente- 
mente. Sicuramente. Francamente. Ti- 
bro. Tevere. — 450. D'ogni infamia 
ria. Del peccato appostole d'inconti- 
nenza.— 454. Peregrine, Straniere. 
Non italiane. — 456. Volte. Volle. Ir 
al fine. Morire. — 4 58. Studio. Amo- 
re. Cara. — 4 59. Veggasi la quarta ter- 
zina di questo Trionfo. — 460. Una. 
Piccarda da Firenze, cantata da Dante. 
Si chiuse e strinse. Vaol dire : si fece 
monaca. — 464. Sopr'Àmo. In riva 
alPArno. Per servarsi. Per serbarsi 
casta. Valse. Bastò. Giovò.— 4 62.C/ie. 
Perocché. Il suo bel pensier. La sua 
lodevole intenzione. — 463. Il trion- 



fo. La pompa trionfale 41 Laura. Do- 
ve. Nel luogo ove. ~4 64-4 65. Ch'ai 
tepido verno Giunse a nusn destra, 
e *n terra ferma salte. Finge che U 
pompa trionfale di Laura dall' isola di 
Cipro, dove Amore dalla medesima 
Laura era stato vinto e preso (reg- 
gasi il verso centesimo coi seguenti del 
Trionfo d'Amore, Capitolo ultimo), 
passasse per mare a Baia , a man de- 
stra della detta isola ) e dice che la 
stagione era un inverno tepido , vo- 
lendo significare la temperata fred- 
dezza dell' animo di Laura e di quelle 
altre donne caste. Salse vuol dire sal- 
tò , cioè sbarcò , come in altri esempj 
ha notato molto bene il Monti nella 
Proposta , sotto la voce salire. 



Indi fra monte Barbaro ed Averno, 
L* antichissimo albergo di Sibilla 
Passando, se n' andar dritto a Linterno. 

In cosi angusta e solitaria villa 

Era il grand' uom che d'Affrica s'appella 
Perchè prima col ferro al vivo aprilla. 

Qui dell' ostile onor l' alta novella, 

Non scemato con gli occhi, a tutti piacque; 
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' E la più casta era ivi la più bella. 

Né '1 trionfo d' altrui seguire spiacqùe 475 

A lui che, se credenza non è yana, 
Sol per trionG e per imperì nacque. 

Cosi giugnemmo alla città soprana 
Nel tempio pria che dedicò Sulpizia 
Per spegner della mente fiamma insana. iso 

Passammo al tempio poi di Pudicizia, 
Gh' accende in cor gentil oneste voglie > 
Non di gente plebea ma di patrìzia. 

Verso 169. Cioè in quella di Lia- n'avea portato la Cama. — 474. lo- 

teroo. — 470. Il grand' uom, Cioò tende di Laura. — 475. Il trion- 

Scipione Affricano maggiore. CAed'ilf- fo. Accusativo. — 476. A lui. Cioè 

/rtcJa «'appena. Che La nome dalI'Af' a Scipione Affricano maggiore. — 

frica. — 474. Prima. Perla prima 478. Alla città toprana. Alla città 

volta. — 472. Dell'ostile onor. Cioè sovrana, suprema. Cioè a Roma. — 

del trionfo di Laura. — 473. Non 479. Che. Accusativo. — 483. Due 

tcemato con gli occhi. Vuol dire che tempj della Pudicizia erano in Bo- 

qucl trionfo non riuscì meno ma- ma , P uno de* plebei , P altro dei pa- 

raviglìoso a vederlo , di quel che trizj. 

Ivi Spiegò le gloriose spoglie 

La bella vincitrice, ivi depose . 185 

Le sue vittoriose e sacre foglie : 

E '1 giovine Toscanj che non ascose 
Le belle piaghe che '1 fer non sospetto, 
Del comune nemico in guardia pose 

Con parecchi altri; e fummi '1 nome detto I9a 

D'alcun di lor, come mia scorta seppe, 
Ch* avean fatto ad Amor chiaro disdetto ; 

Fra' quali vidi Ippolito e Gioseppe. 

Verso 487. Il giovine Toscan. cui ai parla in princìpio del Trionfo 
Spuriua, che, per levare il sospetto d'Amore] mi disse il nome di alcuni 
e il timore che gli altri avevano di dì questi tali, per quanto ella ne 
lui per la sua gran bellezza, si guastò seppe. '— 492. CAe^ I quali. Dipen- 
di sua mano il viso con alcune ferite, de da parecchi altri. Chiaro. Fa- 
Accusativo. — 488. Fer. Fecero. — moso. Disdetto. Cioè contraddizione, 
489. Del comune nemico. Cioè di ripulsa, rifluto, contrasto. Far di- 
Amore prigione. — 490-494. E fum» ideilo vale dir di no, contraddire, 
mi 'l nome detto D'alcun di lor, sconsentire, repugnare. — 495. Ip- 
come mia scorta seppe. Cioò : la polito. Figlio di Teseo. Gioseppe. Fi- 
mia scorta (che è quell' ombra di glie di Giacobbe. 
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ciechi, il tanto anaticar ebe gioia? 
Tatti tornate alla gran madre antica, 
E '1 nome Tostro appaia ti ritrova. 
Trionfo della Morte, Gap. I. 



Capitolo I. 

lo ([oesto capitolo raechiade il Petrarca la descrizione del ritomo da Roma in ProTcnia di Laara 
Tittoriosa; lo EContro della Morte in lei; il ragionamento della Morte e di Laura; ona foa 
digressione contro la Tanitk delle cose mondane, presa cagione dalla moltitudine de'norti 
potenti; la morte di Laara, amplificata dalle persone presenti, dai m«>do d* aoddere della 
Morte, dagli atti e dalle parole degli astanti, dal tempo, dall' assenia dei demolii • dalla 
qualità piacevole del morire. 

Qaesla leggiadra e giórìoisa donna, 

Gh'è oggi nudo spirto e poca terra, 

£ fu già di valor alta colonna , 
Tornava con onor dalla sua guerra, 

Allegra, avendo vinto il gran nemico 5 

Che con suo' inganni tutto '1 mondo atterra , 
Non con altr' arme che col cor pudico , 

E d' un bel viso e di pensieri schivi, 

D* un parlar saggio e d'onestate amico. 
Era miracol novo a veder quivi io 

Rotte Tarme d'Amor, arco e saette; 

E quai morti da lui , quaì presi vìvi. 
La bella donna e le compagne elette, 

Tornando dalla nobile vittoria. 

In un bel drappelletlo Ivan ristrette. i5 

Poche eran, perchè rara è vera gloria; 

Ma ciascuna per se parea ben degna 

Di poema chiarissimo e d' istoria. 

Verso 7. Non con allr' arme. Di- un bel viso. — 40. Miracol novo. Ma- 
pcndc dalle parole avendo vinto. — raviglia non più Teduta. A veder. Il 
8. E d'un bel viso. E coli' arme di vedere. — 42. Morti. Uccisi. 

Era la lor vittoriosa insegna 

In campo verde un candido armellino, 20 

Ch' oro fino e topazii al collo legna. 

Non uman veramente, ma divino 
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Lor andar era e lor sante parole : 
Bealo è ben chi nasce a tal destino t 

Stelle chiare pareano, in mezzo un Sole 
Che tutte ornava e non togliea lor vista, 
Di rose incoronate e di viole. 

E come gentil cor onore acquista, 
Così venia quella brigata allegra : 
Quand' io vidi un* insegna oscura e trista. 

Ed una donna involta in veste negra, 
Con un furor qual io non so se mai 
Al tempo de' giganti fosse a Flegra, 

Si mosse, e disse: o tu, donna, che vai 
Di gioventute e di bellezza altera, 
E di tua vita il termine non sai ì 

lo son colei che sì importuna e fera 
Chiamata son da voi e sorda e cieca. 
Gente a cui si fa notte innanzi sera. 
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Verso 20. In campo f^erde. Il co- 
lor Tcrde del campo della insegaa è 
figura della gìoTenlù. — 21. Tegna» 
Tenga. — 23. Andar, AndaDieoto. — 
26.. iVon togliea. Cioè non impediva 
agli altri. — 28-29. Vaol dire che 
quelle donne dimostravano di fuori il 
piacer che sentivano dell' onore acqui- 
stato. — 31. Una donna. Cioè la Mor- 



te. — 52. Qual. Cioè, simile al qaale. 

— 56. Di tua vita il termine. Cioè 
qual sia il termine destinato alia tua 
vita , quando abbia a finir la tua vita. 

— 58. Da tot: Da voi mortali. — 
39. Vuol dir gente sciocca , di corta 
veduta, di poco intendimento, di giu- 
dìzio torto. Dipende da voi. Innanzi 
iera. Prima di sera. 



r ho condott' alGn la gente greca 
E la troiana, air ultimo i Romani, 
Con la mia spada, la qual punge e seca, 

E popoli altri barbareschi e strani ; 

E giungendo quand' altri non m'aspetta, 
Ho interrotti mille pensier vani. 

Or a voi, quand' il viver più diletta. 

Drizzo '1 mio corso, innanzi che Fortuna 
Nel vostro dolce qualche amaro metta. 

In'costor non hai tu ragione alcuna, 
Ed in me poca ; solo in questa spoglia : 
Rispose quella che fu nel mondo una. 

Altri so che n'ara più di me doglia, 
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La coi salute dal mio viver pende ; 

A me Ga grazia che di qui mi scloglia. 
Qual è chi 'n cosa nova gli occhi intende, 

£ vede ond' al princìpio non s* accorse ; 

Si ch^ or si maraviglia, or si riprende ; 
Tal si fé quella fera : e poi che 'n forse 

Fu stata un poco: ben le riconosco, 

Disse, e so quando '1 mio dente le morse. 
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\eno À\. All' ultimo. Findìmenie. 

— <42. Seca, Taglia. — 45. E popoli 
altri. Ed altri popoli. Dipende dalle 
parole della terzina precedente , V ho 
condotta al fin, — ÀA. Altri. La gente. 

— 46. Diletta. Verbo. Ripetasi a vot. 
— 48. Dolce, Nome sostantivo. ilmaro. 
Sostantivo. — 49. In éostor. In queste 
mie compagne già morte. Ragione. Di- 
ritto. Potestà. — 50. In questa spo» 
glia. Cioè nel mio corpo. — 51 . Una. 
Unica. Singolare. — > 52. So che altri 



60 

(il Poeta intende ani di se stesso) avrà 
di questa cosa , cioè delU mia fine , 
maggior dolore di quello che n' avrò 
io. — 55. La cui ealute. Dipende da 
altri. Pende, Dipende. — 54. Io avrò 
per grazia, a me sarà caro , ohe ta mi 
sciolga dì qui , cioè mi liberi da questa 
prigione terrena. — 55./nleiuie. Fisa. 
— 56. Onde, Cosa di cui. —58. 5» fé. 
Si fece. Divenne. Quella fera. La Mor- 
te. — 59. Le rieonoico. Cioè cotesto 
tue compagne. 
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Poi col ciglio mcn torbido e men fosco, 
Disse : tu che la bella schiera guidi. 
Pur non sentisti mai mio duro tosco. 

Se del consiglio mio punto ti fìdi, 

Che sforzar posso, egli è pur il migliore 
Fuggir vecchiezza e suoi molti fastidi. 

V son disposta farti un tal onore 

Qual altrui far non soglio, e che tu passi 
Senza paura e senz' alcun dolore. 

Come piace al signor che 'n cielo stassi, 
Ed indi regge e tempra V universo, 
Farai di me quel che degli altri fassì : 

Cosi rispose. Ed ecco da traverso 
Piena di morti tutta la campagna, 
Che comprender non può prosa né verso. 

Da India, dal Gataio, Marocco e Spagna 
Il mezzo avea già pieno e le pendici 
Per molti tempi quella turba magna. 

Verso C5. Pur. Sola tra le altre di si, sforzare , in eambio di consigliarti, 

questa schiera. — 65. Che, La quale. Egli. Voce che ridonda. Il migliore. 

Dipende dal pronome mio, che vale di II meglio. Il miglior partito. — 68. Al- 

me. Sforzar po$$o,Tì potrei se volcs- Irui. Agli altri. E che tu peuii. Sono 
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disposta, dico, a tare che tu passi di mità occidentale, quella gran mol- 

questa vita. — 7-1 . Indi. Di lassù. — titudioe di gente , morta in lunga 

75. Ed ecco. Suppliscasi io vidi, — successione di tempo, aTe?a già cm- 

75. Che. In guisa che. Compren- piuto il mezzo, cioè il tratto inter- 

der. Abbracciare. Esporre compiuta- posto, e le pendici, cioè le rive, i 

mente. — 7C-78. Cioè, dalla estre- contorni. Pieno, Empiuto. Magna. 

mità orientale della terra alla estre-.. Grande. 

IvJ eran quei che fur detli felici, 

PonteGci, regnanti e 'mperatori; so 

Or sono ignudi, poveri e mendici. 
U* son or le ricchezze ? u' son gli onori 

E le gemme e gli scettri e le corone 

E le mitre e i purpurei colorì ? 
Miser chi speme in cosa mortai pone I 85 

(Ma chi non ve la pone?) e s' ei si trova 

Alla Gne ingannato, è ben ragione. 
ciechi, il tanto affaticar che giova? 

Tutti tornate alla gran madre antica, 

E '1 nome vostro appena si ritrova. 90 

Pur delle mille un'utile fatica, 

Che non sian tutte vanità palesi ; 

Chi 'ntende ì vostri studi, si mei dica. 

Verso 82. V\ Dove. — * 84. Il la gran madre antica. Alla ter- 
Lcopardi, seguendo sempre il Mar- ra. — 94-95. Vuol dire: chi ha 
sand , leggeva : E h mitre con pur- diritta cognizione dei vostri studi , 
purei colori. Noi abbiam preferita la cioè delle vostre cure ed occupazio* 
lezione dei Codici estensi proposta dal ni , mi dica se in mille vostre fati- 
Muratori , e adottata dal Carrer. * — che ce ne ha una sola utile ; sicché 
87. Ragione. Ragionevole. — 88. Àf- non sieno tutte quante vanità mani- 
faticar. Verbo neutro. — 89. Al- feste. 

Che vale a soggiogar tanti paesi 

E tributarie far le genti strane 95 

Con gli animi al suo danno sempre accesi ? 

Dopo l'imprese perigliose e vane, 

E col sangue acquistar terra e tesoro. 
Via più dolce, si trova l'acqua e '1 pane, 

E '1 vetro e '1 legno, che le gemme e l'oro. 100 
Ma per non seguir più si lungo tema, 
Temp' ò eh' io tomi al mio primo lavoro. 

r dico che giunl'era l'ora estrema 
Di quella breve vita gloriosa, 
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£ 'i dubbio passo di che '1 mondo trema. ioò 
Er* a vederla un' altra valorosa 

Schiera di donne non dal corpo sciolta, 

Per saper s' esser può Morte pietosa. 
Quella bella compagna er' ivi accolta 

Pur a veder e contemplar il Gne dio 

Che far conviensi , e non più d'una volta. 



Verso 92. Vale. Gio?a. À ioggio- 
■ gar. Di soggiogare. Il soggiogare. — 
95. Strana. Slraaiere. — 96. Al suo 
danno. Al proprio danno. A procac- 
ciare il proprio danno. — 98. E dopo 
gli acquisti di terre e di ricchezze fatti 
col sangue. — 99. Via. Vie. Assai. — 
401. 5i lungo tema. Argomento che 
vorrehbe tante parole. — 402. Tem- 
p* è. È tempo. Lavoro. Proposito. — 
404. Cioè della vita di Laura. — 



405. Il dubbio pasto. Cioè il passo 
della morte. Di che. Di cai. — 
4 06. Er' a wderla. Era quivi pre- 
sente a vederla , cioè a veder Laura. 

— 4 07. Non dal corpo sciolta. Cioè 
ancora in vita. — 408. Dipende dàlie 
parole er^a vederla, — 409 Compa- 
gna. Compagnia. Accolta. Raccolta. 

— 440. Pur. Solo. — 444. CAe far 
conviensi. Che a tutti i mortali biso- 
gna fare. 



Tutte sue amiche, e tutte eran vicine. 
Allor di quella bionda testa svelse 
Morte con la sua mano un aureo crine. 

Cosi del mondo il più bel flore scélse ; 1 15 

Non già per odio, ma per dimostrarsi 
Più chiaramente nelle cose eccelse. 

Quanti lamenti lagrimosi spàrsi 

Fur ivi, essendo quei begli occhi asciutti. 

Per eh' io lunga stagion cantai ed arsi ! 120 

E fra tanti sospiri e fanti lutti 
Tacita e lieta sola si sedea, 
Del suo bel viver già cogliendo i frutti. 

Vallene in pace, o vera mortai Dea, 

Diceano: e tal fu ben; ma non le valse 125 

Contra la Morte in sua ragion si rea. 

Che fia dell'altre, se quest' arse ed alse 
In poche notti e si cangiò più volte? 
umane speranze cieche e false ! 

Se la terra bagnar lagrime molle 130 

Per la pietà di quell'alma gentile. 
Chi '1 vide il sa ; tu 'i pensa che V ascolte. 
Verso 412. Tulle sue amiche. Suppliscasi erano. — 445. Del mondo il 
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piii bel fiore scelse. Si tolse la più ec- 
celiente creatura del mondo, cioè Lau- 
ra . — ^\6. Dimoslrarsi, Dimostrare 
]a sua* potenza. — 447. Nelle cote 
eccelse. Qual era Laura. — 449. Es- 
tendo quei begli occhi asciutti. Senza 
che apparisse però una lagrima in quei 
begli occhi. — 420. Per che. Per li 
quali occhi. Lunga stagion: Lungo 
tempo.— '425. Cioè: godendo in quel 
punto di una sicurtà d' animo e di una 
pace che erano fratti della sua bella 



vita. — 425. Diceano. Cioè quelle don- 
ne. E tal fu ben; ma non le valse. 
E tale fu ella veramente ; ma ciò non 
le valse. — 426. In tua ragion sì 
rea. Cioè: sì dura esattrice de' suoi 
diritti.— 427. Dell'altre. Delle altre 
donne mortali. Àrse ed alse. Patì ar- 
dore e gelo. — 428. In poche not- 
ti. Cioè nel breve tempo dell' ultima 
infermità. — 432. Tu 'l pensa che 
V ascolte. Tu che lo ascolti , te Io im> 
magina. 



L'ora primiera e '1 di sesto d* aprile, 

Che già mi strinse, ed or, lasso, mi sciolse: 
Come Fortuna va cangiando stile T 155 

Nessun di servitù giammai si dolse, 
Né di morte, quant'io di liberiate, 
E della vita eh' altri non mi tolse. 

Debito al mondo e debito all' etate 

Cacciar me innanzi eh* era! giunto in prima, i40 
Né a lui torre ancor sua dignitate. 

Or qual fusse *ì dolor, qui non si stima; 
Ch'appena oso pensarne, non ch'io sia 
Ardito di parlarne in versi o 'n rima. 

Virtù morta è, bellezza e cortesia -145 

( Le belle donne intorno al casto letto 
Triste diceano); omai di noi che fia? 

Chi vedrà mai in donna atto perfetto ? 
Chi udirà il parlar di saper pieno 
E 'i canto pien d' angelico diletto ? i5o 

Lo spirto per partir di quel bel seno, 
Con tutte sue virtuti in se romito. 
Fati' avea in quella parte il ciel sereno. 



Verso 454. Che già mi ttrinse. 
Vuol dire : nel qual giorno e nella quale 
ora io già m'innamorai. — 456. Si 
do/<e. Suppliscasi tanto. — 457. Quan- 
i' io. Suppliscasi mi dolsi e mi dolgo. 
— 458. Vuol diro : e che la Morte non 
abbia spento aneor me. — 459. De» 
bito. Era dovuto. — 440. Cacciar. 
Dal mondo. Innanzi. Cioè prima di 
Laura. Che. Dipende d« me. Giunto, 



Al mondo. In prima. Prima di Laura. 
— 444. A lui. Cioè al mondo. Sua 
dignitate. lì sno maggior pregio ed 
ornamento, che consisteva in Laura. 
—442. Fuste. Fosse. Qui. Cioè, da 
me in questo luogo. Non ti ttima. 
NoD si misura. Non si determina. — 
445*444. Che non solo io non ardisco 
di ragionarne, ma eziandio appena oso 
pensarlo. — 448. Mai, Mai più da 
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ora innanzi. — > 449. Di taper pieno, tirsi. Éi. Da. — 452. Romiio. Rac- 

Pieno di sapere. — 4 IH: Lo spirto. Di colto. Ristretto: — 455. in quella 

Laora. Per partir. Feria sua par- parte. In quella parte alla quale areTa 

teoza. Essendosi partito. Gol suo par- indirizzato il suo volo. 

Nessun degli avversari fu si ardito 

Ch' apparisse giammai con vista oscura i5> 

Fin che Morte il suo assalto ebbe fornito. 
Poi che, deposto il pianto eia paura*, 

Pur al bel viso era ciascuna intenta, 

£ per desperazion fatta secura ; 
Non come Gamma che per forza è spenta, leo 

Ma che per se medesma si consume, 

Se n' andò in pace Y anima conlenta ; 
A gufsa d* un soave e chiaro lume 

Cui nutrimento a poco a poco manca ; 

Tenendo al On il suo usato costume. i6ò> 

Pallida no, ma più che neve bianca, 

Che senza vento in un bel colle flocchi, 

Parea posar come persona stanca. 
Quasi un dolce dormir ne' suoi begli occhi. 

Essendo '1 spirto già da lei diviso, ito 

Era quel che morir chiaman gli sciocchi. 
Morie bella parea nel suo bel viso. 

Verso 454. Degli avversari. De- insino alla fine. Usato. Consueto. — 

gli spiriti maligni. — 455. Vista. Sem- 468. Posar. Riposarsi. — ^169. Di» 

bianza. — 456. Fornito. Finito. — pende dal verbo era, che sta nell'nl- 

4o8.Pur. Solo. Ciascuna. Delle don- timo verso della terzina. Quasi. Co- 

ne circostanti. — 459. E per despe- me. — *470.Invece di eisendo 'l «pir- 

razion fatta secura. Suppliscasi era. to, troppo duro e difficile all' orecchio, 

— 4 64 . Per, Da. Consume. Consumi, qualche Codice estense veduto dallffu- 

— 465. Tenendo al fin. Mantenendo retori ha sendo lo spirto,* 

Capitolo II. 

Inllno a qni il Petrarca narrò nn sogno, in coi gli parve di scorgere, come se fofM desto, il 
trionfo d'Amore, della Castitk e della Morte, con tutte le maraTÌglie da lai descritte; ma 
al presente significa come gli sembrava, sognando, di vedere Laara die lo consolasse del 
dolore sentito per la soa morte, e di ragionare con esso lei. 

La notte che segui V orribìl caso 

Che spense '1 Sol, anzi '1 ripose in cielo, 
Ond' io son qui com' uom cieco rimase, 

Spargea per V aere il dolce estivo gelo, 



TRIONFO DELLA MORTE. 363 

Che con la bianca amica di Titone & 

Suol de* sogni confasi torre il velo ; 
Quando donna sembiante alla stagione, 

Di gemme orientali incoronata, 

Mosse ver me da mille altre corone; 
E quella man già tanto desiata ìù 

A me, parlando e sospirando, porse; 

Ond' eterna dolcezza al cor m' è nata. 
Riconosci colei che prima torse 

I passi tuoi dal pubblico viaggio, 

Come '1 cor giovenil di lei s' accorse ? 15 

Cosi, pensosa, in atto umile e saggio 

S' assise e seder femmi in una riva 

La qual ombrava an bel lauro ed un faggio. 

Versi 4-2. Cioè la notte che Yen- gitante all' Aorora. — 8. Dipende dal 
ne dopo la morte di Laura. — 5. On- nome donna. •— 9. Mosse. Si mosse, 
de io sono rimaso qui , cioò in terra , Venne. Ver. Verso. Da mille altre 
come nomo cieco, essendo privato del corone. Da una compagnia di mille al- 
mio sole. — 4. Spargea. Dipende dal tre anime medesimamente incoronate, 
nome la noUe. — 5. Con la bianca Vuol dire: dal paradiso. — 43-44.7or- 
amica di Titone. ColP aurora. In sol- se i passi tuoi dal pubblico viaggio. 
V alba. — 6. Suol rischiarare i sogni. Ti ritrasse dalla comune strada , dalla 
Suole apportare i *8ogni veri. Stima- volgare usanza , del vivere. — 45. Co- 
rono gli antichi che i sogni che si veg- me. Tosto che. Il cor. Il tuo cuo- 
• gono in sul mattino fossero più con- re. — 46. Cosi. Cosi dicendo. — 
formi alla verità che gli altri. — 47. Femmi. Mi fece. — 48. La 
7. Sembiante alla stagione. Semi- qual. Accusativo. Ombrava. Adom- 
gliante a qnelP ora. Vuol dire: semi- brava. 

Come non conosch' io 1' alma mia Diva ? 

Risposi in guisa d' uom che parla e plora : 20 
Dimmi pur, prego, se sei morta o viva. 

Viva son io, e tu sei morto ancora, 

Diss'ella, e sarai sempre, Gn che giunga 
Per levarti di terra V ultim' ora. 

Ma 'l tempo è breve, e nostra voglia è lunga: 25 
Però t'avvisa, e '1 tuo dir stringi e frena. 
Anzi che '1 giorno, già vicin, n'aggiunga. 

Ed io : al Gn di guest' altra serena 

C ha nome vita, che per prova *1 sai, 

Deh dimmi se '1 morir è si gran pena. 30 

Rispose : mentre al volgo dietro vai, 
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Ed air opinion saa cieca e dura, 
Esser felice non può' tu giammai. 
La morte è On d' una prigione oscura 
Agli animi gentili ; agli altri ò noia, 
C hanno posto nel fango ogni lor cura. 
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Verso 20. Plora, Piange. — 
21. Pur, Solamente. Prego. Ti pre- 
go. — 25. E tarai sempre. Cioè mor- 
to. -> 25. Ma il tempo che ora & è 
conceduto da stare insieme ò breve, e 
noi abbiamo gran quantità di cose che 
ci vorremmo dire. — 26. Tavvita, 
Avverti. Sta avvertito. Ti regola. 5(nn- 
gi. Riduci in poche parole. — 27. Anzi, 
Prima. N*aggi%inga. Ci sopraggiunga. 



Ci arrivi. — 28-50. Ed io soggiunsi : 
deh dimmi , poiché tu il sai per prova, 
se al fine ai quest'altra sirena che si 
chiama vita, il morire è cosi gran pena 
come si crede. Chiama la vita altra se- 
rena, cioè quarta sirena, da aggiangersi 
alle tre delia favola. — 31. Mentre, 
Finché. — 32. Dura. Pertinace. — 
33. Può'. Puoi.— 35. Noia, Pena. Af- 
fanno. — 36. Chatmo,! quali hanno. 



Ed ora il morir mio che si t' annoia, 

Ti farebbe allegrar, se tu sentissi 

La millesima parte di mia gioia. 
Cosi parlava ; e gli occhi ave' al ciel Ossi 40 

Divotamente : poi mise in silenzio 

Quelle labbra rosate, insin eh' io dissi: 
Siila, Mario, Neron, Gaio e Mesenzio, 

Fianchi, stomachi, febbri ardenti fanno 

Parer la morte amara più eh' assenzio. 45 

Negar, disse, non posso che T affanno 

Che va innanzi al morir, non doglia forte, 

Ma più la tema dell' eterno danno : 
Ma pur che V alma in Dio si riconforto, 

E '1 cor, che 'n se medèsmo forse è lasso, 60 

Che altro eh' un sospir breve è la morte ? 
I' avea già vicin l' ultimo passo, 

La carne inferma, e l' anima ancor pronta ; 

Quand' udi' dir in un suon tristo e basso : 
misero colui eh' e' giorni conta, 55 

E pargli r un mill' anni, e 'nd^rno vive, 

E seco in terra mai non si raffronta; 
E cerca '1 mar e tutte le sue rive, 

E sempre un stile ovunqu' e' fosse tenne; 

Sol di lei pensa, di lei parla, scrive ! 60 

Verso 57. r annota. Ti pesa. Ti duole. Ti addolora. — 40. Ave* al ciel 
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fissi. Àvca, tencd) fissi nel cielo. — 

43. Vuol dire: i tormenti che i tiranni 
fanno patirò. Gaio, Caio Caligola. — 

44. Fianchi, stomachi. Mali di fianco 
o di stomaco. — 47. Doglia. Dolga. 
Forte. Avverbio. — 49. Pur che. Pur- 
ché. i2tcon/brto. Riconforti. Rinvigori- 
sca. — bO. Che 'n se medesmo. Che per 
se medesimo. Che quanto a se. Lasso, 
Debole. — h\ . Che altro che. Che altro 
se non. — b4. Udi', Udii. — h^.Colui. 
Intendasi il Poeta. E' giorni conta. 



Conta i giorni, cioè quelli, passati i 
quali esso si crede di avere a riveder la 
sua Laura. — b6. E pargli l'un mil- 
l'anni. E ogni giorno gli parmilPanni. 
— $7. Vuol dire : e mai non entra,non 
si riduce, in terra, cioè in sua vita, a 
pensar di proposito a se medesimo e 
a'casi suoi. — 58. Cioè va errando per 
cento parti. — b9. Un s<«7e. Una stessa 
usanza. Uno stesso andamento. Cioè 
quello che è significato nel verso appres- 
so. — €0. Di lei. Cioè di Laura. 



Allora in quella parte onde '1 suon venne, 
Gli occhi languidi volgo ; e veggio quella 
Gh' ambo noi, me sospinse e te ritenne. 

Riconobbila al volto e alla favelli ; 

Ghe spesso ha già il mio cor racconsolato, 65 
Or grave e saggia , allor onesta e bella. 

E quand' io fui pel mio più bello stato , 
Nell'età mia più verde, a te più cara, 
Gh' a dir ed a pensar a molti ha dato; 

Mi fu la vita poco men che amara, 70 

A rispetto di qaella mansueta 
E dolce morte eh* a' mortali è rara : 

Ghe 'n tutto quel mio passo er' io più lieta 
Ghe qual d' esilio al dolce albergo riede ; 
Se non che mi stringea sol di te pietà. 75 

Deh, Madonna, diss' io, per quella fede 
Ghe vi fu, credo, al tempo manifesta, 
Or più nel volto di chi tutto vede, 

Greovvi Amor pensier mai nella testa 

D'aver pietà del mio lungo martire, 80 

Non lasciando vostr' alta impresa onesta ? 

Gh' e' vostri dolci sdegni e le dolo' ire, 
Le dolci paci ne' begli occhi scritte, 
Tenner moli' anni in dubbio il mio desire. 

Verso C2. Quella. Alcuni iuteu- morte. — 74.Qua/. Qualunque. Chiun- 

dono la Morte, altri la nutrice, ovrero que. Chi. — 75. Pietà. Pietà. Com- 

un' amica di Laura. — 7^. A rispet- passione. — 76. Fede. Fedeltà mia. — 

in. A paragone. A comparazione. — 77. Al tempo. A suo tempo. In vostra 

73. Quel mio passo.Cìoò il passo della vita. ^78. Or piit. Ed ora vi è mag- 
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friormente manifesta. DìcTiiftitto vede, proposito di serbarla TOsCra onestt. 
Di Dio. — 8^ . Senza partirvi però dal — 82. E\ I. • 

Appena ebb* io queste parole ditte, S5 

Gh' i' vidi lampeggiar quel dolce riso 
Gh* un Sol fu già di mie virtuti afflitte. 

Poi disse sospirando : mai diviso 

Da te non fu '1 mio cor, né giammai Ga: 

Ma temprai la tua fiamma col mio viso. 90 

Perchè, a salvar te e me, nuli* altra via 
Era alla nostra giovenelta fama : 
Né per ferza è però madre men pia. 

Quante volle dissMo meco: questi ama, 

Anzi arde: or si convien eh' a ciò provveggia; 95 
£ mal può provveder chi teme o brama. 

Quel di fuor miri, e quel dentro non veggìa. 
Questo fu quel che ti rivolse e strinse 
Spesso, come cavai fren che vaneggia. 

Più di mille fiate ira dipinse lOO 

Il volto mio, eh* Amor ardeva il core ; 
' Ma voglia, in me, ragion giammai non vinse. 

Verso 85. Dt( fé. Dette. — 87. Ftr- — 95. Provveggia. Io provvegga. — 

tutù Facoltà. Potenze. Afflitte. Ab- 97. Vnol dire: vegga costai, cioò il 

battute. — 90. Col mio viso. Colla Poeta, P attitudine del mio yolto , e 

varia attitudine del mio viso , or se- non vegga il cuore. — 99. Cavai. 

vero or benigno — 91. Nuli' altra. Accusativo. Fren, NominatÌYO. Cke, 

Nessun' altra. — 93. Né una madre è Relativo di cavai. — 401. Che, Si 

però meno amante e meno pietosa , riferisce a mille /late. Il cor. Il mìo 

perchè ella usi coi figliuoli la sferza, cuore. 

Poi se vinto te vidi dal dolore. 

Drizzai *n te gli occhi allor soavemente. 
Salvando la tua vita e *i nostro onore. io5 

£ se fu passion troppo possente, 
E la fronte e la voce a salutarti 
Mossi or timorosa ed or dolente. 

Questi fur teco mie* ingegni e mie arti ; 

Or benigne accoglienze ed ora sdegni : i io 

Tu '1 sai, che n* hai cantato in molte parli. 

Gh' i' vidi gli occhi tuoi lalor si pregni 
Di lagrime , eh' io dissi : questi è corso 
A morie, non l'aitando; i* veggio i segni. 
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Allor provvidi d'onesto soccorso. ii6 

Talor (i vidi (ali sproni al fianco, 
Ch' ì* dissi: qui convien più duro morso. 

Così caldo, vermiglio, freddo e bianco, 
Or tristo or lieto infin qui V. ho condutto 
Salvo (ond' io mi rallegro), benché stanco. 120 



Verso ^06. Paision, La passione. 

— 4 ^ 3-4 'l 4. Questi è corso A morte, 
non l'aitando. Questi se ne muore se 
io non l'aiuto. Veggio. Ne ?eggio. — 

— 445. D'onesto soccorso. Di cTarti 



onestamente soccorso. — i\G. Ti vidi 
tali sproni al fianco. Cioè : vidi i tuoi 
desiderìi essere in tal ^agliardia. — 
M9. Condutto. 00000110.-^^20. On- 
de. Di che. Della qual cosa. 



Ed io: Madonna, assai fora gran frutto 

Questo d' ogni mia fé, pur eh' io. '1 credessi ; 
Dissi tremando e non col viso asciutto. 

Di poca fede I or io, se noi sapessi, 

Se non fosse ben ver, perchè *1 direi? i25 

Rispose, e 'n vista parve s' accendessi. 

S' al mondo tu piacesti agli occhi miei , 
Questo mi taccio ; pur quel dolce nodo 
Mi piacque assai eh' intorno al cor avef ; 

E piacemi '1 bel nome (se '1 ver odo) i50 

Che lunge e presso col tuo dir m' acquisti : 
Né mai 'n tuo amor richiesi altro che modo. 

Quel mancò solo ; e mentre in atti tristi 
Volei mostrarmi quel eh' io vedea sempre. 
Il tuo cor chiuso a tutto '1 mondo apristi. I3b 

Quinci '1 mio gelo, ond' ancor ti distempre : 
Che concordia era tal dell'altre cose, 
Qual giunge Amor, pur eh' onestate il tempre. 



Verso 424 . Assai fora gran frut- 
to. Frutto abbastanza grande sarebbe. 
— 422! Pur eh* io. PurcU io. — 
424. Di poca fede! Uomo di poca 
fede. — 426. In vista. Cioè in viso. 
S' accendessi. Che si accendesse. -~ 
4 29. Che. Relativo di nodo. Avei.Ave- 
vi. — 450. Il bel nome. La bella fa- 
ma. — 432. Modo. Moderazione. Mi- 
sura. — 433. Tristi. Dolorosi. — 
4 34 . Volei. Volevi. Quel eh* io vedea 
sempre. Cioè l' amore che mi portavi» 



— 435. Desti a vedere a tutto il mon- 
do quel che tu avevi nel cuore. — 
436. Di qui, da ciò, nacque quel mo- 
strarmiti cosi fredda; cosa di cui tu 
ti struggi anco al presente. Distem- 
pre. Distemperi. — 457-438. Peroc- 
ché nelle altre cose era tra noi due tal 
concordia , tal conformità , quale è 
quella che suole esser giunta, congiun- 
ta , prodotta , da amore temperato da 
onestà. Pur che. Purché. Tempre. 
Temperi. 



DELLA UOBTE. 

Fur qaasi eguali io noi fiamme amorose ; 

Almen poi eh' io m' avvidi del tuo foco; U 

Ma I' un V appalesò, I' altro 1' ascose. 

Ta eri di mercè chiamar già roco, 
■ Quand' io Iacea, percliè vergogna e lema 
Facean mollo desìr parer si poco. 

Non è minor il (luol perch' allri 'I prema; l- 

Né maggior per andarsi lamcnlando) 
Per lìiion non cresco il ver né scema. 

Ma non si ruppe almen ogni vel quando 
Sola i luoi delti, le presente, accolsi, 
R Dir più non osa il nostro amor » cantando? (i 

Teeo era "1 cor ; a me gli occhi raccolsi ; 
Di ciò, come [l'iniqua parte, doolll, 
Se 'I meglio e 'i più ti diedi, e 'I men ti tolsi. 

Né pensi che, perchè ti Tosser tolti 

Ben mille volle, e più di mille e mille -li 

Bcnduti e con pietate a le fur volli. 

Verso 141. L'appahiÒ. Lo appa- ì ateo Jers! riginn uvei meo la che ilb pt 

ìcib.L'aienu.Lii ascme. — Ìi2. Di role d'amors del Poeta, Laura, pn 

mtrcè cMamaT. Di chieder pieln. — torre <e d'impiccio e non lorro Idi di 

<.i3, Quand'lD. Eli iu al conlrario. — sperinia, rispondeiiia cantando. Ct 

AM. SiippliBcaii (n me. — HH, Per- Liura non reue intolila di cinlaca * 

ch'altri 'l prona, Pcrcbè uno lo leni^B doii dalla prima Ifriina del Sanali 

«lolo, come face?a io. — H4S. Per aellauttiima seti» della prima Parta, 

andarli (oinnifafiifo. Se ano ai va lo- delti lena alBnii della leeonds Cai 

mcnlando.— -149. niccTelli le (uDpa- ioae dellaPacteieconda.— 4ti2.CM 

ma dàlia iDB propria bocca.— ISO.Sir rollo la patU in maniera inaiaila.- 

jìiù non aia iJ noiira amar. Pare die 153. il meglio e'Ipiù.aeè il rmaego 

fouera paralo di qaalotie caotonella re. II man. ùoi uli e«ebi. — 154. Ci 

uniDroaa,cbea quei tempi aorà alala co- perchè H /'oliar (olii. Cba le aneh* 

IjnJlB.oTveradinaBlcbB componimcnlo [uron talli. Cini gli Mchl miei. - 

dello Bleuo Pocla. Coniando. Alenai 4S3-l56.Ef>iii(li milla tffltUalt» 

infendooo: laaUodo lu, E i|nesU ere- dilli. Eni occhi li (uroDo allrtd i« 

do [he slo il mesUD. Fare pub anche doli più dì mille e milla Tilt*. 

E stale foran lor luci tranquille 

Sempre ver le, se non ch'ebbi lemenia 
Delle pericolose lue Taville. 

Più ti vo' dir, per non lasciarli senza li 

Una conclusion eh' a te lia graia 
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Forse d' adir in su questa partenza : 

In tulle r altre cose assai beata, 

In una sola a me stessa dispiacqui. 

Che in troppo umil terren mi trovai nata. i65 

Duolmi ancor veramente eh' io non nacqui 

. Almen più presso al tuo fiorito nido : 
Ma assai fu bel paese ond' io ti piacqui. 

Che potea '1 cor, del qual sol io mi fido, 

Volgersi altrove, a te essendo ignota ; 170 

Ond' io fora men chiara e di men grido. 

Questo no, rispos' io, perchè la rota 
Terza del ciel.m' alzava a tanto amore. 
Ovunque fosse, stabile ed immota. 

Verso Ah7. Foran. Sarebbero. — io nata così loogi dalla tua patria. Si 
^58. Ver. Verso. Se non che. Se non riferisce aMue primi versi della terzina 
fosse stato chS. — 459. Che il tao pe- di sopra. /{ cor. Cioè il tao caore. Del 
ricoloso ardore non ci condacesse a guafiOJ tomi /fdo. Nel qual solo è ri- 
qualche mal passo. — 465. Assai. Ab- posta ogni mia confidenza. -^i70. Al- 
bastanza. — 4 65: Che ebbi troppo osca- trove. Cioè ad altro amore. Essendo. 
ra patria. — 467.. Al tuo fiorito nido. Essendo io.— 474 . Fora. Sarei. Ghia- 
Alla bella Firenze tua patria. Dice /?o- ra. Famosa. Grido. Celebrità. Rino- 
ri7o, per allusione alla voce Fiorenza, manza. — 472»473. La rota Terza 
— 468. Ma abbastanza bello fu quel del del. La terza sfera del Cielo. Cioè 
paese dal quale, nel quale, io ti pia- quella di Venere. — 474. Ovunque 
equi. — 469. Che. Perocché, per essere fosse. Ove che ciò si fosse. 

Or che si sia, diss' ella, i' n* ebbi onore, -175 

Ch' ancor mi segue : ma per tuo diletto 
Tu non t' accorgi del fuggir dell' ore. 

Vedi l'Aurora dell'aurato letto 

Rimenar a' mortali il giorno ; e il Sole 

Già fuor dell' Oceano infino al petto. iso 

Questa vìen per partirci ; onde mi dote : 
S' a dir hai altro, studia d'esser breve, 
E col tempo dispensa le parole. 

Quant'io soffersi mai, soave e leve, 

Dissi, m' ha fatto il parlar dolce e pio ; iS5 

Ma '1 viver senza voi m' è duro e greve. 

Però saper vorrei. Madonna, s' io 

Son per tardi seguirvi, o se per tempo. 
Ella, già mossa, disse: al creder mio, 
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Tu stara' in terra senza me gran lem pò. 190 

Verso 'l 75. CAefwta. Che cho sia. ^183. Cioè: proporcioDa la qaanUtà 

Sia quel che si Toglia. ~ ^176. Per delle tue parole a quella del tempo. 

tuo diletto. A causa del piacer che tu — -184. Leve. I^ieTe. — -185. H par- 

provi. — ns. Dell' aurato letto. Dal lar. Il tuo parlare. Pio. Pietoao, — 

suo talamo d'oro. — 481. Quetta. Cioè 4 88. Sono per seguitarvi, cioò morrò, 

F Aurora. Partirci. Dividerci. Sepa- tardi o presto. — 489. Già motia. 

rarci. Onde. Della qual cosa. — Già mossa per partirsi. 4/ erecier mio. 

482. Studia. Procara. Ingegnati. — Per. quel eoe io credo. 
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QDsndrt, mirando intorno sa per l'erba, 
Vidi dall' altra parte gianger quella 
Che trae 1' aom del sepolcro, e >o Tifa il scrha. 
Trionfo della Fama^ Cap. 1. 



Capitolo I. 

Continoando il tao sogno, del qoale parlò nel primo capitolo del Trioafo d' Aoaore, notifica 
come, dopo la partita della Hurte, sopraggtunse la Fama trioofeote; edescrÌTendo le 
persone famig<-rat« che la segattavano , ne fa tre schiere: ona de' Romani o per armi o 
per allra opera chiari, eccettochè per lettere; aaa de' Forestieri medesimamente celebri 
per altra yia , die per lettere; e ana de' Romani e de' forestieri illastri per lettere, la 
qnesto capitolo, che va congianto col primo del Trionfo della Morte, pone la prima 
scliiera. 

Da poi che morie Irionfò nel volto 
Che di me slesso Irionfar solea, 
E fa del nostro mondo il sao Sol tolto; 

Partissi quella dispietata e rea, 

Pallida in vista, orribile, e superba 6 

Che'l lume di beliate spento avea: 

Quando, mirando intorno su per l'erba, 
Vidi dall'altra parte giunger quella 
Che (rae 1' uom del sepolcro, e 'n vita il serba. 

Quale in sul giorno l'amorosa stella io 

Suol venir d'oriente innanzi al Sole, 
Che s'accompagna volentier con ella; 

Colai venia. Ed or di quali scole 

Verrà *1 maestro che descriva appieno 

Quel eh' i' ve' dir in semplici parole? 16 
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Era d' intorno il del tanto sereno, 

Che, per tutto 'l desio eh' ardea nel core, 
1/ occhio mio non potca non venir meno. 

Verso ^ . Da poi che. Poiché. Po- 45. Di. Da. Scole. Scuole di arte ret- 
sciachè. — 5. Del nostro mondo. Da torica o poetica. — i4. Maestro. Di- 
questa terra. Suo. Cioè d'esso mondo, citore eccellente. — i7. Per tutto 'l 
A. Quella dispietata e rea. Cioè la desio. Con tutto, non ostante, il 
Morte. — 8. Quella. Cioè la Fama, gran desiderio di rimirare. Nel core. 

— 9. Del. Dal. — i 0. In sul giorno. Nel mio cuore. — ^S. Non venir me- 
In sul far del giorno. V amorosa stel- no. Non esser abbagliato dalla gran 
la. Il pianeta di Venere. La diana. — luce. 

Scolpito per le fronti era '1 valore 

Dell' onorala gente ; dov' io scorsi 20 

Molti di quei che legar vidi Amore. 
Da man destra, ove prima gli occhi porsi, 

La bella donna avca Cesare e Scipio ; 

Ma qual più presso, a gran pena m' accòrsi. 
L' un di virlule e non d' amor mancipio, . 25 

L' altro d' entrambi : e poi mi fu mostrata. 

Dopo si glorioso e bel princìpio. 
Gente dì ferro e di valor armata. 

Siccome in Campidoglio al tempo antico 

Talora per Via Sacra o per Via Lata. so 

Venìan tutti in quel!' ordine eh' i' dico, 

E leggeasi a ciascuno intorno al ciglio 

Il nome al mondo più di gloria amico. 

Verso 19. Per le. Cioè nelle. — sa re. — 29. Siccome. Suppliscasi 

20. Dell' onorata gente. Che yenìvAìu ti vedeva o veniva o altra cosa ta- 

compagnia della Fama. Dove. Tra la le. — 30. Per Via Sacra o per Via 

quale. — 2\ . Che legar vidi Amore. Lata. Strade trionfali di Roma. — 

Ch'io vidi esser legati da Amore. — 31. Ch'i' dico. Che io sto dicendo. 

22. Ove. Alla qual parte. Porsi. Volsi. Che io sono per dire. — 32. intor- 

— 23. La bella donna. La Fama. — no al ciglio. Presso al ciglio. Cioè 
24. Qua^ Qual dì questi due. Accusati- nella fronte, come ba detto dì so- 
vo. Più presso. Suppliscasi ella aveS' pra. — 33. Piin. Massimamente. So> 
se. — 25. L'un. Cioè Scipione. Mcm- pra gli altri. Di gloria amico. Di- 
cipio. Schiavo. — 26. L'altro. Ce- pende da nome. 

r era intento al nobile bisbiglio. 

Al volto, agli atti : e di que* primi due 3ó 

L' un seguiva il nipote e V altro il fìglio. 

Che sol , senz' alcun par, al mondo fue ; 
E quei che volser a' nemici armati 
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Ghiader il passo con le membra sae, 

Duo padri , da (re figli accompagnati ; . 40 

L' un giva innanzi, e duo ne venian dopo ; 
£ r ultim' era '1 primo tra' laudati. 

Poi Oammeggiava a guisa di un piropo 
Colui che col consiglio e con la mano 
A tutta Italia giunse al maggior uopo : Ab 

Di Claudio dico, che notturno e piano, 
Come '1 Metauro vide, a purgar renne 
Di ria semenza il buon campo romano. 

Egli ebbe occhi al veder, al volar penne : 

Ed un gran vecchio il secondava appresso, 50 
Che con arte Anniballe a bada tenne. 



Verso 55. Di que* primi due. Sci- 
pione e Cesare. — 56. L*un. Scipione. 
AccasatÌTo. // nipote. Scipione Affri- 
cano minore. L' allfo. Cesare. Accu- 
satÌTo. Il figlio. Ottaviano Augusto. 
— 57. Par. Pari. Fue. Fu. — 
58.. Quei. Publio e Gueo Scipioni ^ que- 
gli padre di Scipione Affricano mag- 
giore e di Scipione Asiatico, questi di 
Scipione Nasica. Volser. Vollero. — 

40. Du>o padri. I suddetti Publio e 
Gnco. Da Ire figli. Dall' ATfricano 
maggiore, dall'Asiatico e da Nasica. — 

4 1 . L^un. L'Affricano maggiore.Duo. 



V Asiatico e Nasica. — 42. L'ultimo. 
Nasica, il primo tra* laudati. II più 
lodalo, -per la bontà dei costomi. — 
45. Uopo. Bisogno. — 46. Claudio, 
Claudio Nerone. Notturno e piano. 
Cioè, di notte tempo e quetamente. — 
47. Come *l Metauro vide. Veduto 
che ebbe il Metauro. Giunto al Metauro. 
— 48. Dt ria semenza. Cioè de* Car- 
taginesi, il buon campo romano. Il 
paese romano. L' Italia. — 50. Un 
gran vecchio. Fabio Massimo ditta- 
tore. /{ secondava appresto. Cioè : 
vebiva subito dopo lui. 



Un altro Fabio, e duo Caton con esso ; 

Duo Paoli, duo Bruti e duo Marcelli.; 

Un Regol eh' amò Roma e non se stesso ; 
Un Curio ed un Fabrizio, assai più belli 55 

Con la lor povertà, che Mida o Crasso 

Con l'oro, ond'a virtù furon ribelli; 
Cincinnato e Serran, che solo un passo 

Senza costor non vanno ; e '1 gran Cammillo 

Di viver prima, che di ben far, lasso; so 

Perch'a si alto grado il Ciel sortillo. 

Che sua chiara virtute il ricondusse 

Ond' altrui cieca rabbia dipartillo. 
Poi quel Torquato che '1 fighuol percusse, 

E viver orbo per amor sofferse C5 
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Della milizia, perch' orba non fusse. 
L' un Decio e T altro, che col petto aperse 

Le schiere de' nemici: o fiero volo, 

Che '1 padre e '1 Aglio ad una morte offerse ! 
Curzio con lor venia, non roen devoto, 70 

Che di se e deir arme empiè lo speco 

In mezzo '1 foro orribilmente vóto. 



Verso b2. Un altro Fabio, Fabio 
Rutiliano. — b5. Duo Paoli. I due 
Paoli Eniilj, padre e figlio. Duo Mar' 
celli. Padre e figlio. — 57. Onde. Per 
cui. — b8-l>9. Che iolo un passo 
Senza costor non vanno. Che non si 
discostano un punto da Fabrizio e da 
Curio. Vuol dire : cbe nei toro costumi 
e fatti furono soroigliantissinii a questi 
due. — CO. Di ben far. Di far bene, 
cioè alla sua patria. — C5. Onde. Colà 
onde. Vuol dire : dall' esilio in patria. 
— 64. Percusse. Percosse. Vuol di- 



re: condannò a morte. — 65-66. E 
sofferse di viver orbo, cioè privo del 
figlio, per amore della milizia, accioc- 
ché ella non fosse orba , cioè a diro 
priva della buona disciplina. — 
67-68. Colpetto aperse Le schiere 
de* nemici. Si scagliò in mezzo ai ne- 
mici per essere ucciso.-^ 69. Ad una 
morte offerse. Recò ad una medesima 
qualità di morte. — 70. Non men de- 
voto. Medesimamente, cioè come i De- 
ci, devoto, cioè sacro per voto, agli 
Dei d' inferno, in prò della patria. 



Mummie, Levino, Attilio; ed era seco 
Tito Flaminio, che con forza vinse, 
Ma assai più con pielate , il popol greco. 75 

Bravi quel che 'l re di Siria cinse 

D'un magnanimo cerchio, e con la fronte 
£ con la lingua a suo voler Io strinse : 

E quel ch'armato, sol, difese il monte. 

Onde poi fu sospinto ; e quel che solo SO 

Centra tutta Toscana tenne il ponte ; 

£ quel eh' in mezzo del nemico stuolo 
Mosse la mano indarno , e poscia l'arse, 
Si seco irato che non senti '1 duolo; 

£ chi 'n mar prima vincitor apparse S5 

Contr' a' Cartaginesi ; e chi lor navi 
Fra Sicilia e Sardigna ruppe e sparse. 



Verso 75. Attilio. Attilio Calatine. 

— 76. Quel. Gneo Pompilio. Il redi 
Siria. Antioco. — 78. A suo toler. A 
fare il suo volere. Strinse. Costrinse. 

— 79. Quel. Maolio Capitolino. Il 
monte. Del Campidoglio. — 80. Onde 
poi fu sospinto. Dal quale poi fu 
precipitato. Quel. Orazio Codile. — 



S\. Tenne. Difese.— 82. Quel. Mu- 
zio Scevola. — 85. JUosse la mano 
indarno. Cioè : volendo uccider Por- 
Senna, sbagliò il colpo. — 84. Che. 
Dipende da <i. — 85. E colui che ri- 
portò la prima vittoria navale. Vuol 
dir Caio Duillio. — 86.' Chi, Colui 
che. Cioè Lutazìo Catulo. 
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Appio conobbi agli occhi, e a' suoi, che gravi 
Furon sempre e molesti air umil plebe: 
Poi vidi un grande con alti soavi ; 90 

E se non che *\ suo lume all'estremo ebe, 
Fors' era il primo ; e certo fu fra noi 
Qual Bacco, Alcide, Epaminonda a Tebe : 

Ma *1 peggio è viver troppo : e vidi poi 

Quel che dell' esser suo destro e leggero 95 

Ebbe '1 nome, e fu '1 Cor degli anni suoi; 

E quanto in arme fu crudo e severo. 
Tanto quel che '1 seguiva era benigno, 
Non so se miglior duce o cavaliere. 

Poi venia quel che '1 livido maligno ioq 

Tumor di sangue, bene oprando, oppresse ; 
Volumnio nobil, d'alta laude digno. 

Verso 88. Appio. Appio Claudio strezza ed agilità. — 96. Ebbe 'l no- 

cieco. Agli occhi, e a' suoi. Cioè: me. Di Cursore. Degli anni tuoi. 

dalla sua cecità e dalla compagnia di Cioè degli uomini del suo tempo. — 

(jucllì della sua famìglia. — 90. Un 98. Quel che'l seguiva. Intendono 

grande. Pompeo magno. — 94. Se chi Valerio Corvino, chi altri. — 

non che. Se non fosse che. All' eslre* 400. Che. Accusativo. — À0\ . Tumor 

ma. In salP ultimo. Ebe. Languc. — di sangue. Vuol diro Appio Claudio, 

92. Fra noi. Fra gP Italiani. — gonfio della nobiltà della sua stirpe. 

95. Quel. Papirio Cursore. Dell'esser Bene opralo. Bene operante. Riferi- 

suo destro e leggero. Dalla sua de- scasiaVolunnio. — 402.Di^no. Degno. 

Cosso, Fìlon, Rudlio; e dalle spesse 
Luci in disparte tre Soli ir vedeva, 
E membra rotte, e smagliate arme e fesse ; 105 

Lucio Dentalo e Marco Sergio e Scova; 
Quei tre folgori , e tre scogli di guerra : 
]Ma r un rio successor di fama leva. 

Mario poi, che Giugurta e i Cimbri atterra, 

E'I tedesco furor; e Fulvio Fiacco, iiu 

Ch'agli ingrati troncar, a bel studio erra; 

E *1 più nobile Fulvio ; e sol un Gracco 
Di quel gran nido garrulo e inquieto, 
Che fé *1 popol roman più volle stracco; 

E quel che parve altrui beato e lieto, ììò 

Non dico fu, che non chiaro si vede 
Un chiuso cor in suo alto secreto : 
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Metello dico ; e suo padre, e suo rede ; 
Che già di Macedonia e de' Numidi 
£ di Greta e di Spagna addusser prede. i20 

\eTso\OZ-\0^. Dalle spesse Luci era Tero, facessero grazia della vita a 

in disparte. Cioè : in disparte da quelli di Capna, indugiò di leggerlo in- 

quella moltitudine di valorosi ed illu- sin dopo che ebbe fatto troncar la te» 

stri. Vedeva. Io vedeva. — >I08. Ma sta ai colpevoli. — ^\2. Il più nobile 

VìiDo di essi, cioè Marco Sergio, è le- Fulvio. Fulvio Nobiliore. E sol un 

vato , cioè privato , di fama , da un Gracco. Pone tra i famosi nn solo della 

malvagio discendente , cioè da Sergio casa dei Gracchi, cioè il padre di Tibc- 

Gatilina. — i^\. Che erra a bella pò- rio e di Caio. — 445. Di quel gran 

sta per troncar la vita agi' ingrati. Fui- nido. Cioè di quella insigne famiglia. — 

vio Fiacco avutelettere del senato ro- 444. Fé. Fece. — 448.ilfe<6<<o.Quinto 

mano, immaginando che esse, come Metello Felice. Rede. Erede. Figlio. 

Poscia Yespasian col figlio vidi, 

Il buono e 'i bello, non già '1 bello e '1 rio ; 

E '1 buon Nerva e Traian , principi fidi ; 
Elio Adriano e '1 suo Antonin Pio ; 

fiella successione infino a Marco ; 125 

Ch' ebber almeno il naturai desio. 
Mentre che, vago, olirà con gli occhi varco, 

Vidi '1 gran fondator, e i regi cinque ; 

L' altr' era in terra di mal peso carco, 
Come adlviene a chi virtù relinque. 130 

Verso 422. Dico col figlio Tito, e chi varco. Varco, cioè, passo oltre 

non già con Domiziano. — 425. Bella cogli occhi. — 428. Vidi Romolo e i 

successione di princìpi ; Nerva, Traia- cinque re che vennero dopo lai. >— 

no, Adriano, Antonino Pio e Marco 429. L'altro. U settimo ed ultimo 

Aurelio. — 426. Il naturai desio. La re, cioè Tarquinio Superbo. Di mal 

rettitudine e la virtù naturale e mora- peso carco. Cioè carico di catene , o 

le, se non ebbero la teologica. — cosatale. — 450. Àdiviene, AYSÌene. 

427. Vago. Cupido. Oltra con gli oc- Relinque. Abbandona. 



Capitolo II. 

la qaolo prima sigDìflca come (rapaMasse dalla vista de' Romani , gik mentovati, a' forestieri; 
poi nomina i forestieri, molti con piena lode, e molti con iscemamento di essa. 

Pien d' infinita e nobil maraviglia 

Presi a mirar il buon popol di Marte, 
. Ch' al mondo non fu mai simil famiglia. 

Giugnea la vista con l'antiche carte, 

Ove son gli alti nomi e i sommi pregi, t 



376 TRIONFO DELLA FAMA. 

E sentia nel mio dir mancar gran parte. 
Ma disviarmi i peregrini egregi : 

Annibal primo, e quel cantalo in ver^ 

Achille, che di fama ebbe gran fregi: 
1 duo chiari Troiani e i duo gran Persi ; ' io 

Filippo e '1 figlio , che da Fella agi' Indi 

Correndo vinse paesi diversi. 
Vidi Taltr' Alessandro non lungo indi, 

Non già correr cosi , eh' ebb' allro intoppo. 

Quanto del ver onor, Fortuna, scindi I ìò 

I tre Teban ch'io dissi, in un bel groppo; 

Nell'altro, Aiace, Diomede e Ulisse, 

Che desiò del mondo veder troppo : 
Nestor, che tanto seppe e tanto visse ; 

Agamennon e Menelao, che 'n spose 20 

Poco felici, al mondo fer gran risse. 

Verso 2. Il buon popol di Marte. 'IS. V allr* Alestandro. V epiroU. 
Cioè il popolo romano. — 4-6. Io con- Indi. Di là. — AA..Ebb' aUro intop- 
giungeva , cioè a dir confrontava , le pò. Ebbe a fare con ben altra gente 
cose che io vedeva con gli anticiii li- che quella cbe fu soggiogata da Alea- 
bri, dove sonodcscrilti i nomi, le virtù saudro magno. — 4^. Vuol dire cbe 
e le opere dì quella gente; e mi accor* questo Alessandro si avrebbe acqui- 
geva che in si fatto discorso della mia stato gloria pari al macedone,, se non 
memoria mancava gran parte del ve- fosse stata la diversità della fortuna. 
rOj'cioè che le cuse scritte nei libri Scindi. Tagli. Levi. — ^16. i tre Te- 
erano dì gran lunga inferiori alle vero. ban. Bacco , Ercole, Epaminonda. 

— 7. Disviarmi. Mi disviarono, mi Suppliscasi vidi. Ch'io ditti. Nel 
distolsero, da questi pensieri, i pere- novantcsìmotcrzo verso del Capitolo 
gfrtm. Gli stranieri. — iO.lduo chiari precedente. — -17. Nell'altro. Io 
Trot ani. Ettore ed Enea. 7 efuo ^ran un altro groppo. — 20-24. In 
Persi. Intende di Ciro e di Cambise. spose Poco felici. Poco felici nelle 

— 4\. Il figlio. Alessandro magno, mogli. Fer. Fecero. Ritte, Goè 
Pella. Metropoli della Macedonia. — guerre. 

Leonida, eh' a' suoi lieto propose 

Un duro prandio, una tcrrìbìl cena, 
E 'n poca piazza fé mirabil cose. 

Alcibiade, che sì spesso Atena 25 

Come fu suo piacer volse e rivolse 
Con dolce lingua e con fronte serena. 

Milziade, che '1 gran giogo a Grecia tolse } 
E 'i buon figliuol, che con pietà perfetta 
Legò se vivo, e '1 padre morto sciolse: so 
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Temistocle e Teseo con questa setta ; 
Aristide, che fu un greco Fabrizio: 
A tutti fu crudelmente interdetta 

La patria sepoltura ; e V altrui vizio 
Illustra lor ; che nulla meglio scopre 
Contrari duo con picciol interstizio. 

Focion va con questi tre di sopre, 

Che di sua terra fu scacciato e morto ; 
Molto diverso il guiderdon dall' opre I 



35 



Verso 22. À*8W>i. A' saoi trecento 
soldati. — 23. Disse alla sua gente: 
pranzate, compagni, che avete a cenar 
questa sera tra i morti. Prandio. Pran- 
zo. — 24. In poca piazza. In piccolo 
spazio. In iuo{;o angusto. Gioò nello 
stretto delle Termopilo. — 25. Alena. 
Atene. — 26. Come fu tuo piacer. A 
suo piacere. Come a lui piacque. — 
28. Milziade, cbesaWò la Grecia dalla 
senritù de* Persiani. — 20. E *l buon 
figliuol. Gimone. — 50. Perchè il corpo 
del padre, morto in prigione, non 
fosse privato di sepoltura , consenti di 
star prigione esso. — 34. Con questa 
ietta. Con questa schiera. Cioè con Al- 
cibiade e Milziade detti di sopra, e 
con Aristide e Focione che si diranno 
appresso , tutti Ateniesi trattati dai lor 
cittadini sconoscentemente. — 34 .JL'a/- 
trui vizio. La perversità dei loro cit- 
tadini. — 36. * Con sta qui per com 
cioè come, e trovasi usato da Dante, e 
da altri buoni scrittori di quel secolo. 



Se ciò avesse saputo o avvertito il 
buon Leopardi, non avrebbe cosi no- 
tato a questo luogo : * — NiUla meglio 
icopre Contrari duo con picciol in- 
terstizio. Qui V errore della lezione 
nuoce al senso in modo , che contro 
V usato da me in questo Cemento , e 
contro il detto nella Prefazione , non 
posso astenermi di emendarlo. Questo 
passo, letto. COSI , non ha senso; ma 
diverrà chiarissimo purché in vece di 
con si legga eh' un. Il Poeta scrisse 
congiuntamente, secondo P uso de' 
tempi suoi, chun; o forse, con orto- 
grafia rozza, chon; o forse anche con, 
per c'on, cioè e' un. 1 copisti più mo- 
derni, e eli editori, non seppero distin- 
guere le due parole. Vuol dire dunque: 
nulla fa meglio apparire due cose con- 
trarie, che il trovarsi esse a poco in- 
tervallo I' una dalH altra. — 37. Con 
questi tre. Aristide, Teseo e Temisto- 
cle. Di iopre. Detti di sopra. — 
38. Terra. Città. Morto. Ucciso. 



Gom'io mi volsi, il buon Pirro ebbi scorto, 
E *ì buon re Massinissa ; e gli era avviso, 
D'esser senza i Roman, ricever torto. 

Con lui, mirando quinci e quindi fiso, 
leron siracusan conobbi, e '1 crudo 
Amilcare da lor molto diviso. 

Vidi, qual usci già del foco, ignudo 
11 re di Lida , manifesto esempio 
Che poco vai centra Fortuna scudo. 

Vidi Siface pari a simil scempio ; 

Brenne, sotto cui cadde gente molta, 
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E |)0Ì cadd' ci sullo 'I ramoso (empio. 
In ubilo diversa, ìd popol folla 

Fu quella schiera ; e mentre gli occhi alti ergo, 

Vidi una parie lutla in se raccolta : 
E quel che voltie a Dìo Tar grande albergo i 

Per abitar fra gli Domini, era 'I primo ; 

Ma chi fé l' opra, gli venia da lergo: 
A lui fu destinalo ; onde da imo 

Perdusse al sommo l' edificio saulo ; 

Non lai dentro architetto, com' io stimo. n 

Versoio. Com. QnDniia. Tml» p<s\htf f,r in ; e tiSain tvtdi. Par 



1. Ebbi it 



I. Ebbi vdali 



i1e' Romani , da tnl segniUlì in tua vi 



di parimente, cgnl dirGDDlIì tedrii 
Jileamrii." — SI, SotUi't famoào 
temipia. Appreuo, daianlì , al tempio 
di Delfo.— sa. In popol (otta. Vnel 



Allato a lui. Dipundo dille parole del 


dir molla di namoro.— M. Una par- 


verw tefloeBie, (eron iirocuisn co- 


wbbi, > tiepiO" che lergao era io 


Fami. ~ S'i-SO. Inlendo di Diiidi. 


eompagDia di Meennia». Quinci « 


Vbìu vtiol dir volle, tibt inluato- 


quindi. Di qd» e di là.-4S. Bip.iBEÌ 


ni. — 57. Chi. Coloi «ha. Ooè Saio- 


«HioCU. Db Jor. De lerone e d. M>a- 


mono, Fo P opra. F™ ver.mant.ii 


dnl»!, 1' una a l'altro emici dei Ro- 


Itmnio, recando ad atCflto la iutan- 


mani. Divia. Lonlano. Di ad ioWn- 


tione dot padre. Da Urgo. D<Ura. 


dereil grande «dioporlato de AmilcBre 


— S8. A lui fu (fcjHnalo. Il far 


ai nDOiani, al coolrarìo di lerona e di 


orando tlbfrgo a Dia. Da imo. 


Haeiinixa. — *1. Il n di Lidia. 






Coodoac. Sommo. SoalanllTo. _ 


iliaii ole dalla forluae. Pai^VDol dire 


61). Se bene egli, a parer mia, 



pari a Creso, o tiEpcUo elle coadizioDO 
qual caio la ausscgnenle preposiiiono 



Poi quel eh' a Dio familiar fu lanlo 

In grazia, a parlar seco a faccia a faccia, 
Che nessun altro se ne può dar vanto : 

E quel che, come un animai s'allaccia, 
Con la lingua possente legò il Sole, 
l'er giugner de' nemici suoi la traccia. 

O tjdanza gentili chi Dio ben cole, 
Quanto Dio ha crealo aver suggello, 
E '1 ciol tener con semplici parole 1 
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Poi vidi '1 padre nostro, a cui fu dello 70 

Ch'uscisse dì sua terra, e gisse al loco 
Ch' air umana salule era già elelto : 

Seco 1 figlio e 'i nipote, a cui fu '1 gioco 
Fallo delle. due spose ; e 'i saggio e casto 
Giosef dal padre lontanarsi un poco. 75 

Poi, stendendo la vista quant'io basto, 
Rimirando ove V occhio olirà non varca , 
Vidi '1 giusto Ezechia e Sanson guasto. 

Verso 6^ . Quel. Mosè. — 62. À credenti. Abramo. — 72. All' umana 

parlar. Da parlare. Che egli parlava, talute. Al nascimento , al soggiorno e 

Fino a parlare. Dipende da tanto. — alla morte del Salvatore. — 73-74. Fu 

65. Cosa dì cui nessun altro si può '( gioco Fatto. Fu fatto , cioè da La- 
vantare. — > 64. Quel. Giosuè. — bano, il giuoco. — 75. Lontanarsi, 

66. Per avere agio di raggiungere i Vidi allontanarsi. — 76. Basto. Pos- 
suoi nemici. — 67. O fidanza gentil! so. — 77. Ove l' occhio oltra non 
Oh potere della conGdenza che si abbia varca. Fino al termine che V oc« 
in DioI Cole. Onora. — 68. Suggel- chio non oltrepassa, oltre a cui 1' oc' 
lo. Soggetto. In sua soggezione. --~ cbio non passa. — 73. Guasto. Cor. 
69. E 'l del tener. E fermare il cielo, rotto , depravato , dalla passione del* 
— 70. Il padre nostro. Il padre dei l' amore. 

Di qua da lui chi fece la grand' arca , 

£ quel che cominciò poi la .gran torre, SO 

Che fu si di peccalo e d' error carca. 

Poi quel buon Giuda, a cui nessun può torre 
Le sue leggi paterne, invitto e franco 
Gom' uom che per giustizia a morte corre. 

Già era il mio desir presso che stanco, s5 

Quando mi fece una leggiadra vista 
Più vago di veder eh* io ne foss* anco. 

Io vidi alquante donne ad una lista : 
Antiope ed Orila armata e bella ; 
Ippolita, del figlio afflitta e trista, 90 

£ Mena|ippe ; e ciascuna sì snella 

Che vincerle fu gloria al grande Alcide , 
Che r una ebbe, e Teseo V altra sorella : 

La vedova, che si secura vide 

Morto '1 figliuol, e tal vendetta feo 95 

Ch' uccise Ciro, ed or sua fama uccide. 

Verso 79. Chi. Vidi colui che. Vuol dir Noè. — 80. Quel Nembrot- 



382 TRIONFO DELLA FAMA. 

Ite superbì, o miseri Cristiani, 

Gonsamando Tun V altro, e non vi caglia 
Che '1 sepolcro di Cristo è in man di cani. 

Raro nessun ch'in alta fama saglia 145 

Vidi dopo costui (s' io non m' inganno), 
per arte di pace o di battaglia. 

Pur; com' uomini eletti ultimi vanno, 
Vidi verso la fine il Saracino 
Che fece a' nostri assai vergogna e danno. i50 

Quel di Luria seguiva il Saladino : 

Poi '1 duca di Lancastro, che pur dianzi 
Er' al regno de* Franchi aspro vicino. 

Versi i 59-1 4^ . Questi , cioè Gof- to la fine. Di quella pompa che veniva 
fredo, fondò in Palestina il regno dei in compagnia della Fama da mano rit- 
Cristiani, mal guardato e ora già ne- ta. Il Saracino. Vuol dire, come di- 
glctto dai successori, cosa di che io mi mostra nella terzina vegnente, il Sala- 
sdegno e grido senza alcun frutto. — dino. — >I50. À'nottri. Ai Cristiani. 
•143. Non vi caglia. Non vi dia pen- Asmì. Molta. Grande. — ^51. Quel 
siero. Non vi curate. — iAA. Dicani, di Luria. Intendono Norandino re 
Cioè dMnfedeli. —>I49. 5a9<ta. Sai- turco. — Ah2. Il duca dt Lan- 
ga. — -146. Costui. Goffredo. — castro. Vuol dire il Conte d'Uni, cu- 
\A7. Di battaglia. Di guerra. — ^ gino di Eduardo sesto , re d' In- 
148. Come. Attesoché. Perocché. (//- ghilterra. Pur dian%i. Testé. Po- 
fimi «anno. Nelle pompe. — 149. Ker- co fa. 

Miro, com'uora che volentier s'avanzi, 

S* alcuno vi vedessi qual egli era i5.s 

Altrove agli occhi mici veduto innanzi ; 

E vidi duo che si partir iersera 

Di questa nostra etate e del paese: . . 

Costor chiudean queir onorata schiera : 

Il buon re sicilian, ch'in allo intese -160 

E lungo vide, e fu verament'Argo : 
Dair altra parte il mio gran Colonnese, 

Magnanimo, gentil, costante e largo. 

Versi >l54-tb6. Poi, come uomo role si parlir. Dà ad intendere che 
che desideri andar sempre più là (o vo- questi due illustri nomini, morti poco 
glia dir nel diletto, ovvero nell'inda- dianzi, erano italiani.— •! 60. Dichiara 
gare e nel conoscere), mi pongo a mi- clii fossero quei due. /{ buon re sici- 
rare se io vedessi quivi alcuno che io lian, Roberto re di Napoli. Ch'in alto 
avessi già por I' addietro veduto altro- intese. Che mirò a cose alte, nohili. — 
ve, cioè in vita. — -157. Iersera. Cioè 402. // mio gran Colonnese. li cardi- 
poco dianzi. — VóS. Dal nostro secolo nal Colonna, padrone ed amico del Poe-, 
e dal nostro paese. Dipende dalle pa- ta. — 165. Largo. Liberale. 
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Capitolo III. 

lo questo ripone coloro clie per nubiltk di letloratara 91 sono renduti celebri , non facendo 

menzione se non de* Greci e de^ Romani. 



Io non sajpea da tal vista levarme ; 

Quand'io udii: pon mente all'altro Iato; 

Che s' acquista ben pregio altro che d' arme. 
Volsimi da man manca, e vidi Plato, 

Che 'n quella schiera andò più presso al segno 6 

Al qual aggiunge a chi dal Cielo è dato. 
Aristotele poi, pien d'alto ingegno; 

Pitagora, che primo umilemente 

Filosofia chiamò per nome degno ; 
Socrate e Senofonte; e queir ardente io 

Vecchio a cui fur le Muse tanto amiche, 

Ch' Argo e M icona e Troia se ne sente. • 
Questi cantò gli errori e le fatiche 

Del fìgliuol di Laerte e della Diva ; 

Primo pittor delle memorie antiche. ìò 

A man a man con lui cantando giva 

Il Mantoan , che di par seco giostra ; 

Ed uno al cui passar V erba fioriva. 

Verso 4. Levarme. Levarmi. — chiamasse gli studiosi delle cose natu- 

2. Pon mente. Imperativo. Attendi. Fa rali e della verità, i quali prima erano 

avvertenza. — 5. Perocché ci ha bene chiamati meno modestamente 8ofi,cioè 

altre vie d'acquistar gloria, oltre la via saggi. Per. Con. — iO^iA. Quell'ar- 

delle armi. La via delle armi, seguitata dente Vecchio, Omero. — 42. Se ne 

da qoei famosi che tu hai veduti fin tente. Vuol dir se ne avveggono , per 

qui, non è la sola via che meni alla glo- la fama che hanno in virtù de' suoi 

ria. — 5. In quella tchiera. In quella versi; oppure si sentono, cioè sono 

che andava da man manca, che era la nominate e famose, per la sua poesia, 

schiera dei sapienti. — 6. Aggiunge. — ^15. Gli errori. Cioè le varie pere- 

Giunge. À chi. Colui al qaaìe.Èdalo. grìnazioni. — 44. J? della Diva. E del 

È conceduto di giungervi. — 7. Ari- figlinol di Teti. — 46. J man a man 

stotele poi.SuppIiscasi vidi. — 8-9. Di- coniai. A paro con lui. Allato a lui. — 

cesi che Pitagora fosse il primo che 4 7. i/Jfantoan. Virgilio. CAedtparf eco 

trovasse il nome di filosofo, cioè ama- ^tosfra.Chegiostra con lui di pari. Vuol 

tore della sapienza, e con questo nome dire : che lo pareggia in valor poetico. 

Quest' è quel Marco Tullio, in cui si mostra 

Chiaro quant' ha eloquenza e frutti e fiori ; 20 
Questi son gli occhi della lingua nostra. 
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Dopo venia Demostene, clie fuori 
È di speranza ornai del primo loco, 
Non ben contento de* secondi onori : 

Un gran folgor parca tatto dì foco ; 25 

Eschine il dica che '1 potè sentire 
Quando presso al suo tuon parve già roco. 

10 non posso per ordine ridire 

Questo quel dove mi vedessi o quando , 

£ qoal innanzi andar e qual seguire ; 30 

Che cose in numerabili pensando, 
E mirando la turba tale e tanta, 
L' occhio il pensier m' andava desviando. 

Vidi Solon, di cui fu V util pianta 

Che, s'è mal eulta, mal frutto produce; 35 

Con gli altri sei di cui Grecia si vanta. 

Versoci 9. 5tmo<<ra. Apparisce. — pò. — 29. DoTe o quando io vedessi 
21. Questi, Virgilio q Cicerone. — il tale o il tal altro. — 30. E qual. 
22-24. Pospone Demostene a Cicerone Suppliscasi vedetti. — 33. Deteian^ 
nel pregio della eloquenza. — 2Q. Che do. Disviando. — 34. Vuiil piaiUa. 
'l potò sentire. Che se ne potò av- Vuol dir le leggi. — 33. CìUta, Colti- 
vedere. — 27. Presso al suo tuon. vata. Mal frutto. Cattivo fratto. — 
Cioè: appetto alia eloquenza di De- 56. Con gli altri tei. Coi restanti dei 
mostene suo avversario. Già. Un tem- sette savi. 

Qui vid* io nostra gente aver per duce 

Varrone, il lerzo gran lume romano. 

Che quanto '1 miro più, tanto più luce. 
Crispo Sallustio ; e seco a mano a mano 40 

Uno che gli ebbe invidia e videi torto, 

Cioè *1 gran Tito Livio padoano. 
Mentr- io mirava, subilo ebbi scorto 

Quel Plinio veronese suo vicino, 

A scriver mollo, a morir poco accorto. 45 

Poi vidi *l gran platonico Plotino, 

Che, credendosi in ozio viver salvo, 

Prevento fu dal suo fiero destino, 

11 qual seco venia dal malern'alvo, 

E però provvidenza ivi non valse : 50 

Poi Crasso, Antonio, Ortensio, Galba, e Calvo 
Con Pollion, che 'n lai superbia salse, 
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Che contra quel d' Arpino armar le lingae 
JEi duo, cercando fame indegne e false. 

Verso 57. Qui vid* io nostra gen- Blori per troppa corìosìtk Sì reder f;Ii 

te. Vidi la gente latina che era in que- effetti del Vesuvio. — 47. In ozio. In 

sta schiera da mano manca della Fa- istato qoieto e solitario. — 48. Vuol 

ma. — 58. Terzo. Cioè dopo Cice- dire: fa colto da morte non aspettata 

rone e Virgilio. — 59. Luce. Verbo. Prevento, Prevenoto. — 49. Alvo 

— 44 . Torto. Con occhio torto. — Ventre. — 50. Provvidenza, Usata 

45. Scorto. Veduto. Conosciuto. — da esso Plotino. — 55. Quel d' Àr- 

44. Suo vicino. Vicino di patria a pino. Cicerone. Armar, Armarono. 

Tito Livio. — 45. Molto avveduto e ~ 54. J?» duo. Essi due. Cioè Calvo 

saggio in iscrivere , poco in morire, e PoUione. 

Tucidide vid' io, che ben distingue 55 

I (empi e i luoghi e loro opre leggiadre, 

E di che sangue qual campo s' impingae. 
Erodoto, di greca istoria padre. 

Vidi ; e dipinto il nobil geometra 

Di triangoli e tondi e forme quadre ; 60 

E quel che 'over di noi divenne petra, 

PorGrio, che d'acuti sillogismi 

Empiè la dialettica faretra, 
Facendo centra '1 vero arme i soGsmi ; 

E quel di Coo, che fé via miglior l' opra, 65 

Se ben intesi fosser gli aforismi. 
Apollo ed Esculapio gli son sopra, 

Chiusi, ch'appena il viso gli comprende; 

Si par che i nomi il tempo limi e copra. 
Un di Pergamo il segue ; e da lui pende 70 

L'arte guasta fra noi, allor non vile. 

Ma breve e oscura ; ei la dichiara e stende. 

Verso 55. Dittingue, Cioè: nota ovvero le coi opere, rìuseirebbero as- 
e dichiara distintamente.— 56. Loro, sai migliori che non riescono, fareb- 
Cioè fatte in quelli. — 57. Vuol dire: boro assai più giovamento di quel che 
e i luoghi delle battaglie, e le genti fanno. Oppure: il qual fece opera es- 
che le fecero, impt'nyue. Impingui.— sai migliore che Porfirio. Fé, Fece. 

59. Il nobil geometra. Euclide. — Via. Vie.*A8sai. - 66. Punge Pigno- 

60. Dipende dalla voce dipinto del ranza dei medici da' tempi suoi. -« 
verso innanzi. Tondi., Circoli. — 67-68. Apollo ed Esculapio. medici 
64 . Che 'nver di noi divenne petra, antichissimi , gli andavano innanzi , 
Che fu ai Cristiani quasi uno scoglio, chiuà . cioè coperti , in maniera che 
Ovvero , che si ostino contro i Cristia- V occhio appena li poteva discemere. 
ni. Jnver significa inverso, cioè ver- Che, Talmente che. il vito. La vista. 
so; petra sta per pteira.— 65. E Ip- Gli, li. — 69. Sì, Si fattamente. — 
pocrate , la cui opera degli aforismi , 70. ITti di Pergamo. Galeno. Il $e- 
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gue. Viea dietro a Ippocrate. Da l'arte medica. Fra noi. A' a tri 
lui pende. Come da suo prìocipa- tempi. — 72. Stende, Amplifica, ie- 
lisnmo lame. — 74. Varie. Cioè cresce. 

Vidi Anasarco intrepido e virile ; 
E Senocrate più saldo eh' an sasso , 
Che nulla forza il volse ad allo vile. 75 

Vidi Archimede star col viso basso ; 
E Democrito andar tatto pensoso, 
Per suo voler di lume e d' oro casso. 

Yid' Ippia, il vecchierel che già fu oso 

Dir : i* so tutto ; e poi di nulla certo, 80 

Ma d' ogni cosa Archesilao dubbioso. 

Vidi in suoi delti Eraclito coperto ; 
£ Diogene cinico, in suoi fatti, 
Assai più che non vuol vergogna, aperto; 

E quel che lieto i suoi campi disfatti 85 

Vide e deserti, d'altra merce carco, 
Credendo averne invidiosi patti. 

Iv' era il curioso Dicearco ; 

Ed in suoi magisteri assai dispari 

Quintiliano e Seneca e Plutarco. 90 

Verso 75. Nulla. Nessuna. — d'altra merce earco, cìjè rìccj di 
76. Col viso basso. Pensieroso. vuo- sapienza , e veduti i sooi poderi deva* 
le accennar quell' atto in coi fu tro- stati e incolti , oe prese piacere , ere- 
vato Archimede quando i Romani espa- dendo fuggir la invidia che gli sarebbe 
goarono Siracusa. — "78. Casso, cioè stata partorita dalle ricchezze. Averne 
privo, d' oro e di lume , cioè della vi- invidiosi patti. Cioè non poterli pot. 
sta, per suo proprio volere. Narrano sedere se non a patto, a condizione, 
che Democrito si accecasse spontanea- d'essere invidiato, sotto pena d' invi- 
mente, e donasse ogni suo avere a' suoi dia. — 89-90. E Quintiliano , Seneca 
cittadini. — 79. Fu oso. Fu ardito, e Plutarco , molto differenti nei lor 
Osò. Ardì. — 82. In suoi detti co- magisteri. Il primo fu maestro di De- 
ferto. Scrittore oscuro. — 83-84. In miziano, il secondo di Nerone, il terzo 
suoi fatti ^ Assai più che non vuol di. Nerva. Magisteri può anche esser 
vergogna, aperto. Faceva pubblica- detto per pro/e«tont , e il Poeta aver 
mente quello che la vergogna vuol che voluto accennare che Quintiliano fa 
si celi. — 85-87. Anass^ora da Ola- rettorico, Seneca filosofo e Plntarco 
zomene, tornato dalla Grecia in patria istorico. 

Yidivi alquanti e' han turbati i mari 
Con venti avversi ed intelletti vaghi :• 
Non per saper ma per contender chiari ; 

Urlar come leoni, e come draghi 
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Con le code avvinchiarsi : or, che è questo, 95 
Gh' ognun del suo saper par che s' appaghi ? 

Cameade vidi in suoi studi si desto. 

Che parland' egli, il vero e '1 falso appena 
Si discernea ; cosi nel dir fu presto. 

La lunga vita e la sua larga vena loe 

D' ingegno pose in accordar le parti 
Che '1 furor litterato a guerra mena. 

Né '1 poteo far : che come crebber V arti, 
Crebbe V invidia ; e col sapere insieme 
Ne' cuori enfiati i suoi veneni sparli. i05 

Versi 94-96. Parla de* dialettici , parti. Vaol dire le diverse sette di filo- 
e di qaelli che fecero professione di sofi. — 402. Lt<(ef a(o. Letterario. — 
disputar sottilmente. Avverti, Oppo- 403. iVè 7 poteo far. Né gli Tenne 
sti. Parla per via di metafora. Vaghi, fatto , né gli riuscì , di accordarlo. Po- 
Erranti. JVon per saper ma p^ con- teo per potè. Come. A mano a maeo 
tender chiari. Famosi non per sapien- che. A proporzione che. L'arti. Le dot- 
za ma per contese. Urtar. Urtarsi. Di- trine. — 404. i? col sapere imieme, 
pende da vidivi, Avvinchiarsi. Av- E insieme col sapere. —405. Supplì- 
vincersi. — 07. Desto. Accorto. — scasi crebbero ne'etioW. Dei dotti. 
99. Presto. Pronto. Perito.— 4 04 . Po- Enfiali. IV orgoglio. Suoi. Della in- 
te. Spese. Adoperò. Cioè Cameade. Le vidia. Sparti. Sparsi. 

Contra '1 buon Sire che V umana speme 
Alzò, ponendo T anima immortale, 
S'armò Epicuro (onde sua fama geme). 

Ardito a dir eh' ella non Cosse tale 

(Cosi al lume fu famoso e lippe)., no 

Con la brigata al suo maestro eguale ; 

Di Metrodoro parlo e d' Aristippo. 

Poi con gran subbio e con mirabil fuso 
Vidi tela sottil tesser Crisippo. 

Degli Stoici 'I padre alzato in suso, ah 

Per far chiaro 300 dir, vidi Zenone 
Mostrar la palma apèrta e '1 pugno chiuso ; 

E per fermar sua bella intenzione 
La sua tela gentil tesser Cleante, 
Che tira al ver la vaga opinione. -120 

Qui lascio, e più di lor non dico avante. 

Verso 406. Il buon Sire.W buon me. Della veritèt.— 444 . Con la bri- 

Signore. Cioè Dio. Alcuni intendono ya<a. De' suoi discepoli. — i\A. Cri- 

Pietose. — 409. Ella. Goè V anima, sippo. Filosofo stoico, che usò una dia- 

Tale. Goè immortale. — 440. .i< lu- lettica sottilissima e 6cm%« «%r»x^ ^ 



IremoJD. — I4S. Degli Sloiei'l pa- ttgai visibili le ane parola iotorDiiiI 

drt. Dipendo .Ielle perole ilei Torso delti dilferenu. — -118. E perdo 

itgvenUjVidi Zenone aliato in mia. ilablliU e cnmpioiBiilo ill'opan iiHi 

PirlireiiDEir*<tnchesidicfnell'olU- minpiau da Zenoas , eioi elli Bliw 

no iena delie lenina.-'lie-llT.Zo- fii Etoici. Dipende delle parale i 

FereDiiche i della reUam» elle diiiel- (ih. — Us. sànollicesi vidi Ctmià 

1ÌC4 , per essere 1' une ibboadanta ■ SuoHnoK di Zennee aella ecnoll lU 

Ikrge nell'espnmione de' conce Iti s ta. — 420. CAg. Le qael tal*. Ciaè| 

l'altra al eonlrario, lolod raoiitnra irritti e la BloioGa dì CImdIs. Tagl 

le palma dflla mino aperte , lomo Errente. Incerti, Che la qna e li,- 

figtiri della prima, e il pUQno cbimo 421. £ pid di hr non dico anmt 
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Capitolo Cnico. 

•[■h. « a t^uimin brlflTD oli* IìiiuIado la turo iiheuu Io en ; e appreiiu, di radarf 
^dlk Boairi «In vaiAtao il Tivir* ataraamantt ftj fami dopo Ji lirnr mtriu. 

Dell'aureo albergo, con l'Aurora innanzi, 
SI ratio usciva '1 Sol cinto di raggi, 
Che dello aresli: e' si corcò por dianzi. 

Alzalo UD [lOco, come ranno i saggi, 

Guardoss' intorno; ed a se slesso disse: 
Che pensi? oniaì convicn che piiì cura aggi. 

Ecco, s'on tiom famoso in lerra visse, 
E di sua fama per morir non esce, 
£lie sarà della le^;<e che 'I Ciel fisse T 

E se rama mortai morendo cresce, 

Che spegner si doveva in breve, vegaio 
Nostra eccellcnzìa al fine ; onde m' increscc. 

Che più s' aspella, o che pole esser peggio ? 
Che più nel ciel ho io, che 'n (erra un aamo. 
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A cui esser egual per grazia cheggio ? 
Quattro cavai con quanto studio corno, 
Pasco neir Oceano, e sprono e sferzo ! 
E pur la fama d' un mortai non domo. 
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Verso 2. Sì ratto. Sì tosto. Vuol 
signìGcare U rapidità del tempo. — ^ 
3 . Àretti, Avresti. Pur dianzi. Par 
ora. Testé. — 4. Alzalo un poco. Le- 
vato che si fa alquanto sopra l'oriz- 
lonte. Come fanno i taggt. Si riferi- 
sce alle parole sassegnenti , guardot' 
t* intorno. — 5. £d a te eletto ditte, 
E veduto quel trionfo della fama, disse 
a se medesimo. •> 6. Àggi. Abbi. — 
9. Della legge. Che tutte le creature 
periscano. Ovvero che tutti gli nomini 
muoiano. Che. Accusativo. — 40. Jfor- 
tal. Di creatura mortale. Morendo, 
Cioè morendo l' uomo. — A\~i2. Veg- 



gio Nottra eecellenxia al fine. Veggo 
che la natura mia e degli altri corpi 
celesti non sarà più superiore alla na- 
tura mortale. Onde m'ineretee. Del 
che mi duole. — 45. Che potè etter 
peggio? Che può sopravvenir di peg- 
gio? Potè per puote. — 44. Che cosa 
ho io nel cielo più di quel che ha un 
uomo in terra? — 4«>. Cheggio. Chie- 
do. Perocché , se la faìna dell'uomo è 
immortale, la mia condizione viene 
a essere inferiore a quella di lui, 
come si dimostra appreso. — 46. Ca- 
vai. Cavalli. Como. Pettino. Liscio. 
Metto. 



Ingiuria da corruccio e non da scherzo, 

Avvenir questo a me; s' io foss' in cielo, 20 

Non dirò primo, ma secondo o terzo. 

Or conven che s' accenda ogni mio zelo. 
Si eh' al mio volo l' ira addoppf i vanni : 
Ch* io porto invidia agli uomini, e noi celo: 

De' quali veggio alcun , dopo mill' anni 2é 

£ mille e mille, più chiari che 'n vita; 
Ed io m' avanzo di perpetui affanni. 

Tal son qual era anzi che stabilita 
Fosse la terra ; di e notte rotando 
Per la strada rotonda eh' è infinita. 30 

Poi che questo ebbe detto, disdegnando 
Riprese il corso più veloce assai 
Che falcon d' allo a sua preda volando. 

Più dico ; né pensier poria giammai 

Seguir suo volo, non che lingua o stile; 36 

Tal che con gran paura il rimirai. 

Verso 49. Corruccio, Ira. — — 23. / vanni. Le ale. — 26. Chia- 

20: S*io fotti. Se bene, se anche, ri. Illustri. Celebrati. Che 'n vita. 

quando anche, io fossi. — 24. Non Di quel che essi furono in vita. — 

dirò primo. Come sono in effetto. — 27. 3f avanzo. Vo innanzi. Di. Con. 

22. Conven, Conviene. Zelo. Gelosia. In. Tra. — 28-29. Tal ton qual era 
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anxi ehettabilita Pone la terra. Io minciò. — 35. D'alta, Dall'alto. — 
sen tale adesso quale io era prima che 34-5$. Dico più veloce; e doo pur la 
la terra fosse formata. Yaol dire: da lingua e l'arte del dire, ma il peiwero 
che io fai creato j la mia condizione medesimo non potrebbe finire il soo 
non si è aTrantaggiata di nulla. — yoIo, cioè significare compiutamente 
^0. Per la ttrada. Del cielo. Roton- la velocità del suo eorso. Porta. Po- 
eta. Circolare. — 52. Riprete, Rico- trebbe. 



Allor tenn' io il viver nostro a vile 

Per la mirabil sua velocitate, 

Via più eh' innanzi noi tenea gentile : 
£ parvemi mirabil vanitate 40 

Fermar in cose il cor che '1 Tempo preme. 

Che mentre più le stringi, son passate. 
Però chi di suo stato cura o teme, 

Proveggia ben, mentr' è 1' arbitrio intero. 

Fondar in loco stabile sua speme : 45 

Che quant' io vidi '1 Tempo andar leggero 

Dopo la guida sua, che mai non posa, 

I' noi dirò, perchè poter noi spero. 
r vidi 'I ghiaccio, e li presso la rosa ; 

Quasi in un punto il gran freddo e'I gran caldo; 50 

Che pur udendo par mirabil cosa. 
Ma chi ben mira col giudicio saldo. 

Vedrà esser così : che noi vid' io ; 

Dì che centra me stesso or mi riscaldo. 



Versi 57-59. Allora vedendo quella 
sua maravigliosa velocità, io tenni a 
vile , cioè in bassa estimazione , la no- 
stra vita, assai più che io non l'aveya 
tenuta, cioè reputata, gentile , cioè no- 
bile, assai piò che io non l'aveva pre- 
giata , innanzi , cioè per lo passato. — 
41. Fermar in cose il cor. Por la 
sua cura e l'affetto in cose. Preme. 
Spinge. Caccia. Incalza. — 45. Cura. 
Verbo. — 44. Procuri studiosamente 
finch'egli ha libero arbitrio di se me- 
desimo. — 45. In loco ttabile. Cioè in 
cose durevoli. — 46. Leggero. Veloce. 



— 47. Dopo. Dietro. La guida tua. 
Cioè il sole. Ifon posa. Non si riposa. 
Non si ferma. — 48. Poter noi spero. 
Non ho speranza di poterlo dare ad 
intendere. — 49. // ghiaccio. Vnd 
dir l'inverno. H presso. Cioè vicino 
al ghiaccio. La rosa. Vuol dir la pri- 
mavera . — 51 . Che. Il che. Pur uden- 
do. Non dico a vederlo , come lo vidi 
io , ma solamente a udirlo. — 52. Sai- 
do. Sano. Intero. — 55. Che noi ci- 
d'io. Il che non aveva veduto io in- 
sino allora — 54. Di che. Della quel 
cosa. Mi riscaldo. Mi adiro. 



Seguii già le speranze e *1 van desio ; 

Or ho dinanzi agli occhi un chiaro specchio 
Ov' io veggio me slesso e 'I fallir mio ; 
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E quanto posso, al fine m'apparecchio, 

Pensando '1 breve viver mio, nel quale 

Stamane era an fanciullo ed or son vecchio. 60 
Che più d' \tu giorno è la vita mortale, 

Nubilo, breve, freddo e pien di noia; 

Che può bella parer, ma nulla vale ? 
Qui r umana speranza e qui la gioia ; 

Qu' i miseri mortali alzan la testa ; 65 

E nessun sa quanto si viva o inoia. 
Veggio la fuga del mio viver presta, 

Anzi di tuKi; e nel fuggir del Sole, 

La mina del mondo manifesta. 
Or vi riconfortate in vostre fole, 70 

Giovani, e misurate il tempo largo; 

Che piaga antiveduta assai men dole. 



Verso 58. JI fine. Alla morifi, — 
59. Pentando *l breve viver mio. 
Pensando alla brevità della mia vita. 
— 60. Stamane. Questa mattina. Poco 
fa. — 62. Nubilo. Navoloso. Noia, 
TraTaglio. Molestia. — 63. Che, La 
qaal YÌta mortale. — 64 . Qui. In que- 
sta 81 fatta vita è riposta. La gioia. 
Ripetasi umana. — j65. Qu'i. Qoi i: 



— 66 . Quanto ti viva o moia. Quanto 
esso sia per vivere e quando abbia a 
morire. — 68. Di tutUi Del viver di 
tatti. — 69. Veggo manifesta la fine 
del mondo. — 70-72. Parlare ironico. 
Largo. È detto in maniera avverbiale. 
Che, PeroGcbè. Vuole intendere: se 
bene in verità ; e noo fogliate conside- 
rare cbe. 



Forse che 'ndarno mie parole spargo ; 

Ma io v' annunzio che voi sete offesi 

Di un grave e mortifero letargo : 70 

Che volan l'ore, i giorni e gli anni e i mesi ; 

E 'nsieme, con brevissimo intervallo, 

Tutti avemo a cercar altri paesi. 
Non fate contra '1 vero al core un callo, 

Come sete usi ; anzi volgete gli occhi so 

Menlr' emendar potete il vostro fallo. 
Non aspettate che la Morte scocchi. 

Come fa la più parte ; che per certo 

Infinita è la schiera degli sciocchi. 
Poi eh' i' ebbi veduto e veggio aperto S5 

Il volar e '1 fuggir del gran pianeta , 

Ond' i' ho danni e 'nganni assai soOerto ; 



^m 



Vidi una genie anJarsen quela qucla, 

Senza lemer di Tempo o di sua rabbia ; 
Che gli avea in guardia islorico □ poeta. 



eo 



Ter«i74. Stle. Side. Olfeii.Cìnk fa la più porli. Come fanno, cioè 
■mniBlBti. — 87. Chi. Ur tannano come aipcIUnn, i più. Par urlo. Cer- 
che. — ■n-^S. E tutti insieme , ealvo Umeaìt. — SU. Aperto. Maniralamo- 
aDcbinimo inlorvnllo dì tempo tra que- le. — 86. Sei gran pianila. Vd «ale. 
■lo e quell'illro, ebbiamu e pessare io — 87. Onde, thì qn.l volare e fagei» 
no altro monJo. icemo. Abbiamo. — del bpIo. Cioè della idoeita del tempo, 
80.Stte.Siele.t7li.Sn1ili.JntJ. Ha. della quale io non mi era awednls 
— SI . Jfenlre. Fiochi. Ora ebe. — prima. Jifai. Molli. — SD. CSt. fe- 
83. Stotehi. Il tuo dardo.— So. Canw rocche. Jn gaardia. In lua tutela. 



Di lor par più che d' altri invidia s'abbia; 

die per se stessi son levali a volo, 

Uscendo for della comune gabbia. 
CoDlra coslor colui che splende solo, 

S'apparecchiava con maggiore sforzo, 

E riprendeva un più spedilo volo. 
A' snoi corsier raddoppiai" era l' orzo ; 

E la reina di eh' io sopra dissi, 

Volea d' alcun de' suoi già far divorzo. 
Udi' dir, non so a chi, ma '1 dello scrìssi: n 

In questi umani, a dir proprio, ligustri. 

Di cieca obblivione oscari abissi, 
Volgerà 'I Sol, non pnr anni, ma luslri. 

E secoli, vìttor d'ogni cerebro; 

£ vedrà' il vaneggiar di questi illustri. i 

Quanti fur chiari Ira Feneo ed Ebro, 

Che EOO veuuli o verran tosto meno ! 

Quanl' in sul Xanlo e quant'in vai di Tebrol 
tjn dubbio verno, un inslabii sereno 

É vostra fama ; e poca nebbia il rompe; l 

E 'I gran lempo a' gran nomi è gran veneno. 
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eun. Da alcuno. Fwr divorxo. Far di- come questi famosi abbiano T^neggiato^ 
Torzio. Separare. Vuol significare che credendo e procacciando di farsi im- 
per la Velocissima fuga del tempo, il mortali. — 'lOG. Chiari. Famosi. Trt^ 
nome di alcuni famosi già cominciava Peneo ed Ebro. Vuol dire tra i Greci, 
a oscurarsi. — 400. {/dC. Udii. — — 407. Cfte.I quali. Cioè i cui nomi. 
'I0'I-'I05. Sopra questi, contro que- Dipende de guanti. — ^OS.QuatU'in^ 
sti, per parlar propriamente, ligustri sul Xanto. Cioè quanti Troiani. Sup- 
umani , cioè contro questi uomini , ov- oliscasi fur cMort . In vai di Tebro. 
vero contro le opere di questi uomini. In valle di Tevere. Intende dei Roma- 
caduche come ligustri , oscuri abissi di ni. — 409. Un' incerta e instabile se- 
ohblio , il sole rivolgerà, non solo reni tà invernale. — 440. J2ompe. In- 
anni , ma lustri e secoli , vincitore di terrompe. Finisce. — 444. Il gran 
ogni cervello , cioè d'ogni ingegno; e tempo. II lungo tempo. La lunghezza- 
tu vedrai il vaneggiare , cioè la vanità, del tempo. A* gran nomi. Alle grand 
la fiacchezza, di questi famosi, ovvero, celebrità. 



Passali vostri trionfi e vostre pompe, 
Passan le signorie, passano i regni ; 
Ogni cosa mortai Tempo interrompe ; 

£ ritolta a' men buon, non dà a' più degni: ilo- 
£ non pur quel di fuori il Tempo solve, 
Ma le vostr' eloquenze e i vostri ingegni. 

Cosi fuggendo , il mondo seco volve ; 
Né mai si posa né s'arresta o torna, 
Fin che v' ha ricondotti in poca polve. 120 

Or perchè umana gloria ha tante corna, 
. Non è gran maraviglia s' a fiaccarle 
Alquanto olirà V usanza si soggiorna. 

Ma cheunque si pensi il volgo parie. 

Se '1 viver nostro non fosse si breve, I2s 

Tosto vedreste in polve ritornarle. 

Udito questo (perchè al ver si deve 
Non contrastar, ma dar perfetta fede), 
Vidi ogni nostra gloria, al Sol, di neve. 

Verso 444. Ogni cosa mortai, Ao- tosa e barbara , quantunque , secondo 

cusativo. Interrompe. Distrugge. Con- il solito , dissimulata da tutti i comen- 

soma. Manda in perdizione. — 445. E tatori. Mi proverò a dichiararlo, senza 

ritolta, cioè ogni cosa mortale, ai tri- alcuna certezza di buon successo. La 

sti , non la concede però ai buoni. — gloria umana dura veramente qualche 

416. Non pur. Non solo. Quel di poco più che i corpi e le altre cose de- 

fuori. Il corpo e le opere materiali, gli uomini, perch'elle ha tante corna 

Accusativo. Solve. Scioglie. Disfà. — (cioè, come a dir, tante teste , quasi 

448. Il m.ondo. Accusativo. Vohe. unMdra) che non è gran maraviglia se 

Volge. — 449. 5t posa. Si riposa. — a fiaccarle, cioè romperle, si soggior- 

421-126. Luogo di oscurità porten- na, cioè si tarda, alquanto più del- 
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l' usato , cioè a dire , ci bisogna an voi medesimi vedreste le corna della 

poco più di tempo che a disfar le altre gloria umana essere tosto ritorna- 

cose. Ma che che pensi o dica la mol- te, cioè ridotte, in polvere. Cheun- 

titudine (la quale si persuade che la que. Che che. Parie. Parli. Se *l vt- 

gloria umana sia o possa essere eterna ver notlro. Io credo che il Poeta seri- 

« di gran durata), se la vita del- vesso: te'l viner 90$tro. — \2Q. Al 

l'uomo non fosse COSI breve come ella Sol, di neve. Essere come neve aJ 

-è, se voi poteste vivere un poco più , sole. 



E vidi '1 Tempo rimenar (al prede 130 

De' vostri nomi, eh' i' gli ebbi per nulla : 

Benché la gente ciò non sa né crede ; 
Cieca, che sempre al vento si trastulla, 

£ pur di false opinion si pasce, . 

Lodando più '1 morir vecchio, che 'n cella. -135 
Quanti felici son già morti in fasce I 

Quanti miseri in ultima vecchiezza 1 

Alcun dice : beato è chi non nasce. 
Ma per la turba a' grandi errori avvezza , 

Dopo la lunga età sìa '1 nome chiaro : 140 

Che è questo però che si s' apprezza ? 
Tanto vince e ritoglie il Tempo avaro ; 

Chiamasi Fama, ed è morir secondo; 

Né più che centra '1 primo è alcun riparo. 
Cosi '1 Tempo trionfa i nomi e '1 mondo. 145 



Verso 'ISO. Rimenar. Riportare. 
Tal. Tali. — 431. De' vostri nomi. 
Delle vostre riputazioni, o mortali. 
Ch* %' gli ebbi per nulla. Ch'io non 
ebbi più i vostri nomi , cioè le vo- 
stre riputazioni, in veruna stima. — 
'154. Pur. Solo. Ovvero continua- 
mente, tuttavia. — ^156. Quanti già 
nel passato sono morti felici in fasce. 
— 439—144. Ma concedasi per vero 
■al volgo, assuefatto ai grandi errori, 
che la fama di alcuni uomini duri dopo 



lunga età , cioè fino a un lungo spazio 
di tempo : or che gran cosa è poi que- 
sta , di cui si fa tanta stima? Il Tempo 
avaro, cioè ingordo, vince e ritoglie 
tanto, cioè medesimamente, né più 
né meno , questa sì fatta cosa ; la 
quale ha nome di fama, e non è ve- 
ramente altro che un morir di nuovo, 
né a questa seconda morte si trova 
alcun riparo più che alla prima. — 
445. / nomi e 'l mondo. Dei oomi e 
del mondo 
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TRIOSTFO DEULA DmUTlTÀ. 

E non avranno in man gli anni M governo 
Delle fame mortali; anzi chi fla 
Chiaro ona volta , fia chiaro in etemo. 
Trionfo delta Divinità. 



Capitolo Unico. 

la qoesto Trionfo, eha.dovrdtbe intitolarti pinttosto dell' Eteraitk , sbigottito il Petrarca dalla 
caducità di tutte le coae .terrene , protesta di non confidare che in Dio ; accenna la distroo 
alone di lotto il mondo presente, e l' eternità di on altro; si rallegra cogli eletti alla 
gloria di questo nuovo mondo, e commisera gli asciasi da essa; finalmente spera di esser 
egli presto tra i primi , e di beatificarsi rivedendo Laura in cielo. 

Da poi che sotto '1 ciel cosa non vidi 
Stabile e ferma, tutto sbigottito 
Mi volsi, e dissi: guarda; in che ti fidi? 

Risposi : Nel Signor che mai fallito 

Non ha promessa a chi si fida in lui : 6 

Ma veggio ben che''l mondo m'ha schernito; 

£ sento quel eh' io sono e quel eh' i' fui ; 
E veggio andar, anzi volar il tempo; 
E doler mi vorrei, né so di cui: 

Che la colpa è pur mia, che più per tempo io 

Dove' aprir gli occhi, e non tardar al fine : 
Ch' a dir il vero, ornai troppo m' attempo. 

Ma tarde non fur mai grazie divine : 

In quelle spero che 'n me ancor faranno 

Alte operazioni e pellegrine. i5 

Neno ^, Da poi che. Poscìachè. 42. IT attempo, lodagìo. Yeggasi 

Poiché. Cofa. Cosa alcuna. — 4-b. Fai- nella prima Parte la Canzone tei-za, 

lito non ha promessa. Non è mancato stanza prima, verso nltimo. — 45. Ma 

di promessa. — 7. Sento. Conosco. — le grazie divine, in qualunque tempo 

9. Di cut. Di chi. — 40. Pur. Sola- sopravvengano, non giungono mai 

mente. Per tempo. Presto. — i^. ÀI troppo tardi.— 45. Pellegrine. Rare. 

/Ine. Fino all' estremo della vita. -* Egregie. 

Cosi detto e risposto : or se non stanno 
Queste cose che '1 Ciel volge e governa, 
Dopo molto voltar, che fine aranno ? 

Questo pensava: e mentre più s'interna 
^La mente mia, veder mi parve un mondo 20 



DELL* DIVIMTA. 

Novo, in date immobile ed elerna ; 

E 'I Sole e lullo 'I cìci disrere a (ondo 

Con le BDe stelle ; ancor la terra e '1 mare ; 
E rifarne un più bello e più giocondo. 

Qual maraviglia ebb'io quando restare 
Vidi in un pie colui che mai non stette, 
Ma discorrendo sao] luKo cangiare I 

E le Ire parli sae vidi rÌBlrelle 

Ad una sola ; e queir una esser ferma : 
Si che, come solca, più non s'alTrelte 1 

E quasi in terra d' erba ignuda ed erma, 
Jii fìa né fu né mai v* era, anzi o dietro, 
Ch' amara vita fanno, varia e 'nferraa. 



ytnoK. Cali dtlh t ri.po,to. 


ScorreodD. — 28, la tri porli tue. 


Dello ■ rwpoilo clie «thi a me situa 


Le Ira parli del Tempo, tÌoà il pn- 


«Mi. Ken limino. Non bsnno il.to 


ilio, il pr«aale a il lalar«. — 29. Ad 


duwole, 9t>bmiì.-17. Ctiiì la cou 


unarold. (joì al preunle. — SO. la 


lEmne, mortali. — 18. toJlar. Vol- 
Urii. &ser ioUbIo. iranno. Airan- 


maniera dio non p"!sa |>ià «ItrelUr- 


■t, come aoIiTi. iDlrndaiii (mesi* 


n».- (9. Qucito. A«:i>sali<o. Pnuo- 


parie {rioà il presenle), oiTaro iITcm. 


po.IoptiisaYi.S'iBlerBO.In ijueslo 


fi>. Jffr^iU. A(ìr,Hi. — S\-Z3. E 


BFii»ero. — 23. E 'I loIa. E parvcmì 


eomainaa. (arra secca, daerla, b 


TEda» iì lille. Bufar,. C^er distali». 


qnale è iDlti di una Kmbiania, pi 


A tendo. lolorDo inlorno- D' ogo' in- 




Wr»-.. D. ogdi ..ri». - 25. Ancor. 
E iiariDKDle disTire.— .24. Bifamt. 


nDOfo lempo, che t a dire 1' eUmili , 


Esserne Kl.tlo.— 23-26. Btttari in 


nen troiavau né earfa, uè (u, uè nai , 
ni prima, dì dune, coie olia launa 


un pie. Cini fermir.i, o alar feriRO. 


CoM. Cioè il Tempa. JVon tUtlt. 


amara , .aria ed ìnlenna la Tita dd 


Non iiUllB formo.— 27. fliitìXTtndo. 


morali. 



Passa 'I pensier si come Sole in vetro. 
Anzi più assai, però che nulla il lene: 
qual grazia mi Ba, se mai l' impetro, 

Ch' ì' veggia ivi presente il sommo Bene, 
Non alcun mal, che solo il tempo mesoe, 
E con lui si diparte e con lui vene I 

Non avrà albergo il Sol in Tauro o 'n Pesce ; 
Per lo cui variar, nostro lavoro 
Or nasce or more, ed or scema ed or cresce. 

Deal' i spiri i che nel sommo coro 

Si troveranno o trovano in lai grado 
Che Ga in memoria eterna il nome loro I 
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felice colui che trova il guado 

Di questo alpestro e rapido torrente 

C ha Dome vita , eh' a molti è si a grado ! 

Misera la volgare e cieca gente, 

Che pon qui sue speranze in cose tali 
Che '1 tempo le ne porta si repente I 

veramente sordi, ignudi e frali, 
Poveri d'argomento e dì consiglio, 
Egri del tutto e miseri mortali I 

Quel, che '1 mondo governa pur col ciglio; 
Che conturba ed acqueta gli elementi; 
AI cui saper non pur io non m' appiglio. 

Ha gli angeli ne son lieti e contenti 
Di veder delle mille parti Y una. 
Ed in ciò stanno desiosi e 'utenti. 
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55 



VeMo 54. Poisa 'l pemier. Cioè 
passa oltre il mìo pensiero. Oppar si 
dee sottintendere : in qnel naoYo tempo 
e stato, cioè della eternità. — 55. re- 
na. Tiene. Rattiene. — 38. Tion akun 
mal. Non vedendole non veggia, senza 
vedere, alcun male. Che. Accusativo. 
Metee, Goè porge. Metafora tolta da 
chi versa altrui da bere. — 39. E. E 
che. Con lui. Col teropo.iSt diparte. 
Parte. Vene. Viene. — 41. Cut. Del 
quale, cioè del sole. 'Ovvero, dei qua- 
\ìy cioè dei segni celesti che il sole va 
scorrendo. — 44 . O trovano. si 
trovano. Grado. Stato. — 46. // gua- 
do. Cioè il Itaogo da guadare. -— 

47. Àlpettro. Alpestre. Montano. — 

48. A grado. Gradita.— 30. Qui. In 
questa vita. — 5t . Che. Dipende da 
tali. Le ne porta. Le porta via. *AI- 
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cuni codici veduti dal Muratori hanno 
che 'l tempo leve porta. * Repente, 
Subitamente. — 33. D' argomento. 
Di mezzi. Di accorgimenti. Dì conti- 
gito. Dì senno. Di cognizion del par* 
tito da prendere. Di spedienti. — 
54. Egri. Infermi. — 33. Quel. Cioè 
Dio. Se questo sia nominativo o accu- 
siti vo, che verbo regga o da che verbo 
sia retto, cbe parola o che parole ci si 
debbano sottintendere, io per me non 
lo so Indovinare. * Io vi sottintendo 
cercate , curate, ponetevi davanti al 
pensiero, o simile. * Pur col ciglio. 
Coi cìgliu solo. Col solo muovere delle 
ciglia. — 37-^39. Al cui sapere, non 
solo non mi avvicino io, che son nomo, 
ma gli angeli medesimi sono contenti 
di vederne delle mille parti una sola ^ 
cioè di vederne la millesima parte. 



mente vaga, al fin sempre digiuna I 
A che tanti pensieri? un'ora sgombra 
Quel che 'n molt' anni appena si raguna. 

Quel che l'anima nostra preme e'ngombra, 
Dianzi, adesso, ier, diman, mattino e sera. 
Tutti in un punto passeran com' ombra. 

Non avrà loco fu, sarà, né era ; 

Ma è solo, in presente, e ora, e oggi, . 
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kvinitì. 
'nlcra. 

' possi. 



E sola elernjlà raccolla e 'r 

Quanti epiaDalì dieiro e inna 

Ch'occupavaii la vistai e non fia in cui 
Nostro sperar e rimcmlrar a' appoggi : 

La qaal variclà fa spesso altrui 

Vaneggiar si, che 'I viver pare un gioco. 
Pensando pur: che sarà io7 che fui? 

Non sarà più cljviso a poco a poco, 

Ha lullo insieme ; e non più stale o verno, 
Ma moria '1 (empo, e variata il loco. 

D dolili tulure, i 
1 uri pia luogo t 



,DBt.l« 



tuo, dcll'oggcllo de' 1J1DÌ desi 
62, Sgombra. Spana >ia. C 
— 63. Raguna. KidiinB. 11. 
Acenmula. — 64. L'anima 
ictdgititlt. — GB- noDlillE 

CI, Fu, lord, «ter 



carifld.DdÌDspcrsri] e del rimembi 
re. Atlrui. Gli uomini. Le peraSDe.. 
TG.7S. Il tempo hod iirt più dÌTÌio 



or», oggi.— 70'72. Quai.li poggi J 



E non avranno in man gli annidi governo 
Delle fame mortali ; anzi clii Ha 
Chiaro una volta, Ga chiaro in elenio. 

felici quell'anime che 'n via 
Sono o saranno di venir al Qne 
Di ch'io ragiono, quslunqu' e' si sial 

E Ira l'allre leggiadre e pellegrine, 
Beatissima lei che Morte ancise 
Assai di qua dal naturai confine 1 

Parranno alter l'angeliche divise, 
E l'oneste parole, e i pensier casti, 
Che nel cor giovenil Naiura mise. 

Tanti volli che 'I Tempo e Morie han guasti. 
Torneranno al suo più fiorito stalo ; 
E vedrassi ove. Amor, lu mi icgasli, 

Ond' io a dito ne sarò mostrato : 

Ecco chi pianse sempre, e nel suo pianto 
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Sopra '1 rìso d' ogni allro fu beato. 
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Verso 84. Chiaro. Fatnoto, — 
82-84. felici quelle anime che sodo 
saranno in via di giungere a qnel fine 
del quale io parlo, qualunque egli si 
sia 1 Cioè : quelle anime che si sono in- 
camminate che s' incammineranno 
£er quelle strade che conducono alla 
eatitudine eterna, qualunque ella si 
sia (dovendo esser diversa secondo i 
aeriti *y ovvero, non putendo noi com- 

{«rendere la sua qualità), o forse, qua- 
unque morte elle sieno per fare. — 
S9. Pellegrine, Bare.— 86. lei. Cioè 



Laura. Che. Accusativo. Ancite. Uc-^ 
cise. — 87. Assai prima del termine 
naturale della vita umana. — SS. Par- 
ranno. Appariranno. Si vedranno. Al- 
lor. Cioè nell' eternità. Divise. Cioè 
sembianze, maniere, e simili. — 
90. Nel cor giovenil. Di Laura. •— 

94 . Che. Accusativo. — 92. Suo. Lo- 
ro. — 93. Ove. Quel volto ove. — 

95. Ecco. Suppliscasi : Sarà detto di 
me. Chi. Colui che. — 96. S'opra *l 
riso d' ogni altro. Più che qualunque- 
altro nel riso. 



E quella di cui ancor piangendo canto, 

Avrà gran maraviglia di se stessa^ 

Vedendosi fra tutte dar il vanto. 
Quando ciò fia, noi so; sassel propri' essa; ioo 

Tanta credenza ha più fidi compagni : 

A si alto secreto chi s' appressa ? 
Credo che s' avvicini : e de' guadagni 

Veri e de' falsi si farà ragione ; 

Che tutte fieno allor opre di ragni. 105 

Vedrassi quanto in van cura si pone, 

£ quanto indarno s' affatica e suda ; 

Come sono ingannale le persone. 
Nessun secreto fia chi copra o chiuda ; 

Fia ogni conscienza, o chiara o fosca, no 

Dinanzi a tutto il mondo aperta e nuda; 
E fia chi ragion giudichi e conosca : 

Poi vedrem prender ciascun suo viaggio, 

Come fiera cacciata si rimbosca ; 
E vederassi in quel poco paraggio ili» 

Che vi fa ir superbi, oro e terreno. 

Essere slato danno e non vantaggio ; 
E 'n disparte, color che sotto '1 freno 

Di modesta fortuna ebbero in uso, 

Senz' altra pompa, di godersi in seno. 120 

Verso \00. Sassel. Sei sa. II sa. 404-402. Versi composti dal Poeta* 
Propri' essa. Proprio essa. Cioè prò- (come anche uài versai mente questi ul- 
prìameote essa, essa medesima. — timi due Trionfi) per provare, cred'ioy. 



agi' interprctì . Pirecba InglÌBi 



LLi HiViKitX. 

teait. — IH. Caaiata. ìnugaittit* 
Mwinlorì. — Hi. Ib qtul pot» p«- 

raggia. In qnfl bren «orriiato cba 
ilo moodd viùbile e I' «vvenimCDdi del (grì htto di voi iltrì morUlì distad, 
moDdD immoteriale ed derno , è ere- al lonimo niudloa. ' Il prof. Ni 
dilla dt più, cioè di oidIiI, fedeli; ma nella (Di Aniliii de' terbi, in n 
qgal nomo ancor iito e nurlale pui ■ pag. S7 , ha dimoatraln l . . 
saper sì alto seerelo, cioè 11 iguaiido ai mento il tilore della parola ftrag- 

103-104. Cbt l'amicini Cbe ài preveoiale, a lignifiisg noAi'Ili diim^ 
a'anitini. Cb« qocllo che Iid dolla gii>; t i|Degt' » llaenio di lulta la tr*-' 
fretto. De' guadagni viri u: E ledrasii 



< d^ falli. D» I 
ritlo pudici 



10S. Cbe (Dite ts 
.no allora coma tela 
anoa.— tae.^iun- 

pOM. QHinlti cnra 

's°afalil"'^Xt\. 
,. .1 Ingannano gli 



Buperbltr, Fu dai 



..par. 



far anperbi, come a dir V oro e le ta> 
re. — MS"! 49. B 'n ditpartt. Sup- 
plliFBii vedranii. Solla 'l freno D( 
tnodeila fortuna. Cioè: colla tanpa- 



s. BbbtromiaB. CoitninarD 
0. Di goder aero ilesii , 
ide&imi, In vita prìiala, 



ipolladilBllDÌloioado,-112'H3.E pa. * E medo (ulto da Tlb 
CI loii chi giudichi « dia aentemi se- ^I lapil in tacila gaudial 
tendo imariU: pù Tedremo clBscnno linu.' 

Quesli cinque Trionfi in lerra giuso 
Avem vctluli, ed alla Qne il seslo. 
Dio permellenle, vederem lassuso; 

E *l Tempo disfar tulio e cosi preslo; 
E Morie in sua ragion colanlo avara : 
Morii sarnnno insieme e quella e qucslo. 

£ quei che rama merilaron chiara, 

Che 'I Tempo spense ; e i bei visi [egi;iadri. 
Che 'inpallidir Te '1 Tempo e Morie amara i 

L'obblivìon, gli aspelli oscuri ed adri. 
Più che mai bei tornando, lasceranno 
A Morte impetuosa i giorni ladri. 

Nell'eia più fiorila e verde aranno 
Con Immorlal bellezza eterna fama; 
Ma innanzi a lutti eh' a rifar si vanno, 

£ quella che piangendo il mondo chiama 
Con la mia lìngua e con la slanca penna ; 
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Ma '1 ciel pur di vederla intera brama. 
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Verso 42-1 . QuetU ciiique Trionfi, 
D'Amore, della Castità, della Morte, 
della Fama e del Tempo. In terra gith 
to. Quaggiù in terra. — 422. Avem. 
Abbiamo. // testò. Il Trionfo della Di- 
vinità. — 425. Dio permettente. Per- 
mettendolo Iddio. Piacendo a Dio. 
Lanuto. In cielo. — 424. Il Biagioli 
vorrebbe leggere : E *l tempo a ditfar 
tutto co«i pretto ; alla quale opinione 
io m' accosterei volentieri. — 425. In 
tua ragion eotaiUo avara. Veggasi il 
primo Capitolo, verso centoventesimo- 
sesto del Trionfo della Morte. — 
428. Che. La qnal fama. Accusativo. 
— 429. Fé, Fece. •— 150-432. Se 



leggiamo col Castelvetro ai giorni la- 
drif questo luogo si vuole intender co- 
sì: tornando più che mai belli , lasce- 
ranno Pobblivione^ e le sembianze 
oscure ed adre , cioè atre , alla Mor- 
te impetuosa e al Tempo rapace. — 
455. Neil' età piit fiorita e verde. 
Suppliscasi ritornati. Àranno. Avran- 
no. — 435. Ch'a rifar ti vanno. 
Cioè che hanno a risorgere a vita e 
bellezza immortale. — 456. Quel- 
la, Cioè Laura. Che. AccusativQ. 
— 457. E con la ttanea pen- 
na. Ripetasi mia. — 458. Inte- 
ra. Cioè in anima e in corpo in- 
sieme. 



A riva un Gume che nasce in Gebenna, 
Amor mi die per lei si lunga guerra, 
Che la memoria ancor il core accenna. 

Felice sasso che '1 bel viso serra I 

Che poi ch'avrà ripreso il suo bel velo, 
Se fu beato chi la vide in terra, 

Or che fia dunque a rivederla in cielo ? 
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Verso 459. Cioè in riva del Ro- 445. Che. La quale. Cioè Laura. Ve- 
dano. — 440. Guerra. Travaglio. — lo. Goò corpo. — 445. Qoè: quanto 
441. Che il cuor mio ne porta ancora sarà dolce il tornare a vederla in 
i segni. — 442. Satto, Quel sasso. — cielo. 
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PARTE QUARTA. 



flONfSTTI E CANZOlifl 

SOPRA VARJ ARGOMENTI. 



Sonetto I. 

Rincora on amico allo stadio delle lettere e all' amore della filosoCa. 



t 



La gola e '1 sonno e V oziose piarne 

Hanno del mondo ogni verta sbandita» 
Ond' è dal corso sao qaasi smarrita 
Nostra natura , vinta dal costume : 

Ed è si spento ogni benigno lume 

Del ciel, per cui s'informa umana vita» 
Che per cosa mirabile s' addita 
Chi vuol far d' Elicona nascer Gume. 

Qual vaghezza di lauro ? qual di mirto ? 
Povera e nuda vai, fìlosoGa, 
Bice la turba al vii guadagno intesa. 

Pochi compagni avrai per l' altra via : 
Tanto ti prego più, gentile spirto. 
Non lassar la magnanima tua impresa. 

Conforta ud amico a perseverare ne- frutto nelle baone lettere. — 9. Qual 

gli stadj delle lettere e della filosofia, vaghezza. Qaal desiderio. Sapplisca- 

Verso i . L'oziose piume. Il sedere « : ti trova, ti vede, a questi tempi. 
scioperatamente. L'ozio. — 2. DelmoU' Di lauro e di mirto vagliono di g lo- 
do. Dal mondo. Vertit. Virtù. — 3. È ria poetica e letteraria. — ^0. Vai. 
dal eorso suo quasi smarrita. Ha Cioè sei. — 44. La turba. La mol- 
quasi smarrita la sua strada. È quasi titudine. Al vii guadagno intesa. 
al tutto sviata. — 4. Dal costume. Intenta ai vili guadagni. Occupata 
Dalla consuetudine. Dalla mala usan- da basse voglie. — Per V altra via. 
za. b-8. E ogni benigno influsso degli Cioè per la via de' buoni studj. 
astri^ dai anali la vita umana riceve — \o. TanU> ti prego piò,. Tan- 
qualità e torma, è venuto meno in to più ti prego. — \A. Cioè non 
guisa, che si suol mostrare a dito co> lasciac 1' onorato cammino che hai 
me cosa mirabile, chi si sforza di far preso. 
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Sonetto IL 

A Stefano Colonna il veccbio, ch'era gik stato in Avignone , e si dipartìTs. 

Gloriosa Coloona , in cui s* appoggia 

Nostra speranza e '1 gran nome latino ; 
Gh' ancor non torse dal vero cammino 
L' ira di Giove per ventosa pioggia ; 

Qai non palazzi, non teatro o loggia, 

Ma 'n lor vece un abete, un faggio, un pino 
Tra r erba verde e *1 bel monte vicino. 
Onde si scende poetando e itf>ggia, 

Levan di terra al ciel nostr' intelletto ; 
E '1 rosignuol, che dolcemente all'ombra 
Tutte le notti si lamenta e piagne, 

D' amorosi pensieri il cor ne 'ngombra : 
Ma tanto ben sol tronchi e fa' imperfetto 
Tu che da noi, signor mio, ti scompagne. 

A vno dei Colonna. ' scrìvo. — S. E poggia. E onde, cioè per 

Versi 5-4. Accenna la persecuzione coi si pogfpa, cipè si sale, poetando.— 

fatta dal ponteCce Bonifazio ottavo alla 9. Noslr' intelletto. Cioè il miointel» 

casa Colonna. Che. Accusativo. Non letto. — -10.i42romòra. Trai rami degli 

torse dal vero cammino. Non rimosse alberi. — \2. Ne 'ngombra. C ingom- 

dalia buona strada, dal diritto procede- bra.Cioè m'ingombra. — ^14. Ti seom' 

re. — 5. Qui. Dove io mi trovo ora e ti pagne» Ti scompagni. Cioè: sei lontano. 

Sonetto III. 

Risponde a Stramazzo da Perugia , che lo invitava a poetaral 

Se i' onorata fronde , che prescrive 

LMra del ciel quando '1 gran Giove tona, 
Non m' avesse disdetta la corona 
Che suole ornar chi poetando scrive ; 

r era amico a queste vostre Dive, 

Le qua' vilmente il secolo abbandona: 
Ma quella ingiuria già lungo mi sprona 
Dall' inventrice delle prime olive; 

Che non bolle la polver d' Etiopia 

Sotto '1 più ardente Sol, com'io sfavillo 
Perdendo tanto amata cosa propia. 

Cercate dunque fonte più tranquillo ; 

Che '1 mio d'ogni liquor sostene inopia » 
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Salvo óì quel che lagrimando stillo. 



Risposta a no Sonetto di Stramazzo 
da Perugia. 

Versi -1-2. L'onorata fronde. Il 
lauro. Allegoria di Laura. Prescrive 
l'ira del eiel. Pon limite all'ira del 
cielo. Accenna la proprietà, che si cre- 
deva, del lauro, di non esser tocco dal 
fulmine. — 5-4. Cioè : non mi avesse 
co' suoi mali trattamenti e sdegni, e 
col travaglio che me ne segue, rendnto 
incapace di guadagnarmi la gloria poe- 
tica. Disdetta. Negata. — h, A queste 
vostre Dive. Alle muse. — 6. Le qua*. 



Le quali. Il secolo. Il nostro seco- 
lo. — 7-*8. Ma i mali trattamenti 
di Laura mi alienano da Minerva , 
cioè dalla scienza. — 'IO. Come. Cioè: 
così come, tanto quanto. Sfavillo. 
Di dolore e di sdegno. — 44. Tan- 
to amata cosa propia. Goè la glo- 
ria poetica , che mi sarebbe slata 
dovuta , che io sperava e anzi già 
reputava per cosa propria. — 43. i^o- 
steneinopia. Sostiene povertà. È pove- 
ro. — 44. Salvo. Eccetto. Di quel. Di 
quel liquore. 



Sonetto IV. 

Si consola con V amico Boccaccio di vederlo sciolto dagl' intrighi amorosi. 

Amor piangeva, ed io con lui talvolta 

(Dal qual miei passi non fur mai lontani) » 
Mirando,. per gli effetti acerbi e strani, 
L' anima vostra de' suoi nodi sciolta. 

Or eh* al dritto cammin Y ha Dio rivolta, 
Gol cor levando al cielo ambe le mani 
Ringrazio lui, eh' e' giusti preghi umani 
Benignamente, sua mercede, ascolta. 

E se tornando all'amorosa vita, 

Per farvi al bel desio volger le spalle, 
Trovaste per la via fossati o poggi ; 

Fu per mostrar quant' è spinoso calle, 
E quanto alpestra e dura la salita, 
Onde al vero valor conven eh' uom poggi. 



Si congratula a Giovanni Boccaccio 
che sia tornato a vita amorosa.* Il Pas- 
sigli nella sua Prefazione dichiara: • si 
» sono aggiunti gli Argomenti del Mar- 
■ sand, senza perciò eliminarne i pochi 
• che qua e cola dettò esso Leopardi , an- 
B cerche talvolta fra di loro discordino ; 
n lasciando per tal modo perfeàone alla 
n opera dei due Eruditi, e campo alla 
n critica degli arguti lettori. * Noi ab- 
biamo creduto di non dovere per tale 
discordanza di Argomenti introdurre 
innovazioni. * 

Vc^rso 2. Dal quale amore io non 
mi sono mai dilungato, come è conve- 
nuto a te di fare. — 3. Effetti, Avve* 



nimenti. Casi. — 5. Al dritto cam- 
min. Vuol dire: al cammino amoro- 
so. Rivolta. Volta , indirizzata , di 
nuovo. — 6. Levando al cielo il cuore 
è le mani. — 7. Lui. Cioè Dio. E'. I. 
— 8. Sua mercede. Per sua bontà. 
Per sua grazia. — 40-44. Trovaste 
per la via qualche difficoltà e qual- 
che ostacolo atto a rimuovervi dal vo- 
stro proposito. — 42-44. Ciò fu so- 
lamente acciocché voi conosceste quanto 
è spinoso il sentiero e quanto è sco- 
scesa e difficile la salita per cui con- 
TÌene che Puomo poggi, cioè ascenda^ 
al vero valore. Alpestra. Alpestre. 
Conven. Con\iene. 
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Sonetto V. 

Rallegrasi che il Boccaccio siasi raTredoto della saa vita licenziosa. 

Più dì me lieta non si vede a terra 
Nave dall'onde combattata e vinta, 
Quando la gente di pietà dipinta, 
Su per la riva a ringraziar s' atterra ; 

Né lieto più del career si disserra 

Chi 'ntorno al collo ebbe la corda avvinta^ 
Di me, veggendo quella spada scinta 
<i Che fece al signor mio si lunga guerra. 

E tutti voi ch'Amor laudate in rima, 
Al buon tester degli amorosi detti 
Rendete onor, eh' era smarrito in prima : . 

Che più gloria è nel regno degli eletti 
D* un spìrito converso, e più s'estima, 
Che di novantanove altri perfetti. 

Ad uno cbe avendo scrittoìn biasi- dendo io. QueUa spada seinia. Di- 

mo dell'amore, cangiato stile, si era scìnta, deposta, quella spada, cioè 

volto a far componimenti amorosi/Ve* la spada vostra. Loeazi?>ne metafo- 

dasi a pag. 405 la nostra avvertenza rica. — S.Àl signor mio. Ad Amore, 

sull'argomento del Sonetto IV.* , — 'IO. Te<(or. Tessitore. Cioò scrìU 

\ersoZ. Di pietà dipinta. Cìoki tore. — Ài, Che. Il qual testora. 

con un colore e un aspetto che fa Smarrito. Come la pecora del Van- 

pieth. — A, A ringraziar t'atterra, gelo. In prima. Per lo passato. — 

Si prostra a ringraziar Dìo. — 7. Di 42. Pii$ gloria è. Più festa si fa. — 

me. Dipende dalie parole del quinto Ao. Converto. Convertito. S'estima. 

verso, né lieto piib. Veggendo. Ve- Sì stima. 

Sonetto VI. 

Ai signori d'Italia, onde prendano parte nella crociata di papa Giovanni XXU. 

Il suceessor dì Carlo, che la chioma 
Con la corona del suo antico adorna, 
Prese ha già l' arme per fìaccar le corna 
A Babilonia, e chi da lei si noma. 

£ '1 vicario di Cristo, con la soma 

Delle chiavi e del manto, al nido torna ; 
Sì che, s'altro accidente noi distorna, 
Vedrà Bologna, e poi la nobil Roma. 

La mansueta vostra e gentil agna 
Abbatte i Gerì lupi : e cosi vada 
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Chiunque amor legittimo scompagna. 
Consolale lei dunqae, eh' ancor bada, 
E Aoma, che del suo sposo si lagna ; 
E per Gesù cingete ornai la spada. 



Ai prìncipi d'Italia. Per la crociata 
bandita a quel tempo dal papa contro i . 
Maomettani. É indirizzato ai principi 
d'Italia, come dicono i. cementatori, ma 
veramente ad un solo, o al più ad una 
famiglia, come dirò qui appresso sopra 
il primo terzetto. 

Verso A. Il suceestore di Carlo. 
Cioè Carlo quarto, imperatore. Di 
Carlo vuol dire: di Carlo Magno. — 
— 2. Del suo antico. Del suo prede- 
cessore. Goò di Carlo Magno. — 
5. Fiaccar. Rompere. — 4. E ehi da 
lei si noma. E a chi ha nome da lei. 
£ a' suoi soggetti e confederati. — 
5-6. Cioè: il papa ritorna da Avigno- 
ne a Roma, a riporvi la sede pontifica- 
le ; e però dice : con la soma delle 
chiavi e del manto; volendo significare 
che l'andata del papa a Roma sarà con - 
intenzione di risedervi , e non di fer- 
marcisi solo nn poco. — 7. S* altro 
accidente. Se qualche accidente. Noi 
distoma. Noi disvia da questo propo- 
sito. Non gli dà impedimento. — 
9. Vuol dir^ i buoni cittadini, le buone 
fazioni, d'Italia; la parte che ama la 
pace. Jgna. Agnella. — 40-^ 4 . 1 fieri 
lupi. Cioè : i cittadini perversi , le fa- 



noni malvage, la parte inquieta, sedi- 
ziosa, amatrice della discordia. Così 
spiegano i comentatori, e così ancor io 
nella prima edizione del presente ce- 
mento. Ma quest'agna e questi lupi 
non sono altro che due case nobili ro- 
mane, significate così per allusione alle 
loro armi gentilizie. La fazione di una 
delle quali case, cioè di quella del- 
l' agna, aveva di fresco riportata una 
vittoria sopra la fazione della casa dei 
lupi.l nomi di queste due case non mi 
occorrono al presente, e non ho agio di 
ricercarli nelle storie di quei tempi: ma 
tengo per fermo che debba essere molto 
facile a ritrovarli. Gentil qui è preso 
in senso doppio, cioè di piacevole, be- 
nigna, e di nobile, patrizia, ovvero di 
gentilizia. La casa dei lupi è nominata 
dal Poeta anche nella seconda Canzone 
di questa quarta Parte, stanza sesta, 
verso primo. E cosi vada Chiuìique. 
E così, ed altrettanto, avvenga a chiun- 
que. Amor legittimo f compagna. Spie- 
gano : disgiunge e pone in discordia gli 
animi de' nazionali, dei cittadini, dei pa- 
renti. — 4 2. Lei. Colei. Vuol direl'Italia. 
Bada. Aspetta. S'indugia. — 43. Del 
suo sposo. Cioè dell'assenza del papa. 



Canzone I, 

A Giacomo Colonna, perchè secondi l'impresa del re di Francia contro gì' infedeli. 

O aspettata in ciel, beata e bella 
Anima, che di nostra omanitade 
Vestita vai, non come l' altre, carca ; 
Perchè li sian men dure ornai le strade, 
A Dio diletta, obbediente ancella, 
Onde al suo regno di quaggiù si varca ; 
Ecco novellamente alla tua barca , 
Ch' al cieco mondo ha già volte le spalle 
Per gir a miglior porto, 
D' un vento occidental dolce conforto ; 



10 



Lo qaal per mezzo questa oscura valle, 
Ove piangiamo il nostro o Vallrai torto, 
La coDdurrà de' tacci anlichi sciolta 

Per drittissimo calte 
Al 



oriente, ( 



3 



ninga , 



.«dip«, 



i.Laqual. [1 
mciiD. Fn moin a. Qaeita cuetir. 
PoJle. DelmoDdo.— 12, Jlnuilnt. 
l'altrui Iorio. Gli etfilli iti ftettti 
ncatri e ili qnellDdi Adamii. — ts. La 



fsnUS. EtfTÌmt ià quciti tra 


condurrd-Cioà condurrà 1. (us barca 




ih' f Offii onllcAl Kiolla. Tuoi aìgatfl 


e lo tuta refigÌD» , della penDaa 


care cb« la srociala cari Kcntinaa • 


leriYB.— 4. Burs. DifQcilL. Fa- 


quello ■ cni icrive, di iqqnistan IidEq 


. — 6. Ondi. Per la quali. Di- 


tauilD, che l'anioK sua larl liberita da 


dal Dame limili del aliarla ver- 


ugni roliqoia della cuiiu ptsialo. — 


ua. mmo. iHguoggiA-Daqai- 


m. ÀI <«r<iu orimle- Goè al pvadi- 


erra. Si torca. Si pam. Si va. 


all'orienla lerreno, doè .if. «nbtid. 


Alla Iva barca. Cioè: alli Ipa 


— 8. Ha già etile te tpath. 


d'arìcnto olle quali enne miti ■Uora 




gli an'iin; aei Crìstiani, ptr la crodid. 


ipaid=Jar™,ebBsU«dKllim<. 


0«e. Al quale. 



urse.OpmU 
I. Alla l'eie 



Forse i devoti e gli amorosi preghi 
E le lagrime sante de' mortali 
SoD giunte innanzi alla pietà sapcrna , 
E forse non Tur mai tante oè tali, 
Che per merito lor punto si pieghi 
Fuor di SLO corso la giostizìa eterna : 
Ma quel benigno He che '1 cìei governa, 
Al sacro loco ove fu posto in crocei 
Gli occhi per grazia gira ; 
Onde nel petto al novo Carlo spira 
La vendetta, eh' a noi lardata noce. 
Sì che moli' anni Europa ne sospira ; 
Cosi soccorre alla sua amata sposa ; 
Tal che sol della voce 
Fa tremar Babilonia e star pensosa. 

1 . 1 devnli e qIì omorott, I nnn per mirìlo delle lagrinw a ^Da 

amoroii. — 4. £ farie. prcj<bicHd«inorlali. Ctru. Tolge. 

Io. Opiùveraniaole. — —10. ij nuova Carla. A Orlo q< 

na. A Cemaalciarae. — to, impcralore. Dice noia nor rnpttl* 

„ Por Kioplici gruii] e a Culo Magno. Spira. iDtpirli — 
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A\.La vendetta. Di quel sacro luogo e Alla sua amata sposa. Alla sua Ghìe' 

ilei Cristiani, contro agl'infedeli. Ch'a sa. — 44. Sol della voce. Della sem- 

fiot(arda(anoc0. L'indugio della quale plice fama delle preparazioni di que- 

è dannoso ai Cristiam.— 42. Moli* an- sta impresa. -—45. Babilonia. Vuol 

ni. Già da molti anni. Già per molti dire generalmente i potentati maomet- 

anni. — 45. Soccorre. Cioè Cristo, tàni. 

Chiunque alberga tra Garonna e '1 monte 
£ 'ntra *ì Rodano e '1 Reno e l' onde salse, 
Le 'nsegne cristianìssime accompagna ; 
Ed a cui mai dì vero pregio calse 
Dal Pireneo all'ultimo orizzonte ^ 5 

Con Aragon lascerà vota Ispagna : 
Inghilterra con V isole che bagna 
L* Oceano intra '1 Carro e le Colonne 
Infin là dove sona 

Dottrina del santìssimo Elicona, io 

Varie dì lingue e d'arme e delle gonne, 
All'alta impresa cantate sprona. 
Deh qual amor si licito o si degno, 
Qua' figli mai, quai donne 
Furon materia a si giusto disdegno ? 15 

Verso 4 -2. Vuol dire : tutta la gio- 8 .Intra 'l Carro e le Colonne.Tn l'Or- 
ventù francese. /{ monte. Le Alpi e i sa, cioè il polo settentrionale , e le Co- 
Pirenei. L'onde salse, lì mare. — lonned'Ercole, cioè lo stretto di GibiU 
5. Cristianissime. Del re Cristiania- terra. — 9-40. Insin dovasi stende la 
Simo. Del re di Francia. — 4. E cbiun* dottrina evangelica, la religione di Cri- 
que ebbe mai desiderio, e qualunque sto. — 44. Varie. Cioè isole varie, di- 
Spagnuolo è desideroso di vera gloria, verse. Gonne. Vesti. — 43-45. Vuol 
— 5. ÀlVullimo orizzonte. Agli ulti- dire : quale altro sdegno, nato da qaa- 
roi lidi occidentali di Europa. — 6. La- lunque più acconcia causa, da qualsi- 
scerà vota l'Aragona e la Spagna, per voglia più lecito e più convenevole amo- 
andare alla impresa di Terra Santa. — re, o di patria o di Cgli o di donne o di 
7. Inghilterra con l'isole. Ingbil terra cbe che sia ; fu mai così degno e ragio- 
e le isole. Accusativi, che dipendono nevole, com'è questo cbe spinge orai 
-dal verso duodecimo della stanza. — Cristiani a muover guerra agì' infedeli? 

Una parte del mondo è che si giace 

Mai sempre in ghiaccio ed in gelate nevi, 

Tutta lontana dal cammìn del Sole. 

Là, sotto i giorni nubilosi e brevi. 

Nemica naturalmente di pace, 5 

Nasce una gente a cui '1 morir non dole. 

Questa se, più devota che non sole, 
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Col tedesco faror la spada cigne ; 

Turchi, Arabi e Caldei, 

Con tatti qaei che speran nelli Dei do 

Di qua dal mar che fa V onde sanguigne. 

Quanto sian da prezzar, conoscer dei : 

Popolo ignudo paventoso e lento, 

Che ferro mai non strigne, 

Ma tutt' i colpi suoi commette al vento. i5 

Versi 'l-S. Vuol dir la Gcraiania. si possa avere, dei Tarchi. degli Arabi, 

È. Atvì. Che si giace. La quale giace, de' Caldei, e di iutti glMnledeli di qn» 

Mai sempre. Significa lo stesso che dal Mar Rosso ; genti non vestite di fer- 

sempre, raa con più forza. — 7-45. Se ro, paurose. ioJBngarde, che non si ar- 

questa gente, fuori del sao costume, discono mai di combattere da vicino, 

che è di far guerra ai Cristiani piutto- ma solamente da lungi , coHe saette, 

sto che agl'infedeli, prende questa volta Sole. Suole. Col tedesco furor. Col fu- 

cogli altri l'impresa di Terra Santa, e rore proprio dei Tedeschi. Col furore, 

vi si mette coli' audacia e colla bravura . coli' impeto, che le è proprio. Cigne. 

sua naturale, tu puoi bene stimare, ben Cinge. Prexzar. Apprezzare. Stimare, 

vedi , che conto si debba fare, che paura Conoscer dei. Conoscer devi . 

Dunque ora è *ì tempo da ritrarre il collo 
Dal giogo antico, e da squarciar il velo 
Ch* è stato avvolto intorno agli occhi nostri ; 
E che '1 nobile ingegno che dal Cielo 
Per grazia tien dell'immortale Apollo ^ s 

£ l'eloquenza sua vertù qui mostri 
Or con la lingua, or con laudati inchiostri : 
Perchè d'Orfeo leggendo e d'AnBone, 
Se non ti maravigli, 

Assai mcn Oa eh' Italia co' suoi Ogli io 

Si desti al suon del tuo chiaro sermone. 
Tanto che per Gesù la lancia pigli ; 
Che, s'al ver mira questa antica madre. 
In nulla sua tenzone 
Fur mai cagion si belle e si leggiadre. i& 

Verso 4. CAfi. Accusativo, Il quale comesi legge, movessero con lor» 

tu.' — 5. Tieni, cioè hai ricevuto, per canti e suoni le fiere, i sassi e le pian- 

fjrazia del vero Apollo, cioè di Dio. — te ^ assai minor cosa, assai meno rnara- 

C- E l' eloquenza. E l'eloquenza che tu viglioso e incredibile , sarà, assai pia 

tieni dal Cielo. Suavertii. Accusativo, facilmente avverrà, che gì' Italiani alle 

— 7. Laudati inchiostri. Cioè scritti tue nobili parole si sollevino dal loro 

egregi. — 8-12. Perocché se non ti ozio, e piglino le armi per liberare il 

pare incredibile che Orfeo ed Anfione, sepolcro di Cristo. — 43. S* al ver 
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mira. Se bea considera. Queita an- finora in alcnn tempo, ebbe mai ca- 
tica madre. Cioè l'Italia. — 44- gioni così belle e onorate come avrebbe 
45. Ninna guerra cb'ellaintraprendesse questa. 

Tu, c' hai, per arricchir d'un bel (esauro, 
Volte r antiche e le moderne carte, 
Volando al ciel con la terrena soma ; 
Sai, dall'imperio del figliuol di Marte 
Al grande Augusto, che di verde lauro 5 

Tre volte, trionfando, ornò la chioma, 
Neil* altrui ingiurie del suo sangue Roma . 
Spesse Oate quanto fu cortese. 
Ed or perchè non Oa, 

Cortese no, ma conoscente e pia io 

A vendicar le dispietate offese 
Gol figliuol glorioso di Maria? 
Che dunque la nemica parte spera 
Neir umane difese, 
Se Cristo sfa dalla contraria schiera? is 



Verso 4. Arricchir, Arriccbirti. 
Tesauro. Tesoro. Cioè di dottrina e di 
sapienza. -—5. SoUevando'lMntelIetto 
ad alte cognizioni e ad alti pensieri, 
non ostante la soma , cioè P incarico , 
delle membra. — 4-8. Sai quanto libe- 
rale del proprio sangue fu Roma spesse 
volte, da Romolo msino ad Augusto, 



per vendicare le ingiurìe fatte ad altri. 
— 9. Nonfia. Cioè 'Roma. — tO. C(h 
notcente. Riconoscente. — 44 . £« di- 
tpietate offese. Fattegli da' Maometta- 
ni. — 42. Col. Verso il. Dipende da 
conoscente e pia. — 1 5. Dalla contra- 
ria schiera. Cioè dalla parte nostra ,. 
per noi. 



Pon mente al temerario ardir di Serse , 
Che fece, per calcar i nostri liti, 
Di novi ponti oltraggio alla marina : 
£ vedrai nella morte de' mariti 
Tutte vestite a brun le Donne Perse, 
E tinto in rosso il mar di Salamina. 
E non pur questa misera ruina 
Del popol infelice d' oriente 
Vittoria ten promette. 
Ma Maratona, e le mortali strette 
Che distese il Leon con poca gente. 
Ed altre mille e' hai scoltale e lette. 
Perchè inchinar a Dio molto convene 
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Le ginocchia e la mente, 

Che gli anni tuoi riserva a tanto bene. 



io 



Verso A . Pon mente al. Volgi la 
jiente al. Recati a mente il. Sovvengati 
del. — 2. Per calcar % nottri liti. Per 

Sassare in Europa. — 5. Novi. Insoliti, 
[on più veduti. — 4. Nella. Per la. — 
5- Perte. Persiane. — G.IlmardiSa- 
lamina. Dove Farmata di Serse fu rotta 
dalla greca. — 7. Pur. Solo. Questa 
miseraruina. Che è la disfatta di Serse. 
— 9. Ti promette vittoria di detto po- 
polo. Ten.Te ne. — -10. Ma. Ma te ne 
promettono vittoria altresì. Le mortali 



strette. Lo stretto delle Termopile. — 
AA. Il Leon. Vuol dir Leonida.^ 
A2. Ed altre mille. Ed altre mille 
ruine del popolo d'oriente , cioè 
degl'imperi e delle nazioni orientali. 
Scollate. Ascoltate. ' — -13. Perchè. 
Per la qual cosa. Laonde. Inehi» 
nar a Dio, Per ringraziarlo. Con» 
vene. Conviene. — 45. Che. U qua- 
le. Cioè Dìo. À tanto bene. Vaol 
dire: a veder la liberazione di Terra 
Santa. 



Tu vedrà' Itialia e V onorata riva, 

Ganzon, eh' agli occhi mìei cela e contende , 

Non mar, non poggio o Oume, 

Ma solo Amor , che del suo altero lume 

Più m' invaghisce dove più m' incende : 

Né natura può star contra '1 costume. 

Or movi ; non smarrir ì* altre compagne ; 

Che non pur sotto bende 

Alberga Amor, per cui si ride e piagne. 



Versi -1-9. Canzone, tu vedrai l'Ita- 
lia e la gloriosa riva del Tevere, e Ro- 
ma, dove io sono impedito di andare, 
come vorrei, non già da mari, da mon- 
tagne da fiumi, ma solo da Amore, 
che qui dove io mi trovo, tanto più 
xn' invaghisce del suo altero lume, cioè 
della donna che io amo, quanto mag- 
giormente ella, essendo presente, mi ab- 
brucia : nò la natura e la inclinazione 
buona può utilmente contrastare all'as- 



suefazione contraria. Or va *y non israar- 
rire le tue compagne, cioè accompagnati 
colle altre mie Canzoni ; perocché co- 
lui del quale esse parlano, che è Amo- 
re, fonte di gioia e di pena, non abita 
pure, cioè solamente, sotto bende, cioè 
non è sempre cieco e non ci punge solo 
per donne, ma eziandio per la patria, 
per la vera gloria e per altri soggetti 
degni, come sono cotesti di cni tu ra- 
gioni. 



Sonetto VII. 

Prega nn amico a volergli imprestare le opere del Padre Santo Agostino. 

S' Amore o Morte non dà qualche stroppio 
Alla tela novella eh' ora ordisco*, 
£ s' io mi svolvo dal tenace visco 
Mentre che V un con l' altro vero accoppio ; 

r farò forse un mio lavor si doppio 

Tra lo stil de' moderni e '1 sermon prisco , 
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Che ( paventósamente a dirlo ardisco) 
InGn a Roma n' udirai lo scoppio. 

Ma però che mi manca, a fornir l'opra, 
Alquanto delle fila benedette, 
Gh' avanzare a quel mio diletto padre ; 

Perchè tien verso me le man si strette 

Centra tua usanza? i' prego che tu l'opra, 
£ vedrai riuscir cose leggiadre. 



Chiede a va amico che è in Roma 
non so ^uale opera di Saot'Agostioo^ 
che gli bisogna a condurre a fine una 
sua scrittura. 

Verso 4 . Stroppio. Impedimento. 
— 5. Svoìvo. Svolgo. Sviluppo. Yiteo. 
Vischio della mia passione amorosa. r-~ 
4. L'un con l'altro vero. Cioè ^ello 
insegnato dai sapienti del gentilesimo, 
colle Terit& cristiane. — Sì doppio. 
Cioè talmente misto. Dic6 doppio se- 
guitando la metafora, usata di sopra, 
della tela. — 7. Paoentof amenze, rau- 
rosamente. Non senza paura di dir 



troppo, di parere arrogante. — 8. il 
Roma. Dove tu sei. Lo scoppio. Il ro- 
more. Il grido. La fama. — - 9. Però 
che. Perocché. Poiché. Fornir, Fini- 
re. — 'lO-'l-l. Alquanto di quella sacra 
materia che soprabbondò al padre San- 
t' Agostino, di cui Sant'Agostino ebbe 
più che abbastanza. Dice delle fila se- 
guitando ancora la metafora del tes- 
sere una tela. — ^12. Tien. Tieni. — 
45. Contro tua utanza. Contro il tuo 
solito. Prego. Ti prego. V opra. Le 
apra. Cioè apra le mani. — 44. itt'u- 
teir. Cioè dalla mia penna. 



Canzone II. 

A Cola di Rienio , pregandolo di restitnire a Roma l' antica soa liberta. 

Spirto gentil che quelle membra reggi 
Dentro alle qua' peregrinando alberga 
Un signor valoroso, accorto e saggio; 
Poi éhe se' giunto all' onorata verga 
Con la qnal Roma e suoi erranti correggi, 
£ la richiami al suo antico viaggio, 
lo parlo a te, però ch'altrove un raggio 
Non veggio di vertù, ch'ai mondo è spenta. 
Né trovo chi di mal far si vergogni. 
Che s' aspetti non so né che s' agogni 
Italia, che suoi guai non par che senta. 
Vecchia, oziosa e lenta. 
Dormirà sempre e non fia chi la svegli? 
Le man l' avess' io avvolte entro capegli I 
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A Cola di Kienzo, fatto tribuno del Verso I .Ae^^t. Governi. — 2.Qua\ 

popolo romano. Quali. Peregrinando. In questa vita 



carco < . 



- S. n» MÌgnor ea(urdi<i , 



iilot 



sdGdIb di 



rìhtìit 



lì) e/ol" 






—4. jllj' onorala Verira. Cioè parole miro capigli pei gnlr 

s eolEitB anlorilli del Irìbunato. — «aprili, jnlniducoiici in qui») 
5. Suoi (rranli, I sool elUadlni er- nn sedllpiaata «oncio, pueri 
noli. — 6. ViagQÌo. Strade di <irlù itolto (chi vielaTa al P«(a di 
E di onore. — 7. Però tftt. Pcrotthè. 
StaAS. ÀtlTOte. In altri rha in 
— 9. Di mal far ii Drrflojni. : 

gogni i\ far ralle opere. — ^0. Non ^ 

■Dclieoeaaatpetliod^iileri, — I2.£en- alania legnooto : 

(a. Pigra. Intìngarda. — 1S. JVon ^a Fon oiid b <[oi1Ii thhijIiU eli:»» 

dire: CTesi io in lei, eioè noli' Italia, (cioè odia ehiomi o nello trec« di 

ijnalcbapiiUstt, coma bai tDÌnHomo, Homa, ■ non git nelle lue); nei 

ueohà io potata! svegliar quella, coma i^aeli yersi il Poeta prega Cola di 

(a pnaiiTegliar quatta, teeondochs eì Itieuo di tara s Homo ijnello cbe 

dire nella Manli aegnenla. Forma da- oiso Poeta lorrebbe, ni« non può 

sidBriliii.t'mieMi Tale acmi ahi: tare all' Italia. £nlra capegli. Ea- 

qaeUI cbo qui pigliano il pronome le Irò i cejiclli. 

Noo gpero che giammai dal pigro saniiii 

Mova la lesta, per chiamar eh' uom faccia ; 

Si gravismenlc è oppressa e di lai soma. 

Ma non senza destino alle lue braccia, 

Che scuoler foric e sollevarla ponno, 5 

£ or cotnmcsso il nostro capo Roma. 

Pon man in quella veiierabìl chioma 

Securamente e nelle trecce sparge, 

Si che la neghittosa esca del fango. 

r, che di e notte del suo strazio piango, to 

Ut mia speranza ho in le la maggior parte ; 

Che se '1 popò) di Marte 

Devesse al proprio onor alzar mai gli occhi, 

Pflrmi pur eh' a' laoi di la grazia tocchi. 

Vcrso2.PerehiaBioroVuom/"ac- diramente. Aninioiamenle. FnH» 
■ e, per quanto, altri lo weBlo. Sparto. Spari 



;. E di lai (0 

no. — 4-S. Hanoi 
dai tati, Roiua.i 



popolc 



i2. Ilpapul di MafU. Il 
- n. lionata, t 



cano,»oraooi 
, ali. tuo bra 
ria gagliardani 



'antiche mura eh' ancor teme ed ama, 
E trema '1 mondo quando sì rimembra 
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Del tempo andato e 'ndietro si rivolve ; 
E i sassi dove fur chiose le membra 
Di ta' che non saranno senza fama 
Se r universo pria non si dissolve; 
£ tutto quel eh' nna roina inveivo, 
Per te spera saldar ogni suo vizio. 
O grandi Scipioni, o fedel firuto, 
Quanto v' aggrada , se gli è ancor venuto 
Romor laggiù del ben locato offizio ! 
Come ere' che Fabrizio 
Si faccia lieto udendo la novella 1 
£ dice : Roma mìa sarà ancor bella. 



iO 



Verso 4 . L'antiche mura. Di Ro- 
ma. — 5. Andato. Passato. Rivolve, 
Rivolge. — 4. Chiute. Sepolte. — 
5. Di to'. Di tali. Di certi. Di persone. 
Intende degl' illustri Romani. — 6. Non 
si dissolve. Non viene in dissoluzione, 
in disfacimento. Non perisce. — 7.Vaol 
dire: e tutte generalmente le rovine e 
gli avanzi della grandezza romana. — • 
S. Spera essere da te, per opera tua, ri- 
storato e reintegrato. Saldar. Sanare. 



— 9. Fedel. Cioè fedele alla patria. — 
'lO'^l. Se pur colaggiù sotterra dove 
voi siete, è giunta ancora la fama di 
questo uffizio, cioè delP autorità di tri- 
buno, ben collocato, cioè conferito a 
persona d^na, quanto vi aggrada ella, 
cioè quanta letizia ne avete voi ! Gli 
vale egli, ed è parola di ripieno. — 
42. Cre'. Credo. — 44. E dice. Altri 
leggono e' dice, assai meglio. Ancor. 
Un'altra volta. Anche nell'avvenire. 



£ se cosa di qua nel ciel si cura, 
L'anime che lassù son cittadine, 
£d hanno i corpi abbandonati in terra. 
Del lungo odio civil ti pregan fine, 
Per cui la gente ben non s' assecura. 
Onde '1 cammin a'ior tetti si serra. 
Che fur già si devoti, ed ora in guerra 
Quasi spelunca di ladrpn son fatti. 
Tal eh' a' buon solamente uscio si chiude ; 
£ tra gli altari,. e tra le statue ignude 
Ogn' impresa crudel par che si tratti. 
Deh quanto diversi atti ! 
Né senza squille s' incomincia assalto. 
Che per Dio ringraziar fur poste in allo. 
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Verso ^ . Cosa. Alcuna cosa. Di Santi i corpi dei quali riposano in Ro- 
qua. Di questa terra. Si cura. É cu- ma. — 3. Hanno i corpi abbandona- 

ino lasciati i corpi. — 4-9. Ti 



rata. •— 2. Vuol dire: le anime de' (t. Hanno 
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pregano eli por fine, ovvero pregano solamente ne sonofsclnsi. — 'IO. /gnu- 
Dio che ti conceda di por fine, alle lan- de. Cioè spogliate dai ribaldi. — i I . Si 
ghe discordie civili , per le qaali essendo tratti. Si maneggi . Si faccia. — 12. Di- 
tolta alle persone ogni sicurezza, è f>ersi. Perversi. Sconvenevoli. Straoi, 
chiusa loro la via di andare in pietosi Atti. Fatti. Azioni. Andamenti. •— 
peregrinaggi alle chiese di quei Santi, 'l5'-44. Né s'incomincia battaglia, zuf- 
che furono già onorate si devotamente, fa, senza toccar le campane, le quali 
e ora per la guerra sono divenute come furono poste in alto (che torna coma 
spelonche di ladri, in maniera che es- dire: furono fabbricate) a effetto di 
sendo esse occupate dai ribaldi, i buoni ringraziare e lodare Iddio. 

Le donne lagrimose, e '1 vulgo inerme 
Della tenera etate, e i vecchi stanchi, 
C hanno se in odio e la soverchia vita, 
£ i neri fraticelli e i bigi e i bianchi, 
Con r altre schiere travagliate e 'nferme , 5 

Gridan : o signor nostro, aita, aita ; 
"£ la povera gente sbigottita 
Ti scopre le sue piaghe a mille a mille, 
Ch' Annibale, non ch'altri, farian pio. 
E se ben guardi alla magion di Dìo, io 

Ch'arde oggi tutta, assai poche faville 
Spegnendo, fien tranquille 
Le voglie, che si mostran si 'nfiammale; 
Onde flcn l'opre tue nel ciel laudate. 

\ers\ \-2. E 'l vulgo inerme Della dio Annibale , inimico mortale di Ro- 
tenera etate. E la inerme moltitudine ma. — '10-'15. E se guardi bene allo 
dei fanciulli. — 5. Che hanno in odio stato della casa di Dio (cioè di Roma, 
se stessi, e si dolgono della troppo capo della Cristianità), che oggi è 
lunga vita, che gli ha condotti a que- tutta avvolta in discordie e contese ci- 
sti miseri tempi. — 5. Con l'altre vili, vedrai che spegnendo solamente 
schiere. E gli altri ordini di persone, alcune molto poche faville , si ridur- 
— 6. Gridan. Ti gridano. — .7. E la ranno a tranquillità gli animi, che ora 
povera gente. E la suddetta gente in- si mostrano sì accesi dagli odii. — 
felice. — 9. Che moverebbero a pietà, ^14. Fien. Saranno. Laudate. Loi'ate. 
non dico qualunque altro , ma ezian- Dipende da fien. 

Orsi, lupi, leoni, aquile e serpi 

Ad una gran marmorea colonna ^ 

Fanno noia sovente, ed a se danno. 

Di costor piagne quella gentil donna. 

Che t' ha chiamato, acciocché di lei sterpi 5 

Le male piante, che fìorir non sanno. 

Passato è già più che '1 millesim' anno 
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. Che 'n lei mancar queir anime leggiadre 
Che locala l' avean là dov' eir era. 
Ahi nova gente oltra misura altera, 
Irreverente a tanta ed a tal madre ! 
Tu marito, tu padre ; 
O^ni soccorso di tua man s' attende ; 
Che '1 maggior padre ad altr' opera intende. 
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Verso 'l . Armi , o vogliamo dire 
insegne gentilizie, degli Orsini e di 
altro case ropane contrarie alla fazio- 
ne dei Colonnesi ; e si pigliano qui per 
le dette case e per la loro parte. — 
2. SimilmeRte r arme della casa Co- 
lonna significa essa casa e la sua fa- 
zione. — 5. ^ te. A se stessi. — • 
4. JH eottor. Per causa di costoro. 
Cioè de' nemici dei Colonnesi. Quella 
gentil donna. Ùoò Boma. — 5. CAta- 
mato. Cioè solieTato a cotesto uffi- 
zio. Sterpi. Estirpi. Persona . secon- 
da. — 8. Che. Da che. QueW ani' 
me leggiadre. Quegli eccellenti uo- 



mini. — 9. Che.PaveTano levata a 
quel SI alto grado di potenza e di 
gloria. Locata. Collocata. — AO. Ahi 
nova gente. Riprende i malvagi citta- 
dini moderni di Roma. Olirà misura 
altera. Oltremodo, smisuratamente, 
altiera. — ^\. A tanta ed a tal ma- 
dre. Cioè a Roma , vostra patria. — 
42. Tu marito. Suppliscasi le tei o 
le hai ad etsere. — 43. Di tua man. 
Dalla tua mano. — 44. Il maggior 
padre. Cioè il papa , risedente allora 
in Avignone. Ad altr opera intende. 
Attende ad altro. Ha in capo altri pen- 
sieri. 



Rade volte addivien eh' all' alte imprese 
Fortuna ingiuriosa non contrasti, 
Ch' agli animosi fatti mal s' accorda. 
Ora sgombrando '1 passo ónde tu inlrastì, 
Fammisi perdonar moli' altre offese ; 
Ch' àlmen qui da se stessa si discorda : 
Però che, quanto '1 mondo si ricorda, 
Ad uom mortai non fu aperta la via 
Per ìarsi, come a te, di fama eterno ; 
Che puoi drizzar, s'i'non falso discerno. 
In stato la più nobil monarchia. 
Quanta gloria ti fia 
Dir : gli altri l' aitar giovine e forte ; 
Questi in vecchiezza la scampò da morte I 
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Verso 4 . Addivien. Avviene. — 
2. ìngiuriota. Con ingiuste offese. 
— 3. La quale , cioè la Fortuna , è 
poco amica ai fatti magnanimi. — 
4. Pure questa volta^ aprendoti la via 
da venir , come bai fatto ^ a cotesta 



autorità del tribunato. Onde. Per cui. 
Intrasli. Entrasti. — 5. Fa che io lo 
perdoni molte sue male opere. — 
6. Poiché almeno in questa cosa ella 
si mostra diversa da se medesima , 
si scosta dalla sua consuetudine. — 

27 
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7. Peroccbò , a memoria d'uomini. 
— 8-9. Nessuno mai ebbe tale oé- 
casione e opportanità di farsi famoso 
in eterno , siccome è questa cbe 
bai ta. — AO'^A. Che pnoi , se io 
non m' inganno , riporre in istato , 
gìoò in piede , la più nobile monar- 
chia del mondo , cioè la monarchia ro- 



mana. — 45. Dir. Cbe sì dica, 
si dirà. Gli altri. Cioè gli ant 
Romani insigni. L' aitar giovin 
forte. Aiutarono questa raonan 
quando ella era gipTane e forte. 
A A, Questi. Cioè Cola di Rienzo. 
vecchiezza. In tempo che ella era ' 
cbia. 



Sopra '1 monte Tarpeo, Ganzon, vedrai 
. Un cavalier eh' Italia tutta onora , 
Pensoso più d'altrùi che di se stesso. 
Digli: bn che non ti vide ancor da prèsso, 
Se non come per fama uom s'innamora, 
Dice che Roma ogni ora, 
Con gli occhi di dolor bagnati e molli. 
Ti chier mercè da tutti sette i colli. 

Verso 2. Un cavalier. Cioè Cola dire : ma cbe è innamorato di te | 
di Rienzo. CAe. Accusativo. — 4. Un. fama. — 8. Chier. Chiede. Jfer 
Il Poeta intende di sé stesso. — 5. Vuol Pietà, 

Sonetto Vili. 

A messer Agapito , pregandolo di riceTere in sua memoria alcuni piccoli donL 

La guancia, che fu già piangendo stanca, 

Riposate su Tun, Signor mio caro ; 

£ siate omai di voi stesso più avaro 

A quel crudel che suoi seguaci imbianca. 
Con r altro richiudete da man manca 

La strada a' messi suoi, eh' indi passaro; 

Mostrandovi un d' agosto e di gennaro ; 

Perch'alia lunga via tempo ne manca. 
E col terzo bevele un suco d' erba 

Che purghe ogni pensier che '1 cor affligge, 

Dolce alla fine e nel principio acerba. 
Me riponete ove '1 piacer si serba. 

Tal eh' i' non tema del nocchier di Stige ; 

Se la preghiera mia non è superba. 



Ad un amico innamorato, o stato 
innamorato prima, mandandogli in do- 
no certe cose, della cui qualità non ab- 
biamo notizia certa e gì' interpreti non 
si accordano. 

Verso \. La guancia. La vostra 



guancia. Piangendo. Dai pianto 
forza di pianto. — 2. 5u V un. i 
V uno di questi doni che io vi man 
. — A. À quel crudel. Ad Amore. . 
bianca. Scolora. Fa pallidi e sn 
ti. — 5. Con l' altro. Di qu 
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doni. Da man manea. Cioè dal lato 
del cuore. — 6. À' messi suoi. Cioè 
agli allettamenti. alle sedazioni, di Amo- 
re. Indi. Per colà. Cioè oer'la via del 
cuore. — 7. Mostrandovi di state e d'in- 
verno ano stesso , sempre conforme a 
voi stesso. Cioè: serbandovi sempre co- 
stante in tenere esclusi dal caor vostro 
gli allettamenti di Amore. — 8. Vuol 
dire: perchèagaadagnarcila beatitudi- 
oe eterna, ci è da far molto, e il tempo 



che abbiamo è poco. — d.Colteé'ZO» Gol 

terzo dono. Sueo. Succo. Sugo 

4 O.CAe.La quale erba. Pttr^Ae. Purghi. 
Cioè sgombri dal caore. — 4^. Dipende 
dal nome erba del verso nono. — 
42. Me. Cioè la memoria, il pensiero, 
di me. Ove'l piacer si serba. Cioè: 
nella più cara parte del vostro cao- 
re. — 45. In modo che voi non mi 
abbiate a dimenticare eziandio 
morte. 



per 



Sonetto IX. 

Invita le donne e gU amanti a pianger seco ia morte di Gino da Pistoia. 

Piangete, donne, e con voi pianga Amore; 

Piangete, amanti, per ciascan paese; 

Poi che morto è colui che tutto inlese 

In farvi, mentre visse al mondo, onore. 
Io per me prego il mio acerbo dolore 

Non sian da lui le lagrime contese, 

E mi sìa di sospir tanto cortese 

Quanto bisogna a disfogare il core. 
Piangan le rime ancor, piangano i versi. 

Perchè *ì nostro amoroso messer Gino 

Novellamente s* è da noi partito. 
Pianga Pistola e. i cittadin perversi. 

Che perdul' hanno si dolce vicino ; 

E rallegres* il Cielo ov' elio è gito. 

In morte dì Cino poeta da Pistoia. di sospirare quanto mi è di bisogno a 

Verso 2. Per. In. — 3-4. Tulio in- sfogare il cuore. — 4.\ . Novellamente, 

tese In farvi. Attese con ogni sua facol- Di fresco. Testé. — 42. Perversi. Cino 

tà, con tntto Fanimo, a farvi,a procu- era stato cacciato in bando da quei di 

rarvi. Mentre. Finché. — b. Per me. Pistoia. — 43. Vicino. Sta ^tcrpopola- 

• Quanto a me.— 6-8. Che non m'impe- no, terrazzano. — 44. Rallegresi. Si 

disca di piangere, e che mi lasci facoltà rallegri. Elio. Egli. 



Sonetto X. 

Ad Orso dell' Angnillara, che duleasi di non poter ritrovarsi ad ana giostra. 

Orso, al vostro destrier si può ben porre 

Un fren , che di suo corso indietro il volga, 
Ma '1 cor chi legherà che non si sciolga , 
Se brama onore, e '1 suo contrario abborre? 

Non sospirate : a lui non si può torre 
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Sqo pregio, perch'a voi l'andar si (olga; 
Che, come fama pubblica divolga, 
Egli é già là, che nuli' altro il precorre. 

Basti che si ritrove in mezzo '1 campo 
Al destinato di, sotto quell'arme 
Che gli dà il tempo, amor, virtute e '1 sangue ; 

Gridando : d' un gentil desire avvampo 
Col signor mio, che non può seguitarme, 
£ del non esser qui si strugge e langue. 

' Ad Orso dell' Augnillara, impedito ti ritrove. Che esso, cioè il Tostro 

«li ai^dare a una giostra. cuore, si ritrovi. — 'IO. M. Nel.— 

Verso S. Il cor. Il vostro cuore. M,ll tempo, V.etk gioTanile. Virtute. 

Che, Sicché. In modo che. — 4. Il Valora.^'isanj^titf. E la nobiltà del san- 

»uo contrario. Cioè il contrario del- gae. — 42. Gridando, Dipende dalle 

l'onore. — 5. J lui. Al vostro cuore, parole *{ ritrove del nono verso. D'un 

— 6. Perchè. Quantunque. L' andar, gentil detire. Di un nobile dewderio. 

Allagiostra. — 7. Diooigfa. Divulga. — Cioèdel desiderio d'onore. •^-•13. Co/ 

8. Vuoi dire : voi siete già là col desi- tignar mio.. Non altrìmenti che, come 

derio e coU'animo, e nessun altro .ca* ancora, o così ancora, il signor 'mio , 

caliere vi ci ha prevenuto, ci è corso cioè Orso. Seguilarme. Seguitarmi.— 

col desiderio e coll'animo prima di voi. 44. E si strugge e langue dal dolore di 

Egli. Cioè il vostro cuore. — 9. Chs non esser qui. 

Sonetto XI. 

A Stefano Culonna, perchè segua il corso di sna littoria contro gli Orsini. 

Vinse Annibal, e non seppe usar poi 
Ben là vittoriosa sua ventura ; 
Però, Signor mio caro, aggiate cura 
Che similmente non avvegga a voi. 

L'orsa, rabbiosa per gli orsacchi suoi 
Che trovaron di maggio aspra pastura, 
Rode se dentro, e i denti e l'unghie indura 
Per vendicar suoi danni sopra noi. 

Mentre '1 novo dolor dunque 1* accora , 
Non riponete l' onorata spada, 
Anzi seguite là dove vi chiama 

Vostra fortuna drillo per la strada 

Che vi può dar, dopo la morte ancora 
Mille e mill'anni, al mondo onore e fama. 

Conforta Stefano Colonna a seguitar Versi ^-2. E non teppe utar poi 

ia vittoria avuta della fazione orsina. Ben. E poi non seppe osar bene.— 
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o. Aggiate. ASAiì&te. — A.Stmilmen- la parte dei Coloanesi. Dipende da 

te. Il simile. Àtvegna. Avrenga. — vendicar, — 9. Mentre. Finché. 

5.. Intende della casa Orsini e della Novo. Recente. Dolor, Della scon- 

sua fazione. — 6. Z>t maggio. La rot- fitta. — ^ 4-42. Anzi seguite là dove 

tà degli OrsÌDÌ era stata di quel mese, vi chiama Vostra fortuna. Ma segai- 

•^ 7. Aodtf se denaro. Si rodeinterna- te la vostra fortuna là doye ella yì 

mente. — 8. Sopra noi. Cioè «opra chiama. 

Sonetto XII. 

' Alla Tirtù del Malatesta, ch'ei vuoi render immortale, scrìvendo in saa loda. 

L'-aspettala virtù , che'n voi fioriva 

Quando Amor cominciò darvi battaglia, 
Produce or frutto che quel fiore agguaglia, 
E che mia speme fa venire a riva. 

Però mi dice '1 cor eh' io in car(e scriva 
Cosa onde *i vostro nome in pregio saglia; 
Che 'n nulla parte si saldo s' intaglia , 
Per far di marmo una persona viva. 

Credete voi che Cesare o Marcello 
Paolo od African fossin colali 
Per incude giammai né per martello? 

Pandolfo mìo, quest'opere son frali 

Al lungo andar, maTnostro studio è quello 
Che fa per fama gli uomini immortali. 

A Pandolfo Malatesta, signor di Ri- faccia di marmo, cioò si rìtraj^ in 
mini. marmo, viva, cioè al mo, al nata- 
Verso 4 . Ftortva. Cioè dava presa- rale, in modo che ella paia viva. — 
gio di se. — 2. Cioè nella vostra giova- AO. Paolo. Paolo Emilio. African. 
nezza. Cominciò darvi battaglia. Co- Scipione Affricano. Fostin colali. Fos- 
minciò a farvi guerra. — E cho ve- sero, cioè potessero divenire cotali , 
rifica, adempie , reca ad effetto , la cioè famosi come sono. — 4i, Per si- 
speranza che io aveva di voi. — mulacri di bronzo o di marmo fabbri- 
6. Onde. Per la quale. Saglia. Sai- cati in loro onore. Ineude. Incudine, 
^a. — 7. In nulla parte. Cioè in — 42. Quest'opere. Cioè le statue 
nessuna materia, in nessuna cosa. Si e simili. — 45. Al lungo andar, 
saldo. Cosi saldamente come in carte. Del tempo. Nostro. Cioò degli scrit- 
— 8. Quando anche una persona si tori. 

Canzone IlL 

S' è innamorato della Gloria, perch'essa gli mostrerà la strada della Virtù. 

Una donna più bella assai che '1 Sole 
£ più lucente, e d'altrettanta elade. 
Con famosa beltade. 
Acerbo ancor, mi trasse alla sua schiera. 
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Questa in pensieri, in opre ed in parole 5 

(Però eh' è delle cose al mondo rade), 

Questa per mille strade 

Sempre innanzi mi fu leggiadra, altera: 

Solo per lei tornai da quel eh' i' era, 

Poi eh' i' soffersi gliocebi suoi da presso: io 

Per suo amor m' er' io messo / 

A faticosa impresa assai per tempo. 

Tal che s' i' arrivo al desiato porto. 

Spero per lei gran tempo 

Viver, quand' altri mi terrà per morto. io 

Verso A, Una donna. SignìGca la dopo chMoebbi forza di nùrar gli occhi 
Gloria. -— 2. £ d* aUrettanta etade» suoi da^ vicino, tornai, cioè mi cangiai, 
E antica quanto lui , cioè 'guanto il so- da quello ch'io era, lasciai la vita vana 
le. — o. Colla fama della sua bel- e torta de' miei primi anni.-— 42. Ji ga- 
iezza. — 4. Trasse me ancor giovi- ticota impresa. Intendono il poema 
netto a seguitarla. — 6. Però che. latino dell' Affrica. Aitai per tempo. 
Perocché. È. Ella è. Delle cose. Del Assai presto. In età fresca assai. — 
numero delle cose. Rade. Rare. — .^3. Al desiato porlo, A baonfinedì 
S. Innanzi mt /t«. Mi precorse. Mi gui- quella impresa. — 44. Per lei'. Per la 
dò.^ — 9-4 O.SoIo persua cagione e virtù, detta impresa. — 4b. Viver. Neilafama. 

Questa mia donna mi menò moli' anni 
Pien di vaghezza giovenile ardendo, 
Siccom'era io comprendo. 
Sol per aver di me più certa prova. 
Mostrandomi pur l' ombra o '1 velo o' panni * 5 
Talor di se, ma '1 viso nascondendo; 
Ed io, lassQ, credendo . . 

Vederne assai , tutta l' età mia nova 
Passai contento, e'I rimembrar mi giova. 
Poi eh' alquanto di lei veggi' or più innanzi, . io 
l'dico che pur dianzi, 
Qual io non l' avea vista inGn allora, 
Mi si scoverse; onde mi nacque un ghiaccio 
Nel core, ed evvi ancora, 
£ sarà sempre fin eh' i' le sia in braccio. ìò 

Verso 4 . Vuol dire che esso per dendo. Ardente. InCammato dell'amor 
molti anni conobbe solo la gloria pas- di lei. — 3-4. Solamente, come ora 
seggiera e apparente, ma non la stabile io conosco, per aver più certa ^pe- 
e vera, conosciuta alla fine da lui poco rienza di me. — 5. Mostrandomi. Di- 
prima. — 2.Taghezza. Desiderio. Jr- pende dal le parole del primo verso della 
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Stami^mi menò moli* anni. Pur. Solo, per Io passato. — A\. Pur dianzi. 

0\ i. — 8. Assai. A sufficienia. Testé. Poco fa. — 43. Scoverse. Sco- 

?iova. Giovanile. — 9. E H rim^m-. perse. Scopri. Un ghiaccio. Di ma- 

brar. E il ricordarmene. Jlfi (/toca. raviglia, spavento, riverenza e sma- 

Mi piace. Mi diletta..--' 'tO. Poichà nia amorosa. — \^. E sarà. E vi 

«ra 10 veggo di lei alquanto più che sarà. 

Ma non mei tolse la paura o '1 gelo; 

Che pur tanta baldanza al mio cor diedi, 
Ch* i* le mi strìnsi a' piedi 
Per più dolcezza trar degli occhi suoi : 
Ed ella, che rimosso avea già il velo 5 

Dinanzi a' miei, mi disse: amico, or vedi 
Gom' io son bella; e chiedi 
Quanto par si òonvenga agli anni tuoi. 
Madonna, dissi, già gran tempo in voi 
« Posi 1 mio amor, eh' io sento or si 'nOammato; dO 
Ond'a me, in questo stalo. 
Altro volere o disvoler m' è tolto. 
Con voce allor di si mirabil tempre 
Rispose, e con un volto. 
Che temer e sperar mi farà sempre: 15 

Verso 4-2. Ma non ostante la pan- 42, Altro. Cioè, cosa alcuna. Vuol di> 
ra e lo smarrimento, io presi par tan- re : io non posso avere alcuna volontà 
to ardire. -—6. À'miei, Agli occhi propria, altra volenti che la vostra. — 
miei. — 8. Par. Pare che. Àgli anni 45. Mirabil. Mirabili. Tempre. Qua- 
tuqi. Alla tua età. — 9. Gran lem- lità. — 44. i? con un volto. Suppli- 
co. Da gran tempo addietro. — . scasi tale. 

Rado fu al mondo, fra cosi gran turba, 
Ch' udendo ragionar del mio valore , 
Non si sentisse al core. 
Per breve tempo almen, qualche favilla: 
Ma l'avversaria mia, ch'e'l ben perturba, 5 

Tosto la spegne; ond'ogni vertù more, 
£ regna altro signore. 
Che promette una vita più tranquilla. 
Della tua mente Amor,^he priiia aprilla. 
Mi dice cose veramente ond' io io 

Veggio che '1 gran desio 
Pur d'onorato fin ti farà degno: 
E come già se' de' miei rari amici, 
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Donna vedrai per segno, 

Che farà gli occhi tuoi via più felici. 15 

Verso 4 . Rado. Raro. Fra cosi mente, il tao ÌDgegno, in Verità me ne 

gran turba. Fra il tanto nomerò de- dice cose per le quali io T^go che il 

gli nomini. — 2. CVtfdenclo. Chi , gran desiderio che tu hai di on'fine 

alcuno che, ndendo. — 4. Qttalehe onorato, ti farà degno una Tolta di 

favilla. Di amore Terso di me. -> conseguirlo. — 43-45. Ein tegno che 

S. L'avversaria mia. La Volntth, ot- tu sei già de' miei amici più cari , 

vero l'Ignavia, o altra tale. — 7. Al- io ti to' far vedere una donna , la 

irò iignore. Intendono V Ozio. — cui vista ti darà più diletto assù che 

9-42. Amore, che primo. aprì la tua U mia. 

P volea dir: quest' è impossìbil cosa; 

Quand'ella: or mira, e leva gli occhi un poco,. 

In più riposto loco 

Donna eh' a pochi si mostrò giammai. 

Ratto inchinai la fronte vergognosa, 5 

Sentendo novo dentro maggior foco. 

Ed ella il prese in gioco. 

Dicendo: i' veggio ben dove tu stai. 

Siccome *1 Sol co' snpi possenti rai 

Fa subito sparir ogni altra stella, 10 

Cosi par or men bella 

La vista mia, cui maggior luce preme. 

Ma io però da' miei non ti diparto; 

Che questa e me d' un seme, 

Lei davanti e me poi, produsse un parto. ìò 

Verso A. Questa è impossìbil cosa, tu senti, che tu hai nel cuore. — 

È impossibile che la vista di altra don- 43. Ma io non lascio perciò di tener- 

na mi piaccia più' che' la vostra. — ti per seguace ed amico mio. — 

2. Mira, e levagli occhi un poco. Le- 44-43. Significa che la vera gloria è 

va gli occhi un poco e mira. — 4. Si- compagna della virtà. Questa. Questa 

gnifica la virtù. — 3. Ratto. Tosto , donna. Cioè la Virtù. D'un seme. Da 

come io l'ebbi veduta. — 6. Dentro, un medesimo seme. Lei davanti e me 

Deotro di me. Foco. Di amore verso poi. Prima lei e poi me. Perchè la glo- 

quell'altra donna. — 7. Ella. LaGlo- ria vien dietro alla virtù, anzi proce- 

ria. — 8. Dove tu stai. Col pensiero, de da quella. Un parto. Un medesimr 

Coir animo. Quello che tu pensi , che parto. 

Ruppesi intanto di vergogna il nodo 

Ch' alla mia lingua era distretto intorno 

Su nel primiero scorno, 

Allor quandMo del suo accorger m'accorsi; 

E 'ncominciai: s'egli è ver quel ch'i' odo, h 
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Beato il padre e benedetto il giorno 

C ha dì voi'l mondo adorno, 

E tutto '1 tempo eh' a vedetvi io corsi! 

£ se mai dalla via dritta mi torsi, 

Duoln^ene forte, assai più ch'i' non mostro. iO 

Ma se dell' èsser vostro 

Fossi degno adir più, del desir ardo, 

Pensosa mi rispose, e cosi fiso 

Tenne '1 sua dolce sguardo, 

Gh' al cor mandò con le parole il viso: 15 

Versi 2-4. Che mi sì era stretto eh' io spesi in segnirvi; — 9. Dalla 

intorno alla lingaa , che mi aveva le- via dritta mi torti. Lasciai ài venir 

fjrata la lingua, in su quella prima con* dietro a voi. — 40. Forte. Avverbio, 

fusione che io provai qaando mi avvidi -^■\^-i2. Ma se fussi degno di avere 

che la Gloria a' era avveduta dell 'ef- qualche maggior contezza dell' essere 

fatto cagionatomi dalla vista della Vir- di voi due, per me n'ho grandissimo 

tu. Su nel. In sul. — 5. Egli. Voce desiderio. — 45. Cfte. Dipende dacofi 

riempitiva. Quel ch'i* odo. Questo che fito. ÀI cor mandò. Mi stampò nel 

voi mi dite. — 7. Cioè: che vi ha prò* cuore. Con le parole. Insieme colle 

dotte al mondo. Adorno. Adornato, sue parole. Non meno che le sue pa- . 

— 8. Ch* a vedervi io corsi, Cioò rote. Il vito. Il suo viso. 

• e 

Siccome piacque al nostro eterno padre. 
Ciascuna di noi due nacque, immortale. 
Miseri! a voi che vale? 
Me* V* era che da noi fosse '1 difetto. 
Amate, belle, gioveni e leggiadre 5 

Fummo alcun tempo; ed or siam giunte a tale. 
Che costei batte l' ale 
Per tornar all' antico suo ricetto; 
l'per me sono un' ombra: ed ór t*ho dotto, 
Quanto per te si breve intender puossi. do 

Poi che i pie suoi fur mossi, 
Dicendo: non temer eh' i' m' allontani, 
Di verde lauro una ghirlanda colse, 
La qual con le sue mani 
Intorno intorno alle mie tempie avvolse. Ì5 

Verso 4 . Al nostra etemo padre. Che il difetto fosse dalla nostra parte. 

<)he è Dio. — 5. Àvoi. A voi mortali. Che noi fossimo meno perfette di quel 

Che tale? Che giova la nostra cocel- che siamo; poiché voi non ci curate 

lenza? —4. Me'. Meglio. Vera, Era ornai ponto. — 5. Gióveni. Giovani, 

per voi. Che da noi fosse *l difeilO' — 6.^/cttn tempo.Gih un tempo. Già 
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per alcan tempo. A tale. A termini «10. Quanto a me. — 40. Quanto si 
tali. — 7. Cottei. La virtù. — 8. Al- ' poteva dire cosi in ristretto. Per te, 
l'antico <tto ricetto'. A\ cielo. — 9. Per Da te. Puqtsi. Si paò» 

Canzon, chi tua ragion chiamasse oscura, 
Di: non ho cura, perchè toslo spero 
Ch* altro messaggio il vero 
Farà in più chiara voce manifesto. 
lo venni sol per isvegliare altrui; 5 

Se chi m' impose questo. 
Non m' ingannò qnand' io partii da lui. 

Verso 4 . Chi. Se 'qualcuno. Tua 
ragion. Il tuo tenore. Ovvero , la tua 
intenzione , il tuo senso. — 2. Non ho 
cwra. Non me ne cale. Non fa caso. — 
5. Altro mestaggio. Gok altra canzo- 
ne , o altra scrittura qualunque, del 
mìo Poeta, sopra lo stesso argomento 
mio. /{ tero. Cioè l'intenzione, il sen- 
timénto del Poeta. -. 4 . /n piit chiara 
toee. In più chiaro stile. ,Con un dir 



più chiaro. — 5. Per isvegliare al- 
tìrui. Cioè per precorrere il detto me«- 
saggiOf e preparare gli animi. — *. 
6-7. Vuol aire: se P autor mio non 
cambia proposito , se P intenzione che 
egli ebbe quando, mi compose , cioè di 
fare un'altra scrittura sopra il medesi- 
mo-soggetto, della quale io fossi fo- 
riera, non è per rimaner senza esecu- 
zione. 



Sonetto XHI. 

A M. Antunio de'Bcccari Ferrarese, per acquetarlo e farlo cerio cli'ei vive ancora. . 

Quelle pietose rime, in eh' io m' accorsi 
• Di vostro ingegno e del cortese affetto, 
Ebben tanto vigor nel mio cospetto, 
Che ratto a questa penna la man porsi. 

Per far voi certo che gli estremi morsi 

Di quella eh' io con tutto '1 mondo aspetto. 
Mai non sentii; ma pur senza sospetto 
InGn air uscio del suo albergo corsi ; 

Poi tornai 'ndietro, perch'io vidi scritto 
Di sopra '1 limitar, che '1 tempo ancora 
Non era giunto, al mio viver prescritto; 

Bench' io non vi leggessi il di né l' ora. 

Dunque s' acqueti omai '1 cor vostro afflitto; 
~ ^ E cerchi uom degno quando si l' onora. 

A maestro Antonio de'Qeccari da Verso •!. in che. Nelle quali. Dalle 

Ferrara, che aveva composta una Can- quali. — 2. E del cortese affetto. E 

zone sopra la morte , cue vocifcravasi, del vostro cortese affetto verso di me. 

del Poeta. — 3. Ebben. Ebbero. Nel mio cospet- 
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N io. Appresso di me. Neil' animo mio. 
— 4. Ratto. Tosto. — 6. Cioè delfé 
Morte. Con tuttò'l mondo. Come tutti 
gli altri. — 7. Senza sospetto. Senza 
avvedermene. Senza saperlo. Senza pen- 
sarlo. ^— 8. Cioè : sono stato in punto 
di morire. Suo. Cioè della Morte.— - 
A 0-4 i . Di sopra *l limitar» Sopra il li- 
mitare.. Di sopra dell' uscio. Che 't 



tempo ancora Non era giunto , al mio 
viver prescritto: Che ancor non era 
giunto il tempo prescritto, cioè il ter* 
mine destinato, al mio vìvere. — 42. U 
dì né Vora. Cioè : quando sarà la mia 
morte. — 44. Uom degno. Quale non 
sono io. Quando H l* onora. Quando 
vuole onorarlo così come avete onorai» 
me nella vostra Canzone. 



Canzone IV. 

A' Grandi d'Italia, eccitandoli a liberarla una volta dalla dnra sua schiavitù. 

Italia mìa, benché '1 parlar sìa indarno 
Alle piaghe mortali 

Che nel bel corpo tuo si spesse veggio, 
Piacemi almen eh' e' miei sospir sìen quali 
Spera '1 Tevere e V Arno, 
£ '1 Po, dove doglioso e grave or seggio. 
Rettor del elei, io cheggio 
Che la pietà che ti condusse in terra. 
Ti volga al (uo diletto almo paese: 
Vedi , Signor cortese , 
Di che lievi cagion che cnidel guerra; 
E i cor, che 'ndura e serra 
Marte superbo e fero. 
Apri tu, Padre, e 'ntenerìsci e snoda; 
Ivi fa che '1 tuo vero 
(Qual io mi sia) per la mìa lingua s' oda. 



do 



io- 



Ai Signori d' Italia , riprendendoli 
delle loro guerre e inimicizie scambie- 
voli, e del loro mal governo. 

Verso 4 . Benché [l parlar sia in^ 
darno. Benché le parole sieno inutili. — 
o. 5pe<se. Cioè numerose. — 4-6. Pia- 
cemi almeno di far quello che la patria 
ragionevolmente si aspetta da un buono 
e pietoso figlio, che è di sospirare e ram- 
maricarmi de' suoi mali. Ch*e\ Che i. 
E'IPo, dove. E il Po, in riva al qua- 
le. Seggio. Siedo. Abito. Mi trovo. — 



7. Cheggio. Chiedo. — 8-9.Chequellft 
misericordia che ti condusse a prender 
carne umana , ti muova a rimirar con 
occhio benigno la tua sacra e diletta 
Italia, sede del principe dei Cristiani. — 
44 . Da quanto lievi cagioni che guerra 
crudele ci è nata. — 45. Ivi. In quei 
cori. Il tuo vero. La verità che da te 
deriva, di cui tu sei fonte. — 46. Quat 
io mi sia. Qualunque io mi sia. Quan- 
tunque sia poco il mio valore. Per in- 
degno ch'io sia. 



Voi , cui Fortuna ha posto in mano il freno 
Delle belle contrade, 



428 SOXETTI E CANZONI 

Di che nulla pietà par che vi stringa, 

Che "fan qui (ante pellegrine spade? 

Perchè *1 verde terreno & 

Del barbarico sangue si dipinga? 

Vano error vi lusinga; 

Poco vedete, e parvi veder molto; 

Che 'n cor venale amor cercate o fede. • 

Qual più gente possedè, iO 

Colui è più da' suoi nemici avvolto. 

diluvio raccolto 

Di che deserti strani 

Per inondar i nostri dolci campi I • 

Se dalle proprie mani 15 

Questo n'avven, or chi fia che ne scampì? 

Verso 4. Vot. voi. Vocativo. — ro sanarne in servigio vostro? — 

'2. Delle belle contrade. D' Italia. -— 4 0-4^1 . Qnalanqne di yoi ha maggior 

5. Di che. Delle quali. Nulla. Nessu* copia di questa gente prezzolata , colai 

na. — 4. Che hanno a far qui tanti ha maggior quantità ai nemici aintor- 

soldati stranieri chiamati da voi? Ao no a sé. — 43. Da quali orridi e lon- 

cenna le genti di Lodovico il Bavaro , tani paesi. — 45. Dalle ptvprie ma- 

chiamate in Italia e prezzolate dai Ghi- ni. Chiamando noi medesimi ì nostri 

bellini. — 5-C. Volete voi forse o spe- nemici. — 46. JY' af)ven. Ci avviene. 

•rate che questi Barbari spargaoo il lo> Ne scampi. Ci scampi. Ci salvi. 

• 

Ben provvide Natura al nostro stato 
Quando dell' Alpi schermo 
Pose fra noi e la tedesca rabbia; 
Ma '1 desir cieco e 'neon tra '1 suo ben fertno 
S' è poi tanto ingegnato, ò 

Ch'ai corpo sano ha procurato scabbia. 
^Or dentro ad una gabbia 
Fere selvagge e mansuete gregge 
S' annìdan «ì che sempre il miglior geme : 
Ed è questo del seme, io 

Per più dolor, del popol senza legge, 
ÀI qual, come si legge, 
Mario aperse si 'I fianco. 
Che memoria dell'opra anco non langue, 
Quando, assetato e stanco, . 15 

Non più bevve del Gume acqua, che sangue. 
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Verso 'l . Al notlro tttito. Allo sta- 
te , al ben essere^tlelF Italia. — 2. Del- 
l'Alpi ichermo. Il riparo delle Alpi. 
-^4. Ma la vostra cupidigia e l'odio e 
le altre passioni cieche e ostinate con- 
tro il proprio bene. — 6. Al corpo ttt' 
fio. D'Italia. — 7. Ora dentro ad 
una medesima gabbia , cioè in uno 
stesso paese, che è V Italia. —8. Fere 
selvagge. Vuol dire i soldati tedeschi. 
Mansuete gregge. Vuol dire gP Ita- 



liani. — \0-\\. E per più nostro do- 
lore e scorno, questa gente barbara che 
ci strazia , è .della schiatta di quel po- 
polo senza civiltà e senza governo. — 
43. 5i. Sì fattamMite. — 44. Che an- 
cora non langue la memoria di quella 
sconfitta. — 45. Assetato e stanco. 
Cioè MaHo. — 4 6. Andando al fiame 
per dissetarsi , non bevve più acqua 
che sangue. Vuol dire che il fiume fu 
tutto tinto del sangue dei Barbari. 



Cesare (accio , che per ogni piaggia 
Fece r erbe sanguigne 
Di lor vene, ove '1 nostro ferro mise. 
Or par, non so per che stelle maligne, 
Che '1 Cielo in odio n' aggia : 5 

Vostra mercè, cui tanto si commise: 
Vostre voglie divise 
Gaastan del mondo la più bella parte. 
Qual colpa, qual giadicio o.qual destino. 
Fastidire il vicino iO 

Povero; e le fortune afflitte e sparte 
Perseguire; e 'n disparte 
Cercar gente, e gradire 

Che sparga '1 sangue e venda T alma a prezzo? . 
Io parlo per ver dire, . is 

Non per odio d' altrui né per disprezzo. 



Verso 4 . Cesare taccio. Lascio star 
Cesare. Non farò qui parola di Cesare. 
»— 2-3. Fece Verhe sanguigne Di lor 
vene. Tinse V erba del sangue delle 
loro vene. Nostro, Cioè romano , ita- 
liano. — 4. Per che. Per quali. — 
N' aggia. Ci abbia. — 6. Vostra mer- 
ce. Grazie a voi. Per grazia, per bene- 
fizio vostro. Ironia. Parla ai principi 
italiani. Cui. Ai quali. Tanto si com- 
mise. Fu commesso sì grande incari- 
co, cioè il governo degli Stati d' Italia. 

— 7. Le vostre inimicizie e discordie. 

— 8. Mettono a rovina la più bella 
parte del mondo, cioè F Italia. — 

* 9. Qual colpa. Di quelli che voi tra- 
vagliate e perseguitate. Giudicio. Qui 
significa giudizio divino , condannazio- 



ne , gastigo , come in quel passo di 
Dante nel VI del Purgatorio: 

Ciosto giadicio dalle stelle caggia 
Sovra il too sangue, e sia nauvu ed aperto. 
Tal cbe il tao soccessor temenza n' aggia. 

V. lOO-lOl 

E medesimamente in latino judicium 
nel proemio delle storie di Tacito : 
nee enti» wiquam atrocioribus pò- 
puii romani cladibus, magisve ju- 
<(t</u(i(cus( cioè gastighi mandati dal 
cielo sopra i colpevoli di esse calamità) 
adprobatum est , non esse diis curai 
seCUiritatem nostram, esse uUionem.. 
Dove chi non ha inteso il passo, ha letto 
indiciit. — 40-42. Vi spinge a infasti- 
dire, a tribolare, il cittadino povero, 
e perseguire, cioè andar cercando o 
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pigliando per forza , ì suoi averi mal- 
menati e dispersi. Vicino, Cittadi- 
fio. Popolano. In disparte. Di faorì. 



Fuori 
vita. - 
vero. 



d'Italia. — 44. L'alma. La 
-\o. Per ter dire. Per dire il 



Né v'accorgete ancor, per tante prove, 
Del bavarìco inganno, 
Che, alzando'! dito, con la morte scherza? 
Peggio è lo strazio, al mio parer, che '1 danno. 
Ma '1 vostro sangue piove 6 

Più largamente ; eh' àltr' ira vi sferza. 
Dalla mattina a terza 
Di voi pensate, e vederele come 
Tien caro altrui chi tien se cosi vile. 
Latin sangue gentile, ìd 

Sgombra da te queste dannose some: 
Non far idolo un nome 
Vano, senza soggetto: 
Che '1 furor di lassù, gente ritrosa. 
Vincerne d'intelletto, . • -15 

Peccalo è nostro e non naturai cosa. 



Versi 2-5. Che il Bavaro e la sua 
^cnte v' ingannano, i quali, cioè i 6a- 
vari , scherzano colia morte alzando il 
dito, cioè provocandola, come si fa con 
bestìolinc , per sollazzo , spingendo in- 
nanzi il dito e poi ritirandolo. Vuol 
dire : non vi accorgete che costoro non 
fanno altro che fingere alcune volte di 
venire alle mani coi vostri nemici , di 
porsi a pericolo , di arrischiar la vita 
per voi, ma in fatti si tengono sempre 
in sicuro , e schivano al tutto, di com- 
battere, o combattono da burla? — 
4. Lo strazio. Cioè il giuoco, lo scher- 
no, che fanno di voi questi Barbari. — 
6. Largamente. Copiosamente. CV ol- 
ir' tra vi sferza. Cioè : perchè voi siete 
animati lo effetto da ira e da odio , e 
combattete da vero e per la causa vo- 
stra. — 7. Cioè: per no pochetto di 
tempo. Ovvero, in un'ora che voi siate 
sobrj. — 8-9. Di voi pensate. Pensate 
alle cose vostre , allo stato vostro. Co- 
me Tien caro altrui chi tien se cosi 
vile. Che conto possono tener di voi 
questi Barbari, quando essi fauno così 
puca slima di se medesimi^ che vi hanno 



venduta a prezzo la vita propria. — 
40. Parla pure ai Signori d'Italia, Aia 
in particolare a quei della parte ghibel- 
lina. — a. Cioè : levati di dosso il peso 
di questi merccnarj . Ovvero, della vana 
autorità imperiale. — 42-45. Credono 
che voglia accennare che il titolo impe- 
riale di Lodovico non fosse legittimo. 
Io credo piuttosto che intenda in gene- 
rale di quello che allora si diceva im- 
pero romano. Il Poeta fu assai rimoto 
in questo proposito dalle opiniooi- di 
Dante. — 44-45. Che questa ira, que- 
sta malignità di lassù, cioè delle stelle, 
che. una gente ritrosa^cioè dura, restia, 
povera d'intendimento, vinca noi, cioè 
gl'Italiani, di accortezza ec- Io non tro- 
vo altro luogo del nostro Poeta dove 
l'avverbio lassii, preso in senso figu- 
rato, sia posto altrimenti che parlando 
del cielo. Nondimeno gli altri comen- 
tatori spiegano : che l'esser noi vinti di 
accortezza dal furore, cioè dalla impe- 
tuosità inconsiderata e salvatica, di 
questa gente indocile e rozza di lassù , 
cioè del settentrione. — 46. Peccato è 
nostro. E colpa nostra. 
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Non è questo '1 terren eh' i' toccai pria? 
Non è questo '1 mio nido, 
Ove nudrito fui si dolcemente? 
Non è questa la patria in ch'io mi Odo, 
Madre benigna e pia, 
Che copre V uno e V altro mio parente? 
Per Dio, questo la mente 
Talor vi mova ; e con pietà guardate 
Le lagrime del popol doloroso, 
Che sol da voi riposo. 
Dopo Dio, spera: e, pur che voi mostriate 
Segno alcun di pietate. 
Virtù contra furore 

Prenderà V arme ; e fia '1 combatter corto ; 
Che r antico valore 
Nell'italici cor non è ancor morto. 



40 • 



ro 



Verso. A . Il terren eh* t' toccai 
pria. Il primo terreno eh' io ho toc- 
cato. — 5. Nudrito. AlIeTato. — 
4. La patria in ch'io mi fido. La 
mia fida patria, -r- 6. Parente. Gè- 
nitore. — 7. Per Dio. Per amor di 
Dio.* Formula di preghiera. Qttesto. 
Questi pensieri: Qoè quelli detti nella 
presente Stanza fin qui* — 40-^ 4 . Che 



tot. da 90% riposo.. Dopo Dio, tpe* 
ra. Che y dopo Dio ^ non ispera riposo 
da altri che da voi. Pur che. Pur- 
che. — 'IS. La virtù italiana contro 
il furor tedesco. — 4A. E fia*l com- 
batter corto. Vuol dire: e gP Italiani 
non peneranno, molto a ottener la vit- 
toria. — 46. Nelir italici. Negli ita- 
liei. 



Signor, mirate come *ì tempo vola, 
£ si come la vita 

Fugge, e la morte n' è sovra le spalle. 
Voi siete or qui: pensate alla partila; 
Che r alma ignuda e sola 
Conven ch'arrive a quel dubl^ioso calle. 
Al passar questa valle, 
Piacciavi porre giù Podio e lo sdegno, 
Venti contrari alla vita serena; 
E quel che 'n altrui pena 
Tempo si spende, in qualche atto più degno, 
di mano o d' ingegno, 
In qualche bella lode, 
In qualche onesto studio si converta: 
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Cosi quaggiù si gode, 

E la strada del del si trova aperta. 



ib 



Verso ^ . Signor, Signori. — 2. E 
si come, E mirate come. — 5. iV'é. 
Ci è. Sovra le spalle. Imminente. — 
4. Qui. Al monùo. Alla partita. Alia 
partenza dal mondo. Alla morte. — 
t>. Ignuda. Goò spogliata del corpo. 
- -6. Conven. Conviene, iirn've. Arri- 
* VI. A quel dubbioso calle. Al passo 
dell' eternità. — 7. Nel passare che 



fate per questo mondo. — 8. Porre 
giù. Deporre. Lasciare. — ^1 O^'l I . E 
quel che 'n altrui pena Tempo si 
spende. E quel tempo che voi spende- 
te, o che voi spendereste , in far male 
agli altri. Atto. Fatto. Azione. Opera. 
— 43. In qualche «osa bella e lode- 
vole. — 44. Si converta. Si rivolga. 
Si adoperi. -r- 4 S. Quc^giò. la terra. 



Canzone, io t'ammonisco 

Che tua ragion cortesemente dica ; 
. Perchè fra gente altera ir ti conviene, 
E le voglie son piene 
Già deir usanza pessima ed antica 
Del ver sempre nemica.'. 
Proverai tua ventura 
Fra magnanimi pochi, a chi '1 ben piace : 
Di lor: chi m' assicura? 
Fvo gridando: pace, pace, pace. 



-jv'> 



Verso 2. Tua ragion. Le tue ragin- avventurerai. — S. A chi, A cui. — 

ni. Ovvero, i tuoi sentimenti. Accusati- 9. Chi. Chi di voi. M'assicura: Cioè : 

vo. Dica. Persona seconda. Tu dica. — mi protegge, mi difende, ovvero mi dà 

4. Le voglie. Cioè gli animi. — 7. Ti cuore che io possa parlare liberamente. 



Sonetto XÌV. 

Inveisce contro gli scandali che recava a que' tempi la corte d' Avignone. 

Fiamma dal ciel su le tue trecce piova. 
Malvagia, che dal Game e dalle ghiande. 
Per r altra' impoverir se' ricca e grande ; 
Poi che di mal oprar tanto li giova: 

Nido di tradimenti, in cui si cova 

Quanto mal per lo mondo òggi si spande; 
Di vin serva, di letti e di vivande, 
In cui lussuria fa V ultima prova. 

Per le camere tue fanciulle e vecchi 

Vanno trescando, e Belzebub in mezzo, 
Co' mantici e col foco e con gli specchi. 
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Già non fosto nadrita in piarne al rezzo. 
Ma nuda al vento, e scalza fra li stecchi; 
Or vivi sì, eh* a Dio ne venga il lezzo. 



In biasimo della corte di Roma. 

Versi 2-5. Che dal fiume e dalle 
ghiande. Per V altru' impoverir 
se'' ricca e grande. Che dal bere acqua 
alle fontane e dal cibarti di gliiande , 
cioè da principj poderi e semplici, sei 
divenuta jicca e grande con far povero 
altrui. — 4. Poi che. Dipende dal sen- 
timento del primo verso. Ti giova. 
Ti piace. — 5. Si cova. Cioè sì fab- 
brica , si produce. — S. Fa l'ultima 



prova. Fa V estremo del suo potere , 
tutto quel cbe ella può. Dimostra tut- 
ta la sua forza , ogni suo effetto. •— 
'IO. Trescando. Cioè lascivando insie- 
me. Belzebub. Cioè il diavolo, -r- 
^2. Non fottu. Tu non fosti. Nudri- 
ta. Allevata. Al rezzo. All'ombra. — -. 
A^. Ma in vita povera e dura. — 
^14. Ora tu vivi in maniera , cbe io de- 
sidero cbe il puzzo delle tue Sozzure 
giunga insino a Dio. 



Sonetto XV. 

Predice a Roma la venuta di an gran personaggio, che la ritornerà all' antica virtù. 

V avara Babilionia ha colmo '1 sacqo 
D* ira di Dio, e di vizi empi e rei, 
Tanto che scoppia; ed ha fatti suoi Dei, 
Non Giove e Palla, ma Venere e Bacco. 

Aspettando ragion mi straggo e fiacco: 
Ma pur novo soldan veggio per lei , 
Lo qual farà , non già qaand' io vorrei , 
Sol una sede; e quella fia in Baldacco. 

or idoli suoi saranno ih terra sparsi, 

£ le torri superbe, al Giel nemiche; 
. £ suoi terrier di forf come dentr' arsi. 

Anime belle e dì virtute amiche 

Terranno 'l mondo; e poi vedrem lui farsi 
Aureo tutto e pien dell' opre antiche. 



Verso A . Avara. Avida. Babilonia. 
Avignone , o la corte romana , che al- 
lora risedeva in quella città. La chiama 
Babilonia con figura tratta^ad esempio 
di Dante, dall'Apocalissi di San Gio- 
vanni. Ha colmo 'l sacco. Ha già em- 
piuto il sacco. — -2. Dipende dalle pa- 
role ha colmo. Vuol dire che la corte 
romana ha già tocco il sommo della 
perversità. — 3. Tanto che scoppia. 
Cioè il sacco. Dipende altresì dalle 
parole ha colmo. — 5. Vuol dire : ardo 



di desiderio di veder giustizia e ven* 
detta di tanta malvagità. E fiacco. E 
mi fiacco, cioè mi stanco. ~- 6-8. Il 
dottor Nott , letterato inglese , che ha 
pubblicato in Inghilterra un' edizione 
crìtica dei versi dell' antico Spencer, e 
che nel -1832 diede alla luce in Firenze 
L'avventuroso Ciciliano, scrittura to- 
scana del trecento , non più stampata ; 
in una lettera che m' indirizzò nel ^ 83 1 
a Home, propose di questi versi , che 
nella prima edizione del presente Co- 

28 



mia io non BveTO iiotuto «piegare, ■ìdenia sua e 3t' EnccesBnri in BigHad, 

l' ioterprolaiiona , cSe credo verissì- cioi in Homo , Km già qaand' io vor- 

■ :*d è questa, n poels parseverando ni. Non coiì presto come io (urrn. 

iB fiipira, come ba Quella. Si rììtnice b lede S.SiàoL 



chismato Avifioone col nome dì Babt- 
looia.eosi dinola «oo suell. di .ol- 
dsoD o snllano il nipi, e Roma con 

uitina e stabile sedia da' calirii , cioè 
vinari di Maomello , e capi ddla rtli- 


DiBabilooia. — ^0. C(a lorH »u- 
perbt. E saranno sparse in (erra, doà 
atterrate , le soc lerri superbe , àoè ■ 
suoi palauì magnifici. —^3. E i Duat- 
dianr» eli abitatori di quella torri, 
cioè i signori di «™ifiaBÌ,t.rai.I 
D> arai dal fneeo di fuori, come esà 
sono ani dentro dalla eoncaiHxa»- 
la. — 43. lirranno. PoBsadara'n- 

Lui. Cine il mondo. Farti. DiTa- 
XVI. 


DDsfa Boldano, do» aa noovo papa 
(di»e io ctedo the intende qualcuno 

soia .tde, l.sri.Bd»B.bil™Ì.,cioò 
Arignone , e (ornando a Cermore la rc- 
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Fontana tli dolore, albergo d'ira, 
Scola d'errori, e tempio d'eregia; 
Già Roma, or Babilonia falsa e ria. 
Per cui tanto si piagne e sì sospira: 

fucina d' ioganni, o prigion dira, 

Ove'l ben more, e1 mal si nutre e crìa; 
Di vivi inferno; on gran miracol fia 
Se Cristo leco al fine non s' adira. 

Fondala in casta ed umJl poverlale, 
Contra tuoi fondatori alzi le corna, 
Putta sfacciala : e dov' hai posto spene? 

Negli adulteri tuoi, nelle mal nate 

Ricchezze tante? or Conslanlin non (orna; 
Ma tolga il mondo tristo che 'I sostenti. 



Vene S. Gii Homo, or Babih- 

Aiiniane, dirciint» Babilonia dì mal- 

vaeilì. — 6. Bcrìa. Esiofie.cioèBi 

erta, si genera, «i prndnee. — 10. Con- Bicorc 

Ira ludi. Cnnlri i Inni. — 41. Dove, pra V. 

In che cou. — 43. Nigli odttllert „ p„ j,,,^ ,,, ^^, |, |^,, 

luoi. Intenda dei malvagi Eoole>ÌBstioÌ. u rami ■{■A oo laibadu. I.M», 

— 15-44. Or ComfBtiHnnon (omo; GtiduidaiT»|ll,Diu,dMat.i.im*É. 

Ma ialsfl « mondo (rtitó cht 'l loile- *• *^ 

na. Di quoto lougo disperala da lutti Dove il verbo tagli, cbi ana rana 

icfliniiitDlatDriun giovane assai lille- alena «su es[ireis<i , sigiiìEci i ^|1bli 



uione ingegnosa mollo, la quala 
m ardisca dì abbrauìare aè rila. 
, >ba Don mancherò dì rifcriria. 
rdava celi quel versi di Dasla ao- 
dÌFucci nel SXV dell' IbT.: 
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oneste ficbe che io ti fo in sul ^so: 
maniera di estrema contumelia. Con- 
getturaTB dunque che il presente luogo 
debba presupporsi accompagnato da 
quell' atto di cui parla Dante , o da 
qualche figura che in sul foglio stesso 
1. rappresenti j e che il senso sia que- 
sto : ora Costantino non può tornare in 
sulla terra , e ritorsi le ricchezze che 
ti donò , come credo certo che farebbe 
se ritornasse ; ma il mondo vile e dap- 
poco , che sostiene, cioè sopporta, tanta 



tua scelleratezza, tolga, cioè pigli» 
queste fiche. La qualità satirica del 
Sonetto , e la materia sua scandalosa , 
potrebbero scusare la stravaganza di 
questo modo di scrivere , il quale non 
sarebbe però senza qualche esempio 
antico.* Io senza queste fiehe,cìie non si 
sa di dove Pescano, intenderei cosi : Or 
Costantino non torna a vedere i mali ef- 
fetti della sua liberalità ; né può correg- 
gerli ; ma il mondo TÌIe che gli vede e 
gli soffre/se gli abbia, che ben gli sta.* 



Sonetto XVII. 

Lontano da* suoi amici, vola tra lor col pensiero, e vi si arresta col cuore. 

Quanto più dìsiosé l'ali spando 

Verso di voi, o dolce schiera amica, 
Tanto Fortuna con più visco intrica 
Il mio volare, e gir mi face errando. 

Il cor, che mal suo gradò attorno mando, 
É con voi sempre in quella valle aprica. 
Ove '1 mar nostro più la terra implica. 
V altr' ier da lui partirmi lagrimando. 

r da man manca, e' tenne il cammin dritto ; 
r tratto a forza, ed e* d'Amore scorto; 
Egli in Gerusalem, ed io in Egitto. 

Ma sofferenza è nel dolor conforto: 

Che per lungo uso, già fra noi prescritto. 
Il nostro esser insieme è raro e corto. 



Versi 'l -4. Vuol dire: amici miei 
cari , quanto più io desidero di esser 
con voi, tanto più la fortuna me lo 
impedisce, e mi sforza di andare pel- 
legrinando. Tanto con pia viteo. Con 
tanto più vischio. Foce. Fa. — 5. // 
corx II mio cuore. Sito. Della fortuna. 
Attorno. Cioè fuori di me in cerca di 
voi. — 6-7. In quella valle aprica. 
Ove 'l mar nostro più la terra impli- 
ca. Il Castelvetro pensa che voglia dir 
di Venezia. — 8. Da lui. Cioè dal 
mio cuore, che è con voi, che è ritor- 



nato a star con toì. PartVmi. Mi par- 
tii. — 9. r da man manca. Io tenni 
il cammino da man manca. E*, Cioè il 
mio cuore. Dritto. Da man ritta. — 
'IO. il forza. Per forza. Violentemen- 
te, ly Amore. Da Amore. Cioè dal- 
l' amor di toì. Scorto. Condotto. — 
^'l. Egli verso un luogo di libertà, ed 
io verso un luogo di schiavitù, che do- 
vrebbe essere Avignone. — \2. Soffe- 
renza. Pazienza. — 43. Fra noi. Ooè 
fra il mio cuore e me. Presento. Cioè 
stabilito, inveterato. 
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Sonetto XVIII. 

Diebìsra che s' e' ttesse eontinaato nello studio, avrebbe ora la fama di gran poeta. 

S' io fossi stato fermo alla spelonca 
Là dov' Apollo diventò profeta , 
Fiorenza avria fors'oggi il sao poeta, 
Non pur Verona e Mantoa ed Arunca: 

Ma perchè '1 mio terren più non s' ingiunca 
Dell' umor di quel sasso, altro pianeta 
Conven eh' i' segua , e del mio campo mieta 
Lappole e stécchi con la falce adunca. 

1» oliva è secca, ed é rivolta altrove 
L' acqua che di Parnaso si deriva. 
Per cui in alcun tempo ella fioriva. 

Cosi sventura ovver colpa mi priva 

D'ogni buon frutto; se l'eterno Giove 
Della sua grazia sopra me non piove. 

Versi 4-2. Se io avessi perseve» 6. Dett'umordi gueZ «omo. Dell'acqua 
rato negli stadj della poesia. ÀUaspe' del fonte castalìo. — ÀUro pianeta, 
lunca. Alla spelonca delGca. Là dove. Altro destino. ~- 9. L* oliva, L' ai- 
Dove. Alla quale. — 3. Fiorenza. Mia bero di Pallade. Vuol dire: la mia 
patria. — 4. Come lo hanno Verona, scienza. — -H. Per cui. Per la quale 
Mantova ed Arunca; la prima Catullo^ acqua, in alcun tempo. Già un tempo, 
la seconda Virgilio, r altra Lucilio. Già in altro tempo. Ella. Cioè l' oli- 
Non pur. Non solamente. — 5. Il mio va. — 42-15. Sventura ovver col- 
terren. Vuol dire il mio ingegno. Non pa. Mia sventura, o colpa mia o d'al- 
. s'ingiunca. Non si asperge. Non sMn- tri. Mi priva D* ogni buon frutto. 
naffia. Non è asperso, ìnnafGato. Veg- M' impedisce di fare alcun frutto* buo- 
gasi la quarta canzone della prima noi V'eterno Giove. H vero Giove. 
Parte , stanza terza , verso nono. — Cioè Dìo. 

SONETTO XIX. 

De' gravi danni recati dall' ira non frenata, sa gli esempj d' oomini illustri. 

Vincitor Alessandro Tira vinse, 
E fel minore in parte che Filippo: 
Che li vai se Pirgotele o Lisippo 
L' intagliar solo, ed Apelle il dipinse? 

L'ira Tideo a tal rabbia sospinse, 
Che morend' ei si rose Menalippo: 
L'ira cieco del tutto, non pur lippo, 
Fatto avea Siila; all'ultimo T estinse. 
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Sai Valentìnian, eh' a sìmil pena 

Ira conduce ; e sai quei che ne more, 
Aiace, in molti e poi in se stesso forte. 

Ira è breve furor; e chi noi frena, 
£ furor lungo, che '1 suo possessore 
Spesso a vergogna, e (alor mena a morte. 

Verso 'l . L' ira vinse il Tittorìoso — 8. ÀlV ulHmo. E finalmente. — 

Alessandro. — 2. E Io fece inferiore 9. Sai» Sallo. Che. lì quale. Accusa- 

*"* parte a Filippo suo padre. Fel. Fé- tivo. A timil pena. Cioè a morte. — 

5I1 v^. fece.— » 4 Che li vai. Che 40'Ai.B sai quei che ne more. Àia- 

macchiata ^--w^» j"* *V riputazione ce. E sallo Aiace, che ne muore , cioè 

cond.a. SePtradì^XiiJf^fr; fr». che morì per ira. In molti e po' in te 

iaghar solo. Se soji Prty ppo IT^ ^ ^^ rivolse, ucciden- 

pò, intadiaton eccellenti, F info ^^^'P' "«^'i^^nf^^ «« «♦«.„« „«Ji„ .«««^ 
«'.,", .. • . > <rA«-« «LI ' ^otro se stesso quella- mano 

no, Cloe lo ritrassero m marnh "T; eh' avea dato morte a tanti altri 

bronco. Ed Apelle. E se Apellcrolo. ''-2-^Mror. Insania. Pazzia Echi E se 
— 7. Non pur. Non solo. Non Ce. V adn-.-IS. // suo pottèttore.' Cioè 

"""ondo. 

Sonetto XX. 

Ringrazia Giacomo Colonna de' saoi seatimenti afTettnosi verso di loL 

Mai non vedranno le mie luci asciutte, 
Con le p^rti dell'animo tranquille. 
Quelle note, ov^Amor par che sfaville, 
E Pietà di sua man l' abbia costrutte ; 

Spirto già invilto alle terrene lutto, . 
Ch'or su dal Ciel tanta dolcezza stille. 
Ch'alio stil, onde Morte dipartine. 
Le disviate rime hai ricondutte. 

Di mie tenere frondi altro lavóro 

Credea mostrarle. E qual fero pianeta 
Ne 'nvidiò insieme, o mio nobil tesoro? 

Chi 'nnanzi tempo mi t' asconde e vieta ? 
Che col cor veggio, e con la lingua onoro, 
E 'n te, dolce sospir, l'alma s'acqueta. 

ilisposta a un Sonetto di Giacomo ■ h. Alle. Nelle. Lutte. Lotte. Battaglie. 

C%nna, fatta dopo la morte di quello. — 6. Su. Dì lassù. Slille. Stilli. — 

Versi 4-2. Io non vedrò mai cogli 7-8. Vuol dire: che mi fai ripigliar 

occ asciutti uè coli' animo tranquillo, V usanza del poetare, tralasciata da me 

cioteoza piangere e senza commozio- per la morte di Laura. Che. Dipende 

ne (aìimo. — 5. Quelle note. Cioè dalle parole del verso innanzi, tanta 

quelioSonetto. 5/aot7/e. sravilli.— dolcezza. Onde. Dal quale. Ledisvia- 

A. iPetà. E pare che Pietà. — te rime. Suppliscasi mie. ittcondutfe. 
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Ricondotte. — 9. Di mie tenere frou' 
di. Cioè della mia facoltà poetica. 
Forse Tuole accennare la sua incoro* 
nazione fatta in Campidoglio , della 
<|uale il Colonna nel suo Sonetto con- 
f^ratulavasi col Poeta. Altro lavoro. 
Altro prodotto , altro frutto , che que- 
ste presenti rime, questo mio Sonetto 
tristo. Pare che il Poeta Toglia dare 
ad intendere che egli avesse avuto in 
animo^ mentre il Colonna era vivo, di 
fare qualche componimento poetico in 
sua lode; e che questo si accenni al- 
tresì nelle parole dell' andecimo verso, 



ne*nvidiò insieme. — 40. Credea. Io 
credeva. Io sperava. JfotCraWe. Mo- ^ 
strarti. Pianeta, Destino. — ^4.iVe'n- ' 
vidiò insieme. Ebbe parimente in- 
vidia a noi due, a te e a me. — 
-12. Innanzi tempo. Prima del tem- 
po. — ^15. Che, Relativo del nome 
tesoro, oppure del pronome ti dei 
verso di sopra, o del te del verso qui 
appresso. — H. Dolce sospir. Voca- 
tivo. Mio dolce sospiro. Cioè mio de- 
siderio; mio doloroso aonore. Così 
chiama il Colonna morto- L'alma. L'al- 



ma mia. 



FINE. 
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